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ILLVSTRIS S-LM Q 

ET ECCELLENTISSIMO SlG^ÒW^?^^ 

Hi da poco, perche à più non 
fi ftendono le forze,può fpera- 
re, che fia quel poco da perfo- 
naggio gràde aggradito . Ani- 
mato da tal peniìero > in fegno 
dèlia referenza, & obligatione * che à V.É.io 
porto , le offerì (co quello libro : dono di va- 
huomo pouero di ogni cola , ricco folamen- 
te di affetto alla fua virtù , e di offequio alla^* 
fua grandezza . Et o, fe folli pur ricco di elo- 
quenza , acciò poteffi io ancora , come fanno 
altri , lodare , e celebrare i fuoi meriti 1 Ma- 
fono errato . Chi è fcarfo , e pouero d'inge- 
gno , non può $ e non dee lodare , che perfo- 
naggi illuftri > perche le cofe grandi del loda- 
to empiono il voto ingegno del lodatoro . 
Ognuno in tale imprefa, ftimata difficile, può 
dire con Cipriano ( lib. 2. epift. ^ 9 ) Jggre- 
diar facilitate ^qua valeo : nam dr matèria dice?;- 
difacitmecum • Larga materia di lodarla mi 
danno molte cofe, tanto più grandi in lei, 
quanto men grandi da lei ftimate ; ma tutto \ 

§ 3 tra- 



tralafcio,e mi appiglio alla Tua Pietà, cofa di 
maggior pregio dell'altre, e che può mag- 
giormente fecondare il mio intelletto * Tan- 
ti poueri colie fue limoline folieuati , tanto 
honorate perfone liberate della vergogna di 
mendicare , tanti orfani alleuati , tante don-» 
zelle tratte di pericoli, tanti infermi delicata- 
mente nudriti , non preftano larga materia di 
lode ? Tiene ella in quello Regno lVfficio 
di Corriere Maggiore>mamoftra, chela Pie- 
tà meglio,che altri,le dia lVlficio^pcrchc nort 
fon tante le porte per altri affari , quante foit 
quelle, che con foccorfi a' bifognofi fpedifee 
ogni bora da cafa fua. Fortunate porte 1 Tem- 
pre ritornano à lei con celefti guadagni; Tem- 
pre per le douitie migliori , che riportano, 
corrono più allegre nei ritorno , che nell'an- 
data. IMonifteri poi fabricati,i templi ri- 
ftaurati, le chiefe addobbate, le fagre imagi- 
ni di pretiofiffime gemme fornite non danno 
ricca materia di lode f E non me la dà ric- 
chi/lima quefto Collegio di S.Ffancefco Sa- 
uerio , doue io habito ? Sempre in ogni oc- 
cafìone fiamo flati da lei protetti ; Tempro 
fumo flati ricchi della fua grafia , E quanto 
delia fua gratia,non fiamo tato ricchi de'fuoi 
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beni £ Poflb dire , che il mio Santo non vide 
tanto oro , e tanto argento nell'Indie* quanto 
Venuto dalle pietofe lue mani,ne vede in que- 
llo Collegio . Io mi auueggo,che la lua mo- 
deftia arrofla, e trauaglia alle lodi . Ma que- 
llo trauaglio l'hà del cótinuuo la Virtù. Ella, 
ancorché non voglia,non può non efier loda- 
ta . Ognuno a' di lei raggi , come la ftatua di 
Mennone tocca da' raggi del Sole , fi fento 
sforzato à cantarle lodi . Contiene la Virtù 
vna certa violenza, che dolcemente fi tira-, 
tutti; & ha, qual Calamita, forza di trarre an- 
che i ferri de' maligni . Ma io voglio alla fua 
modeftia , che comanda fìlentio , reuerento 
vbbidire . Priego il gloriofo Apoftolo S. 
Francefco, che protegga la perfona, e la cafa 
di V.E.comc ella protegge noi altri ; e per fi- 
ne le fc> humililfima reuerenza . Napoli 8. di 
Luglio 1661. 

D.V.E. 

Deuotiffimo feruo 

Felice Girardi della Compagnia 
di Giesiu 

S 4 Ioan- 



ìoanrìes Rhò Prspofitus Prouincialis Socìe- 
tatis Iesu in Regno Neapolitano . 

CVm librum, cuius titulus San Francefcd 
Saucrio , Viuo ritratto di S. Paolo , à 
P. Felice Girardo noftra? Societatis fcri- 
ptum tres eiufdem Societatis Theologi , qui- 
bus id commifliim fuerit , recognoucrint , & 
in luccm edi pofle probauerint , poteftatc no-^ 
bis fada ab Admodurrt R.P.N.Gofuino Ni- 
ckel Prxpofito Generali^ facultatem,vt in lu^ 
ceni edatur, concedimeli ijs videbitur , ad 
qnos editio librorum fpe&at . Neap.19.Ia- 
nuariji'661. 

Loc. Sigilli. 

IoannesRhó. 

IN Congrcgatione habita coram Eminen- 
tifs. Dom. Card. Philamarino Archiepi- 
feopo Neap.die j.Aprilis 1 56 1. firn dicìum, 
quod R.P.Andreas Bonitus Congr.Oratorij 
reuideat, & in fcriptis referat cidem Congr. 
Paultts Garbi natus Vie. C en. 

Canon.!). Mtttth.Renù S.T.D. & S. Off. Conf S. 

Re- 



. '.Reueréndiffime Domine . 

CVmR.P.Felicis Girardi è Sociètatelc- 
iulibrum , qui infcribitur(S.Francefco 
Saucria viuo ritratto di S. Paolo) perlegerim* 
nihilqueiaeo centra fidem catholicam , nc- 
que contra bouos morcs , immo lumina crii- 
ditìónc,qualcin alùmnurii Societatis lefiijma; 
xima pictatc j qualcm additiflimum erga In- 
diarum Apoftolum , decet * reperenti! ; vt itu 
luccm edi poflit , ad huius fanAi honorem, ad 
auftoris fui'comraendarionem ad eotna- 
nem vtilitatem dignum exiftimo ; vifi aliter 
Dominationi tux RcuerendifTmvje videbitur* 
Neapoli 2 8.Àprilis \66\. 

Andreas Bonitns Congregai. Oratori/ Deput.&c. 

9 

IN Congregatone habita corani Eminen- 
tifs.& Kcu.Dom. Card.Philamarino Ar- 
chiep.Neap.fub die 25.1uriij ióói.fait èì&Q 
quod ftante relatione fupradiwti reuiforis 
imprimami*, &c 

■ 

Paul us (Jarbinatus VlcGem 

Canon.X>Matt.R'en'tiS.T.D.&S.Off.Co>ìS. 

111. 



I11.& Eccellentiflìmo Signore ì 

IL P. Felice Girardi della Compagnia di 
Giesù defidera ftampare vn libro in lode 
diS.Francefco Sauerio < Supplica humilmen- 
te V.E.à dargli licézaje l'hauerà à gratia* &c. 

Reuerend.P. Francifcus Garcia videat,&iii 

fcriptis referat « 

Mufcett.Rcg.VlloA Reg.Càrillo Reg.Nabarra Reg* 

troni fum per S. E* NeapJie li, Unuxrij 1661, 

De Amico 



ExcclIendlUme Domine". 

IN libro qui infcfibitur, S.Francifco Saue- 
rio viuo ritratto di S. Paolo , au&ore P. 
Felice Girardo Socictatis Icfu, nihil contra_. 
Regiam iurisdi&ionem regimenque politi- 
carci iuueni , quare imprimi porte arbitror * 
Datum Ncap.in Collegio S.Francifci Xaue^ 
ri} die 7. Aprilis i66t, 

fc.Francifcus Garda de PradoSodct.Icfu. 

Vifa retroferipta Relationc , imprimatur , & 
in publicatione feruetur Reg.Pragm. 

Cahotx Reg.MufccitiRegylloÀReg.CarfillQ Rtg< 
Nabarra Reg. , 

ProuifipiperS.E.NeapJie Z.Aprtlis i 66i< 

De Amica 



TAVOLA 

De* trattati,che fi contengono 
in quefto Libro . 

Capo Primo* 

D£//k voc Attorte di S.Vrancefco Saverio al- 
fjpoflolato dell' 'India . 

C«^0 Secondo. 

Della carità del Sauerio verfo Dio * 

* • 

Capo Terzo. 
Della carità del Saverio verfo HprojfiMff< 

Capo Quarto * 

Z)*' trattagli , r>5r S. Trance/co Sauerio nella 
conuerfione de g£ 'Infedeli* e delle confolationii 
che vi hebbe da Dio . 

Capti 



Capo J>uì»tol • 

J)e y viaggi di S. Trance/co Salterio , e de" benefcìj 
corporali,che vi fece . 

Capo Sefio . 

Delle conuerfoni fatte da S.Francefco Satterio , e 
delle fue industrie per conuertire la gente . 

Capo Settimo . 

Helle penitenze , e mortif cationi di S.Francefco 
Sauerio . 

Capo Ottano. 
Della povertà di S.Francefco Sauerio 2 

Capo Nono . 
Deirhumìlù di S.Francefco Sauerio. 

Capo Decimo. 

guanto f offe il Sauerio per lafna bumilta e f alt a- 
to da Dio . Capo 



Capo Vndccimo , 
Jìella cafiità di S.Francefco Saverio , 

Capo Duodecimo . 
De' miracoli di S.Francefco Sanerio , 

Capo Decimoterzo . 

Del dono delle lingue , chehehbe S. Trance fio Sa- 
lterio f 

9 

Capo Decimoquarto. 

Delle prof et ie di S.Frflncefco Sane rio • 

Capo Decimoqrtinto , 

Della morte di S.Francefco Sauerio , e dHF iwor- 
r unione del può corpo, 

Capo DccimofeJh>& %'lliwo. 

Della gran protetttone , che S .Trance feo Sanerio 
ha janpre battuto de'Jkct dinoti . 



O T I O 

S. FRANCACI 

XAVEMl. 
DeV£, Quii*. FR. A NCKC VM lnJiatwnAj>ofto 
lum f utnorneniutmxoram^entìiur, Ke^ibuJjHe 
yortavet, twelecHotrif fficere uoluifti: tvihue 
Quaftmur, uiqueitipYoptgatorenu glo vi& hue min- 
ficim ueneramw, proptg?uUovenv Jalutir noftw bv 
nqficum, impetremur. PevDo minum nof tvu*n>, Ut- 



S FRANCESCO 

SAVERIO 

VIVO RITRATTO 

DI S. PAOLO. 

CAPO PRIMO. 

Della vocatione di S.France- 
fcoSauerio alTApoftolato 

dell'India. 



VELLO appunto , che di S. 
Paolo diflc il Grifo ftomo, 
dico io di S. Francefco Sa- 
lterio : Flagro amore huius ChrJkrx* 
x//r/ , propurea continuo in ^ cn * 
<verfatur in ore meo . Chi 
ma , non può non parlare; nè può par- 
re bi ieui,e poche parole: Tempre è lu- 
;o,csepre è largo il parlar de gli ama t> 

A ti 




i S.Trancefco Sauerio 
ti. Vìi dal Grifoftomo amato Paolo, e 
co ragione . jQuafi in archetyptim aliquod 
txemplar^ diceua egli , ita in illius anima, 
refpiciens , obfiupefco in hoc viro miram 
affcttionum calcationem ^fortttudinis ex- 
cel Henttam , amoris in Deum ftruorem : & 
arbitror , quod vnus homo omnes virtntes 
congreganti perfcccrit . Hor che mara- 
uigiia, che di Paolo huomo sì illuftro 
s'innamoraffe ardcntemete il Grifofto- 
mo? E che marauiglia, che tanto aman- 
do, diueniflfc particolarmente Gnfofto- 
mo, cioè Bocca d'oro in lodare, e com- 
mendare il fuo amico? Che lodi non_> 
diè egli à San Paolo ? Di quai gloriofì 
titoli non Thonorò ? Cittadino del Cie- 
lo,colóna della Chiefa, ricettacolo del- 
lo Spirito Santo, Angelo terreftre,huo- 
mo celefte,Dottor delle genti, fpiritua- 
le Paradifo , prato fiorito d'ogni virtù, 
fonte dell'anime, cuore di tutto il mon- 
do , primario elemento della noftra fa- 
Iute, hoftia di Dio, fodo Diamante , lu- 
minofo Sole; tutti quefti , e molti altri 

gloriali titoli fono dati dal Grifoftonio 
" / " àPao- 



Vino ritratto di S. Paolo. 3 
à Paolo . Io canleììb portare all'Apo- 
itolo dell'Oriente S.Fi ancefeò Sauerio, 
hum*lc,deuato,& ardete affetto . Lafua 
virtù mi sforza ad amarlò , c l'amore à 
lodarlo . Ma penib, che poco il loderei 
con chiamarla fpécchio di fantità , mo- 
dello di perfezione, aorma de' coftumi 
clempio di religione, gemma de'Vergi- 
ni,ornamcnto dc'Dottori Jplendot e de' 
Profeti, araldo di Dio, tromba dello 
Spirito Santo , banc'irore deii'Euange- 
lio, difìruggitore deiridoUtria , rouina 
del gcntilcfimo , flagello dell'in fedeltà, 
terrore de' Dianoli , Sole dell'Oriente, 
fa4ute delle genti, Signore de gli elemc- 
tijinarauiglia de' .npftri tempi, Tauma- 
turgo de' noftri fccòli ; e così, fpronan- 
domià maggiori lodi l'affetto, il vò 
chiamare Vino ritratto di S.Paolo. Cre- 
iti* in immt nfnm aprendo in prefto que- 
fteparolcdal Damiano ) fama nominis Pet.Dam. 
eiusié* aufa efi in iffam Apofioli irrumpe- fcr. 56. 
rq dignitatem . Affa, eius, dr vitam altj ita 
fuis nobilitar unt eloqiiqs , ut & bifiortam 
relation? piena vcritatis proponerent & 

A 2 rke- 



4 S. Trance fco Sauerio 
thetoricis legibus multipliciter infigniret. 
1 Et nane arida* vel ieiuna lingua meo, quid 
audcat de laudibus eius immurmurare* cu- 
iuslaudis piena e fi terra ? Ma in mìa feu- 
fa torno i dire, Chi ama, non può non^ 
Bern. fup. parlare ; e dico con Bernardo , Si quod 
Cane fcr. habeojjoc vobis do\poterit & fide li obfequio 
meo Deus etiam* quod non habeo* dare , vt 
dem . Si non* culpetur fané ingenium^ non 
ajoluntas . Andò S.Paolo alle Spagne, c 
dalle Spagne pafsò poi all'Indie . Pau* 
fasy dice il Grifoftomo nell'homilia j6. 
fopra S.Matteo,^ Hierofolymis ad Hifpa. 
nias vfque cucurrU . Nell'homilia poi 4, 
delaudibus Pauli dice, In tantum prò- 
grejfus cfi,vt Indos fub iugum mitteret ve-* 
ritatis. Dalle Spagne pafsò il Sauerio 
all'Indie . Iddio,che'l mandaua fuccef- 
lore di Paolo neil'Apoftolato dell'In- 
die, il volle in ogni cofa fìmile à Paolo. 
Da quell'originale fe in lui copia sì 
bella, che in vederla fiam coftrettì à di- 
re, Francefco Sauerio è viuo ritratto di 
S.Paolo . Hor vediamone le fomiglian- 

'Aft, o. ze. Elefle Iddio per Apoftolo delle.géti 

v r "~ *" ~- ' S.Pao- 
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Vino ritratto di S. Tttolo. 5 
S.Paolo , e manifeftando tal 7 clettiono 
ad Anania diflc, Vas de et ioni s efimihi A&. 
ijh^ <vt por t et nomcn meum coram gettbus^ 
& regtbusxr filìjs ifrael. Elefle all'Apo- 
ltolato dell'Indie Francefco Sauerio , c 
rcuelollo alla di lui Torcila D.Mana^ 
Maddalena, già Dama della Reina di 
Spagna, indiReligiofa , eBadeflanel 
Monaftero delle Scalze di S.Chiara in^. 
Gandia,Vergine ornata di gran fantità, 
e di profetia . Onde vedendo ella , cho 
D. Giouanni fuo padre difegnaua dallo 
ftudio di Parigi, per la fpefa,chc vi cor- 
reua * richiamare Francefco , gli fcrifle, 
che non s'inducefle à farlo s fino à tanto 
c'hauefle quello il corfo della Teolo- 
gia finito, ancorché f iifle ftatb bifogno, 
per manteneruelo,fpédere tutto l'haue- 
re della cafa j percioche Iddio l'hauea^: 
detonato Apoftolo di vn nuouo mondo 
per gloria del fuo nome , & accrefeime- 
to della fua Chiefa. Il riuelò anco Iddio 
5tl Martire Fra Pietro de Couillam , il 
quale effcndo a 5 y.di Luglio 1497. faet- 
tato da gl'Indiani djffe quelle parole : 

A3 Bre- 



6 SSrancefco Sauerio 
Br exit et norms Or do ex c/ tabi tur in Fxcle- 
Jra Dei, Clericcrum fnb noinwe Icfu\ -cnaf- 
qnc ex iiiis primams Patribus , dì u ino da- 
ft u$ [vinili , in remoti fjìrnam IndixOriefi- 
txlis re?ionem fcnetr<xbit^rnAxim^mq\p Ar- 
te fn illius > cuti q ne di fi ini eloqui] prxdi ca- 
tione, /idem orthodoxam a,mt>le£tctu7\X\\l- 
Fol. 205. to ciò riferi fee Fra Giouan de Figueras 
edit. Ve- nella Cronica del Sacro Ordine della^. 
ron * • Santiilima Trinità della Radendone de 
gli Schiaui • E non delcriffe quel fartto 
Martire diftintamentc U Sauerio , e ne 
prcnuntiò tauri anni prima la fua venu- 
ta nell'India, e'1 frutro delle fue fatiche? 
Fù il Sauerio Apoltolo , & vno de gl'il- 
lultri Apoftoli eletti da Dio alla con- 
uerlìone del Mondo. Inter ccett ros, fi di- 
ce nella bolla della fua canonizationc, 
quos ad perficiendnm voluntatis fu & Sacra- 
Tnentum in tantarum gentinm vocatione 
Domina s prjtordinauerat , egr e gius feruns 
tins Francifcus Xàuerius , nouus Indiar um 
Apojlolus gloria fanffitatis ; & meritorum 
prxcipue ernie uìt . Nella nafeita del Sa-* 
uerjp iUuftriffimo Apolìolo potè ban- 



dire 



Vino ritratto di S. Paolo. 7 
dire la Chiedi , come nella nafcita del 
iuo figliuolo Zàbulon dille Lia , Dotauit 
me Deus dote bona, . Molti de gli Apofto- 
li di Chrifto furono,come nota Lorino, L°r.in Pf. 
della Tribù di Zàbulon. Quando Lia, 67 ' 
chefìguraua laChiefa', vide nel nato 
Zàbulon gli Apoltoli di/cendeti di lui, 
allegra difle , Dotauit me Deus dote bona y 
e con ragione . Neficio, dice Riccardo di Riccharc j 
S. Vittore, fi fot e fi homo aliquid aDeoin ^ kxv. 
hac vita maius acci fere : ignoro , an foJfit> ad cótcp. 
hac gratia interim mai orem aliquam Deus 1. 1.044* 
homini con/erre , quam vt eius mmifierio 
fertwrfihomines in melius mutentur> vt de 
filtjs Diaboli fi lìj Dei eflìcuntur . O quali s 
dosy quanta dignitas , talemgratiam aDeo 
éiccifere* no debuit Deififonfia a ffonfio fino 
dotem altam acci fere : ntc decutt coelefiem * 
fifonfium fifonfk fiu& dotem aliam donar 't \ 
quam vt fer adoftionis gratiam fofft mul- 
tos Deo filios gignere , & de filtjs ir&filijfiq\ 
gebenna regni ccelefiis htredes adjcriberc. 
Merito ergo Zàbulon nato exclamat mater 
eius Lia y Dotauit me Deus dote bona . Cosi 

anco potò dire la Chiefa nella nafcita^ 

A 4 del 



8 'S. Frante fio S mi e rio 
'del Saucrio , mentre vedeua \ tho 
Apoftolo del nuouo Mondo hauca à 
conuertire, come in effetto poi con- 
uertì,i milioni alla Fede . Chiame) Id- 
dio all' Apoftolato dell'Indie il Salte- 
rio , e tè in tal modo gran prona delhu, 

Gen. 12. Tua virtù. Egredere , dille Iddio ad 
Àbramo, deterrà tua^ cr de cognat io- 
ne tk*J& de domo patri? tui>& veni in ter-* 
ram , quam mofir attero tiht . Ammira S. 

'Aug. fcr. Agoftino il prccctto,e dice, Notutm pro- 

6S.de tép. bationis genus. Exi de terra tua: <£>ui$hoc 
fine fi dei viribus libenter audir et ? Leuius 
probaretur y fi<vcl riomen loci, q uh perrcxif- 
fet.audiret. Penìa Agoftino , che li fa- 
cefle in particolare gran pruoua della^ 
virtù di Abramo , cqn tcnerfegii celata 
• la terra, doue andrebbe . E così pcnfzL, 

-o n e i ancora Bafilio di Seleacia: Locum,dicc> 

Bafil. Sei. , /? r- 

#r #7# occultatyVt animi conjtantiam exerceat.ht 

io pen/o,che gràdifsima pruoua fi fe dei 
Sauerio , con dirfegU , ch'era mandato 
alllndia . Chi non hatirebbc , in fentir 
India, tremato dal capo al pie? Ite Ange- 
li %. iivelocesy li dice in Ifaia, ad gente confini- 



Vino ritratto di S. Paolo. <> 
fam> & dilaceratami ad popidtim terribile > 
po fi tmm non cft alias ; ad gentem expc- 
*ciantemi& conctilcatam, cuitisdiripnerunt 
jfcmina terram eins. Leggono i Settanta, 
ibunt nnncij leues adgentem. excel fam , & 
peyeffrinnm popu Inm , & pcfirmim . Jljtis 
'ultra fllitm r Gens ab fotte fpe, & conculca- 
ta. Ma quale è quefta gente remota.., 
tenibile , e petunia ? l'Indiana ; così di- 
cono molti con Vatablo.E che era l'In- Apurf 
dia prima che vi andane il Saucrio ? Vn Sherte 
mifchiamentodi Crifliani,di Gentilizi f ^ 
Saracini , e di Giudei ; e non fi fapena^ t i.uM 
cUfcerncre , qual foflfe di loro più fccle- rei. 
rata,e più enorme la vita . Si potcua di- 1 36- 
re de' Criftiani, che viuciumo allora_ 
nell'India, come difie de Cri{ciani del § 
fuo tempo Saluiano: In banc mornm prò- ^ ^ 
brofitatcrn prope omnis Ecckfì astica plcbs bona. 
redatta eft.vt cttntto popttlo Cbr/Jlianoge r Dei I 5. 
pus qitodamodo fonflitatis fìt , minus cjfc & 4* 
Mio/m - vit *i dr peccai is fnmus barbar 1$ 
deteriores, lege autem catbolicafine compa- 
ratone meliores . Ini ufo font barbari , & 
ms hocfomus : cupidi font barbari^ & noi 

hoc 
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io S. Trance fco Sauerio 
hoc fumus : impudici funt barbari , & nos 
hoc fumus . Omnium denique improbità* 
tum-ydiquc impuritatwn pie ni fu nt barbari, 
& nos hòc fumus . Imo hoc magis culpabiles 
fumus yjì iegem bonam colimus, & mali 
cult or es fumus ^ ac per hoc aceti f atri x no- 
ftriefi lex ipfa , quam colimus . Erano i 
Criftiahi nell'India da ° i'infedeli 3 di no- 
me , non di coftumi diflìmili ; differenti 
dì le2:s;e , non di attioni ; diflìmidianti 
nella religione, fimigliantimrni ne'vitij* 
Teneuano incafa,come mogli tanto 
, concubine,quante potemmo, giufta lor 
Cdfor. pofifa, mantenerne, Etquod pcius efl,(i 
Archi, poteua dir con Ccfario , ita peccata ifia 
tornii. j n cottfaetudinem wijft funi <>& tanti funt y 
qui illafaciunt-, vt iam quajì ex licito fieri 
credantur . Procuravano , e per compe- 
ra , & per rapina fchiaue in gran nume- 
ro,& à ciafeuna per ciafeun giorno fi ri- 
jchiedeua vna taffata paga; onde molte, 
che non poteuano procacciar colla fa- 
tica Tnnpofto danaio ; per elfer franche 
de' minacciati paftighi fel procurauana 
jtolle lafciuie . L'angherie, i rapimenti, 

l'in- 
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l'ingiuftitie, gli homicidij, le dcprcflìo^ 
ni,gii aggrauij, i toni, Li faperbiuj'am- 
bitione,la dishoncftà, la licenza in ogni 
peccato, haucuano fatto tanto odiofo il 
nome di Cristiano a gl'Indiani , quanto 
farebbe a' buoni Criftiani di'Europa il 
nome di Moro . De' Gentili poi vario 
erano nella Religione le fette , varij , e 
fceleratiffimi di tutti i coftilmi. Alcuni 
adorauano il Demonio in bruttiamo 
fcmbiantc;&in atto di facrificio gli da- 
uano, fegandofile vene, il proprio fan-. 
gue,e gli offeriuano carne humana . Al- 
tri cambiauano Dio ogni giorno , ado- 
rado la prima cofa viua, veduta la mat- 
tina,foffe vn' Afino,ò vn Porco .In mol- 
ti luoghi le mogli eran comuni;e le fpo- 
fe vergini erano follalo, prima de' Sa- 
cerdoti idolatri, che de' mariti. In alcu- 
ni paefi , fe al nato bambino prediceua 
il Ma 2:0 fuenturata forte a tantofto il uit- 
tauano i genitori alla campagna in pre- 
da alla morte , In certe Terre , come in 
felue , oue vna fiera diuora l'altra , gli 
huomiaifì mangiauano Tvn l'altro ; Cj 

parca,' 



"*4 S .Frane e/co Satitrk 
marcagliele madri non partoriflef o i 
figliuoli, che per diuorarli.Si sforzaua- 
•no, le mogli ad abbruciar/! co' morti 
mariti , e gli fchiaui à fepelirfi villi co' 
padroni defpnti . Il meftiere di alcuni 
•altro non era > che di comporre veleni, 
1 di ordire tradimenti , di fareincantefi- 
mi , di ammazzare 5 e di auuelenaro 
^S.Cyp. perpaflcitempo^e per piacere . Si potea 
la. ep. dire con Cipriano , Homo decidi tur in ho- 
minis voluptatem^ & vt quis pojfit oc ridere 
.feriti a ejl*> vfus ejl^ ars ejt . Di fri p lina efi> 
*vt per imcr e qnis pojfit ; cagiona ejl , qttod 
perimit, Vendeuano fchiaui à viliflimo 
prezzo i proprij figliuoli. In fegnodi 
honore à qualche idolo > ò di amore à 
qualche 'donna fidirupauano conper^- 
<lita della vita da' monti . Mangiauano 
mezzo crude le carni de' nemici. Tanto 
alla ficura era creduta da molti la traf- 
migratione dell'anime 3 che non fi hauea 
à minor misfatto Fvccidere vna mofea, 
che vn'huomo; e molti,per guadagnarli 
dopo morte la ftaza in vn corpo di vac- 
ca , pigliauano di voglia crudcliilim^ 

morti, 



Vitto ritratto dì S. Paolo. 1 3 " 
moiti,ò co' precipitilo col fuoco, ò col 
ferro . Beato poi fi ftimaua, chi moriini 
con vna coda di vacca fra mano , per la 
facile trapalo, che fpc.raua , della fua_^ 
anima in quel corpo . E qual feccia di 
abbomineuoli vizi) x e di deteftabili ri- 
balderie,potete penfare,che fparfo non. 
haueflero i Saracini,c i Giudei , che in- 
numero infinito habitauano nell'India? 
Hebbe dùque ragione Ilaia di dire,par- 
Jhando della gente Indiana , ibuntadpe- 
regrinum popuUm , (frpefftmum . Ma chi 
fu mandato à quefta gente peiTima^ ? 
Molti interpreti yoglipno,che k.profe- 
tia d'Ifaia, ibuntntincij leues , fi adépief- Apud 
fe , quando il Sauerio per comandarne- SherU 
to di Dio andò nell'India. E fu egli non. CIU 
fòlo Àpoftolo dell'India , ma primo A- 
poftolo,che portò la luce dell'Euange- 
lio,n-on portataui ancora-da altro,a'Pa-^ 
raui,a' Malai,a' Cìiai, J à gli Aceni, a' Mo- 
lucefi, a* Giapponefi , & à gli vltimi liti 
dei mare Oceano ; adempiendoli colla 
fua predicanone in que' fiaefi la Profe- 
ti^ In Qmmm urr*m cxÌHtt foms eorwh Pk 1 & 



* 4 & Vr ance fio Sau erio 
cr tn fi ne s Orbis terree verba eorum. : non_, 
, cki pio ad alfa , ina (erbata, à lui la 

pi-crogatiua diefter il primo à predicar 
à quc' popoli . Jpfe primns y dice la Sacra, 
Congregatioac de* Rici, Par ahi snudai 
j&jjÀf, Accnis, Molticcrfibitj) Upombns^ua^ 
gtlic&fulgorem lucis innexit ;it4 vtine* 
dtuinu oracultm impleri tàdeatur , In om- 
Htmterramcxi^k fanus eornm>& i»fipes, 
urbis ter.rx ucrba eorum . E così del Saue-^ 
no, primo A portolo in que' pacfi,poflfo 
j> ctr# iodire,comc diS. Andrea, primo Àpo- 
Dam. ftolo di Chnfto , ditte il Damiano , O 
fcr.58. dulcis ÀpoftfllHS* & prinpitiua uqcaù$ Sai- 
uatons^quiiniffm^Apofioliaim chorum 
tanfi ir: or At us infignitur* fafti&Q. £ Ma il 
predicare l'Euangclio di Qniìo à quel- 
la gente dell'Oriente peflima, e terribile 
non era imprela difficile ? Numquid uo-. 
l°b. 3 9 fi dice in Giob , rhtnocem, feruireti- 
Hier. bi ? nel qual luogo dice Girolamo, Alij 
levunt MomceroSj Ciac unicornis. Habet hic 
/i^r <*f>,J7*# hiiiufmcdife.rA in 
folitudine Orienfis^fignificatur atitemgtn- 
tilispopduSi&eiusJuperbi* in corna . Hic 



Vtuo ritratto di S. Paolo. 1 5 . 
monoceros , qui per fapientiam mundi tu* 
more erat in fublime porrecìus , numquid 
tibi fubìjcietur , vt in Ecclefa maneat ? 
Vedete , fe Pimprefa , importa al Saue- 
rio , di conuertirc i Gentili dell'Oriente 
era imprefa difficile . Vedeua il Santo, 
che trouato haurebbe neirOriente huo- 
mini di afpetto , e beftic di coftumi ; o 
che farebbe auuenuto à lui in que'paefi, 
come auuenuto era a S. Malachia nella 
fua Diocefi . ehm coepijfet y dice $. Ber- Ber. in , 
nardo , prò officio fio ager e y ttrnc intel/exit ^ ta j ^" 
homo Deij no ad homi ne s fe , fed ad bejiias 
defiinatum . Nufquam adhnc lales ex per- 
tus fu erat in quantacunque barbarie. Nuf- 
quam re per erat Jic proterucs ad mores , fic 
ferales ad ritus ,fc ad fidem impios , ad le-* 
ges barbaros^ceruicofos ad difciplina y fptir- 
cos advitam . Beltie erano con tem- 
bianti humani . Ncmo iniuftus , dice Fi- 
loneHebreo , eji ? homo, f ed potius bejlia y i tC jeA- 
humanaforma prxdita. Conolceua'il Sa- brah. 
uerio, mandandolo Dio nell'Oriente >t 
No adhomines fe,fcd adbefltas de fu natii. : 

Erano gli huounai per ia iuper bia Lio- 
corni* 
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corni, per la rapacità Leoni , per la fie- 
rezza Tigri,per la gola Orfi,pcr l^iuari- 
ria Lupi , per la maliria Volpi , per Pili- 
uidia Linci, per l'-audacia Caualli, e per 
la kifciuia Porci . Ma, Signori,che fece 
il Santo , quando fi vàie da Dio ad im- 
Pf. iS. prefa sì trauagliola chiamato ? Exulta- 
nit^vtgigas ad currendam viatn ; nè potè 
cofa alcuna per brieue 1 patio di temoo 
ritardare il fuo corio.Chiamato S.Pao- 
Ad He i 0 alPApoftolato diiicnne vn Mckhifc- 
r ' 7# dee* Sine patr enfine matr enfine genealogia* 
fciolto,c libero affatto da' parenti . Cam 
placuit cinqui me vocauit per gratiam fua y 
<vt r melar et filium fttum in me* ut etiange- 
ti^arem illìim in Gcnttbus : continuò non 
Ad Ga ac q iiieu ì /^^/Wjdifs'egli a 5 Ga- 

lar.i/ l ut i- Qtiando mi fu importo il predicare 
a 5 Gentili , immantinente , di fubito , o 
tanto fto vbbidij; e Non acquimi carni, & 
fanguini , non mi curai ( così efplica— 
Agoftino ) di vifitare,e di vedere i miei 
parenti. E no lù in queflfo limile à Paolo 
il Sauerio ? Nel viaggio da Roma à Por 
tegallo a don<iedoueua poi nauigarepcr 

l'In- 



Viup ritrattò di S .Paolo. t t j 
l'Indie, giunfcsì prcflfo à Xauier > Ca- 
rtello^ patria fua , che p andarui, po- 
co torcere fi faceua dal camino . An- 
daua il Santo con £X dietro. Ma fcare- 
gnas, già Ambafpadore in Rom f i di 
D.Giouanni Terzo Re di Portogallo/ 
jfVfpettaua D. Pietro , che chiedeflo 
Franccfco licenza di H diuertirfi quel 
poco, per. cofolare collVItimo addio 
la vecchia fua madre, e i fuoi fratelli; 
ma conobbe , che afpettaua indarno, 
c così cominciò egli à fargli di ciò 
graiidijfima inft*anza,ma in vanojper- 
che il Santo mai non s'indutfe à tor- 
cere que\pochi paffi fuor dpi diritto 
camino della fua apostolica mifìio- 
ne • Stando poi il Santo in Lisbona^ , 
Martino d'Azpilcueta, fopranomina- 
to il Dottor Njiuarro,cheIeggcua la 
prima catedra in Coimbra, e per ma- 
dre zio del Sauerip , inuiò caldi-dime, 
lettere al Re di Portopallo r pregadolo 
di màdargliil nipotea Coimbra, difi- 
derofo di riuederio,e dargli eli vltimi 
abbracciameli prima 4el fuo partag- 
li gio 
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gionell'India . Ma appreflfo il Re più 
valfero i prieghi del fanto nipote, che 
negaua l\Lndata,che quelli delFamo- 
reuole zio,che la cercaua . Sieno pur 
fodi,e ftretti i legami del fangue,e del 
Hiero. ad parentado,/^//*', dice Girolamo, 
Hehodo- p t ij XC v ' mca i a amor xte/.Eiefle Crifto, 

Lue io. come fi l e S§ e * n Luca , fettantadue 
difcepoli,e mandandoli fuoi predica-. 
' . tori difle loro , Neminem per viam fa- 

in Lue io! ^ Htauer ^ s * S. Ambrofio confiderandò 
* tal comandamento òìc^Vortajfe qui- 
bufdam hoc durum,& fuperbu^ nec man- 
fuetti dr h umili s domini pracepto contie- 
nire videatur . Sed confiderà non hoc effe 
folum , Neminem falutaueritis , fednon 
frustra additum in via . Ergo hic no)i^ 
falutationis officium , ac fedtditas aufer- 
tur> fed obfiaculum impediendx deuotio- 
nis aboletur,<> vt quando diuina mandan- 
tur ipaultfperfequeflrentur humana^ m 
OfTeruò quefto appunto, & interamé- 
te ilSauerio,perche invia per PItidie, 
doueDio ilmandaua, non falutòla 

madre, i fratellini zio, Stimaua brut- 
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ta cofa , che mandato à rifufcitar ani- 
me roorte per lo pcccato,fi trattenere 
per iftrada in falliti , e parole ; e tenc- 
ua,che à fe fofle detto da Dio, come à 
Giezi mandato, a rifufcitar vn morto 4- rc g- 4- 
fu detto da Elifeo, Si occurrerit ubi ho- Am br.cir. 
mo,non falutes eum : & fi falutauerit te 
quifpiam , non rcfpondeas illi . Festina- 
t by dice Ambrofio , ittbebat ad eum con- 
tender e^vt celebrad* refurrettionis exe- 
qu ere tur officiurn^ ne confabulatione ali- 
cttius obiiij mandato refletteretur a mn- 
tfÉvr.Stimaua il Sauerio,a{Tunto all' A- 
poftolato,douer lafciarePaffetto della 
carne,e del sàgue, ricordadofi,chc da 
Dio fò comadato a' Lc\iiti,Radant om- Num.8. 
nespilos carnis fu&XeuttayòiczGre^o- G j 
nOyaffiumptus vocatur . Oportet ergo Le- Mor.c2.4l 
uitas omnes pilos carnis radere ; quia is 9 
qui in obfequijs diuinis ajfumitur deb et 
ante Dei oculos a cunffis carnis cogita- 
ti onibus mundas apparere. L'affetto a" 
parenti, alla carnei al fangue è trop 
po vifeofo ; fugga il vifchio , chi bra- 
ma fpedite , e veloci le penne . J%gif* 



2o S. TtrflncefcD Smetta 
Aitg.inPi. ^r///V, dice Agogno, dtlexit Deum , 
* ° 5 ' proximum , anpmam habet pennatam, li- 
beris alisf anelo amore volantem ad Deu. 
^ti autem implicatur amore carnali ,i>/- 
habet in pennis . ] All'affetto ali* 
. carne, & al fangue niente inuefehiato 
Abramo , quando gli fu comandato, 
da Dio il facrifìcargli il figliuolo,vo- 
lò pennuto,& alat;o v cccllo: e no con- 
tento di hauer quafi ali ne' piedi nel- 
Fandare all'atfegnato luogo , le.pofe 
sì veloci nelle maniche patì,per par- 
lar.à noftro modo , fatica vn' Angelo, 

Ambr^de pCr arrcftarle • Angelus Domini de e* lo 
Abraham c ^ m ^ utt dicens : Abraham , Abraham^ , 
ti.t.8. Non extendas mantim tuam fuper pue- 
rum. Tenuit , dice Ambrofio, quodam- 
modo manum eius diuina vox , & iclum 
vtbrantis occupatiti de x ter a . Non fernet 
niocauit^ne aut non piene. audir s et->autfor- 
tuitam vocem putaret . Repetiuit vocerà 
tanquam veritus, n e prsueniretur Studio 
deuotiontSyér una vox impetum ferientis 
Hier.cit, reuocare uon pojfet . Torno à dire , fie- 
no pur fodi i legami della carne, e del 

fan- 
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fangue; Facile rumpit bxc njincula amor 
Dei . L'amore, che portaua il Saucrio 
à Dio, era , come vedrai nel Capo Te- 
gnente, ardentiffimo . Dall'amore di 
Dio gli furono rotti i legami della^ 
carne,c del fangue; e così , fenza mai 
torcer vn paflfo fuor del diritto cami- 
no della fila apoftolica mififione,^ 1 /// 

tauityVt gigas ad currendainviam ; ap- 
prouàdo la dottrina di Bernardo , Vt- Btr.fcr.de 
ìociter currit fermo Dei , & velocemha- virt - ob <^ 
bere defiderat fequentern. fide li s obedies 
nefeit moras yfngit crastinùm , ignorai 
tarditatem^ pr&ripit pr^cipientem^parat 
Qctilos vifui^aures anditui^ linguam voci* 
mantis operi , it inerì pedes : totum fe col~ 
l/gtt, vt imperanùs colligat 'votuntatem. 
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C A P O IL 

Della carità del Sauerio ver- 
fo Dio . 

Vanto grande foflfe la carità di 
Paolo verfo Dio, lo dimoftra- 
Ad Rom. no quelle fue parole : Certus 

S. /um y quia neque mors^ncque vita^ neque 

Angeli^ neque Principatus y ncque virtu- 
tes^ neque inttantia> ncque futura^neque 
fortitudoy neque altitudo , neque profun- 
dum , neque creatura alia poterit nos fe- 
parare a charitate Bei . Grande , e ben 
radicata carità \ Conliderìamo quel- 
la del Saucriòjche aTegrii die gli affet- 
ti interni, e dell'opere efterne grande 
£ ancora la cònfefTar&mò . Egli ardeua 
i : nel cuòre di tanta carità verfo Dio, 
che per rintuzzare il fuoco , che l'ab- 
bruciaua, gli era rìeceilario, ò verfarlì 
dell'acqua gelata fui petto>ò nell'ac- 
qua gelata tuffarli. E forfè reftaua più 

dal 
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dal fuoco del fuo petto rifcaldatal'ac- 
qua 5 che dal freddo dell'acqua rinfre. 
lcato il fuopetto, adempiedofi il det^ 
toà'iLù^Aqud^rderent igni\ ò, come If.64 ; 
legge Pagnino, Aqua bullire facit igms. 
Quante vòlte per rifrigerar fi dall'in- 
cendio del ciiore, fi ftrappò colle ma- 
ni irripetuofamente la vefte ? Serafino . 
ardente cercaua,come gli altri , rifri- 
gerio all'incendio . Que' Serafini ve- 
dutà da naia toll'ali mofle continua- 
mente,e però parate volanti, quafi co 
ventagli rinfrefeauano gl'infocati lor 
petti. ^/Jfr^/w, dice Sahcez ,funt Sane. ìsl, 
infiammati amor e. £0 igitur alarum mo- 
/// quafi flabello qhodarn videntur inccn- 
dtum tllud lunoYisin fuo pettore refrige- 
rare ; Quantfe volte,haucndo immerfi 
in Dio tutti ifeiifi deirahima > rapito 
in profondi ècceffi di mente correua 
fu le fpinei e fu le punte de , ialfi,& an- 
corché dalle gambc,e da' piè midi gli 
grondaiTe gran fangue , non fentiua 
dolore ? Faccua vero il detto di Eze- Eze c h iì. 
chiele, Non erit ojfendiculum amarriti* 

B 4 dinhì 
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dinis*>& fpn& dolor cminfcrem . Quan- 
te volte , rapito per eftafi di carità nel 
celebrare la mefTa , non potò fare il 
chcrico , che rinueniire, e torriaflc lai. 
fentimento, ancorcheslitiraffc le ve- 
fti, e lo feoteflfe ? Nella deliriofà mèn- 
fa dell'altare , & alla prefenza del ce- 
' lefte fpofo nort fi digiuna, ma fi man- 
Lue. 5. ^.Numtjuid potesti* , dille Chrifto, 
Jìliós fponjì \ dum cum illis eft fponfns', 
Ambr.I.5. facerc iciunare ? Ieiunare,dicc Ambro- 
si Lue. . f lQ ^ nm p 0 jp m p fi lij fponjì^ qumdui cufk 
illis cjl fponfus . De animi ieiunio hoc 
dittwnejl: & nonpo[ftimns ieiunarc^^ 
quia Chrrjlum habemus , ìjr Chrifti car- 
ytem epulamur>& fahgnincm . E chi po- 
trà dire,quanto pienaméte mangiaffe 
nel facrò aitateli Sauerio ? E che ma- 
rauiglia , che inebbriato di Dio per-J 
deflfelVfóde'fehii? Era forfè rieii'o- 
rare tanto padrone di fe , che gli an- 
daflfe l'oratione fecondò il tempo pre- 
fitto ? Per le fuc amorofe eleuationi 
di mente , quando douea vfeire per 
affari di anime, nel porli ad orare im- 

poneua 
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pòneua ad vno , che dopo tanto tem- 
po il chiamafle . Et vna volta in Goa 
vnfuo compagno dopo paffate due 
hore,tc?pò preferitogli , andò à chia- 
marlo ; ma il trouò colle mani ftrettc 
al petto , e colla faccia,& occhi info- 
cati; ne con chiamarlo con voci alte , 
nè collo ftropicclo de' piedi , e col di- 
batter le porte potè tornarlo aHVfo 
de'fenfi ; onde per non ritorlo dal fuo 
paradifo il làfciò , e partì . Dopo due 
altre hore tornò, e trouatolo nel me- 
defimo flato tato lo feofle, ch'il f è riti* 
lienire, e fignificogli le quattro hore 
patiate. Intefe ciò cori marauigliail 
Santo , e torto con quello s'auuiò 
di palagio del Viceré , con cui hauea 
vnnegotio : ma appena vfcì di caia y 
che rapito di nuouo in Dio andò il ri- 
manente di quel dì errando eftatico 
per le ftrade . Finalmente sii l'annot- 
tarli ritornò in fe } e perche non era 
più tempo di trattare col Viceré, diflfe 
al compagno , faremo va' altra volta 

qiiéllo , che hoggi non fi è potuto ; 

que- 
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quella giornata Dio l'ha voluta per 
le, tomianccne à cafa ; Spelle volte 
talméte glis'infocaua l'anima di Dio, 
che gli s'infiamniaùa anco il volto , e 
gli diueniuano fcintillanti gli occhi. 
, Erano tal'hòra l'attrattioni di amore 
cosi ponenti , che collo fpirito gli 
ftaccaùahò anco dalla terra il corpo, 
e folleuatolo in aria, iltérieuantì qui- 
ui lungo tèmpo fofpefo,e colla Faccia 
intorniatà di raggi • potendoli dire 
Enfi Emif. con Eufébio Emifleno , Abundàntia-, 

phMiof* C ° rdÌS rra "/y f in decns c or p orisi tn ex te- 
rioris gloriarti càndor interioris exun- 
dat ->&ahfcondita pe elori s ornamenta 
fpecidumfrontisirràdiant.V^\xdi l'in- 
tere notti in dolci colloqui; con Dio; 

Pf.138. & . erano tante le * ue Aliticene potea 
dire ; No x illuminati 0 me a in delictj: 

meis . Nell'horribiliflìme tempefte di 
mare; qtiaridó ogni altro alla villa 
della morte era per paura più morto» 
che vino ; egli rapito in Dio non im- 
Sem epift. P^nua, non temeua . guidnon potefi 
53. mihi perfuaderi , diue Seneca , cui per* 

fuafum 
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fuafurn e/lyVt mitigar em ? E pure naui- 
'gaua poche miglia da Napoli à Poz- 
zuoli. E che htuerebbe detto, s'ha- 
ueflfe veduto il Sauerio nauigar per 
l'Oceano , e non impaurire alle lue 
horribiliffime tempelte ? Di S. Pietro 
diflfe Ambrofio, In natii pofitus confide- Ambr 
rat Domimm, & amore eius dutlus de- 47# 
feendit in marejio cogitat labe te s aquas> 
non flnenta currentia : & dum Chrijlum 
refpicit ( còsi può anco dirfi dei Sa- 
uerio ) non refpicit elementum. Iaffettir 
licetflnttibusmare , ventis pelagus con- 
turbetur , non tamen turbattir femiteuj , 
qua ducit ad Dominum . Non poteua- 
no fare il mare tempeftofo,e i fuoi or- 
gogliofi marofi* ch'il Sauerio non ha- 
ue& fempre tutta l'anima , tutto l'af- 
fetto^ tutti i penfieri in Dio . Per cha- 
rttatem , fi dice nella bolla della fua 
canonizatione , adebad Deum accede- 
batjantoque fpirittts femore in orai ione 
ferfeuer abati vteurn in natii effet^ atque 
in aperto vita diferimine in ftimmiste- 
peftatibus verfaretur , non dcfifteret>aut 

quid- 
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■quidquam ànimo commouerctur . Mi fa 
ricordarci Santo di quello , che ditte 
Bèr.dein- Bernardo , Beata il/a anima, qutinpa- 
ter. domo cèchrijlifundata e%& in Dei amòre fo- 
c ' 5 * lidata: qua ehm exterius bella patitur, 
paxinterius non turbatur . In quk qua- 
cunque mole/li a fòris perftrepant , vfque 
ad (tléntium intenta quieiis non irrttm- 
punt , quóniamgustu interna dulcedinis 
taci a intus eft per defiderium colletta-, . 

• Chi ama', non può non nominare la 
perfona amata; e cól nominarla mol- 
to fpeffo publica grande , e ardente il 
fuo amore. Se per altre vie non fapef- 
fìmo ardente l'amore di Paolo verfo v 
Crifto, faremo coftrétti confettarlo 
ardentiflìmo Jt per. vedercene nelle fue 

poche,e brieui epiftole nominò il ho- 
me di Gicfu ducento dicianoue volte, 
e quello di Crifto quattrocento \ & 
vna . Grande confetterò io la carità 
del Sauerio, per vedetecene continuo 
hauea in bocca quelle tenere parole, 
O Giefu Crifto , amore dell'anima^ 
mia . Si frequentemente , alzando gli 

occhi 
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occhi al Ciclo, diceua , 0 Sancfifsim* 
T rinitas , che dallVdire sì fpcflb tali 
parole,fele fecero famigliari jpacfa- 
ni ? della Pescheria , di Tr^uancòr , e 
deirifole del Moluco, E fe vo;> come 
Bernardo difse confìderando. quelle Ber. 
parole della {po{à,Liiletfuswus/nibi, Canc 
C^/^(?////>confi(ierandQquefto mozzo 6?# 
parlar del Sauerio, 0 SancfifsirnaTrì- 
nitp , direte , Non plus ? Pendet oratio, 
immo non pendete fed deficit . Nibil con- 
feqncnti& habet , deejl or at ioni . Trunca, 
dr minus contine ns inuenitur ifiaUcu^ 
tio r infufficiens p{ane addandarn intelli- 
gentiam auditori « Io dirò col medefi- 
mp Bernardo, che cqsì parla Amore, 
quando è ardente .* Flagrans > ac <vehe-, 
mens amor^prafertim diuimiS^cum fe in? 
tra fe cobibcre non valet y nvn attendit 
quo.or dinega lege,qua i ce ferie feu paa- 
citate verborurn ebulli tt , dummodo ex 
hoc nullnmfui jentut detrimentum in~ 
terdum nec verba re quirite interdum nec f 
voces omnino vllasfolis ad bo/c contentus 
fofarìjs . Non potè poi il Sauerio , q 

addor- 
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addormentato , ò vfcito fuor di fe per 
gagliardia di male , non frequentare 
le Tue amorofe parole . Le repeteua 
fpeffo in fonno ; e tutti i fuoi delirij di 
tre giorni continui , che infermo vna 
volta farneticò , tutti furono in fauci- 
lare con Dio, e di Dio . Ma fe a' fegni 
de gl'interni affetti dell'anima cono- 
sciamo grande la fua carità, grande 
fìamo ancora coftretti conofccrla à 
gli effetti ertemi Quando Iddio,chia- 
mandolo all'Apoftolato dell'Oriente, 
gli rappreftntò alla mente nauigatio- 
ni, tempefte, naufragij, peregrinatio- 
ni,fudori, franchezze , (Irati j , freddi, 
caldi, vigilie , nudità, fame , fete , in- 
giurie , villanie , contumelie , beffe, 
fcherni , infidie di ladroni , affali- 
* menti di barbari , perfecutioni d'ido- 
latri , tempefte di fafli , e di faetto, 
continui pericoli di veleai , e perpe- 
tui rifehi di morte , hebbe'egli alla^ 
yiftadi tanti patimenti timore alcu- 
no ? Era mandato folo, fenza appog- 
gio, cfauore mondano a predicare in 

eftra- 
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eftranei paefi, ad infegnare incogniti^ 
mifterij, ad introdurre nuoui riti , òl 
perfuadere nuoua legge , à difcaccia- 
re falfi errori,à riformare barbari co- 
itumi , à difputar-e con empi Bonzi , à 
cimentarti con fourani Re,à dirocca- 
re profani templi, à fpezzare gl'Idoli, 
à fabbricare altari,e chiefe à queive- 
ro Dio, che quella gente non iapeua, 
e non conofceua, e finalmente à con- 
uertire in vn cielo, l'Oriente , che era 
perle fue laide fozzure vno inferno. 
Retto, forfè il Santo à tante imprefo 
sbigottito? \ Timor \noneJHncharitate^ Epift-Io-4 
f ed perfetta charitasforas mittit timo- 
rem . Poche (limando quelle fatiche, 
e leggieri que'trauagli , gridò à Dio, 
Più, n più, Signore, più . Diceua colia 

fpofa , Fafciculus myrrhdt dilecfus meus ^ ant# I# 
mihi. Non fafcem, dice BemcsdOyfed Ber.ferm. 

fafcicttlum dilettum dicit , quod lene prx 4 3 • 
amore ipjìus ducat , quicqmd laboris im- ^ 
mi/teatydr doloris . Difle bene Lpren- 
zo Giuftiniano , Amor folus e fiotti di f- j£char. c. 

ficnltatis nomen trnbefcit . Chi ama, di 4 , 

voglia 
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voglia fatica , c gli c ogni fatica log- 
Snl.l.i.de gicra. Sicut nihil cjl ; , dice Saluiano, 
gub. t £ m i euc ^ qnQd ei n 0 n grane Jìt , qui inui- 

tus factt:Jic nihil ejl tamgraue^quod non 
ei , qui id libenter exequitur, leue effe vi-* 
deatur . Furono dal Tiranno moftrati 
a S.Lorenzo , per ifpaucntarlo, tutti 
ihfìemci crudeli ordigni di mortemi! 
il Santo , niente à tal vifta sbigottito, 
Lippom. tutti di buonavoglia acccttolli. Al- 

m vira J>. . r , P1L . . 

JLauren. "* t£ J unt laminx y tettile aratiti c&teraque 

ad afpeftum borrendo, tormenta , afille y 
ih. te mi hi non arma y fed ludus . has epa- 
las ego femper optata . Così ìlSauerio 
niente sbigottito alla vifta de gl'in- 
numerabili , e mortali tormenti , che 
hauea à patire nelFOriente , tutti gli 
accettò , & à maggiori moftroflfcno 
Bcr.ferm. pronto. Mi pare, che dicefle con Bcr- 
de quin- nardo à Dio , In regioni bus ttus nego- 
< l ue ft nc " tiabor fecurus, te folum habens in itinere 
Sion. T>ucem y in periculis protecforem> confor- 
* * tem in tribulatione* Ma come nelle pa- 
role, fu così ardito ne* fatti? Fùfor- 
pf. 77 > fe di quelli* de 5 quali dice Dauìd y F/ly 

Èphrem 
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'I.phrem intendcmes y e^mittentes arcitm* 
conucrfi funt indie b*lli\ DiceS. Ci- Cypr.Lde 
priano , Delicata iati atto efi, ehm peri- morta1 ^ 



te. 



'culnm non efi ; confiiclatio in aduerfis 
probatio ejl veritatis . Ma vdite,chc di- 
ce il Sommo Pontefice nella Bolla-* 
-della Canonizationc del Santo: Imre- 
dibtlia videntur^ud propter nomen Do- 
mini nojlri te fu chrijli tolerauit . Furo- 
no tanti,e tali i trainagli , che pati per 
Dio il Sauerio , che paiono incredi- 
bili . Ma che marauiglia , che operai"- 
fe , epatifle tanto , chi tanto ardente-? 
mente amaua ? ^mor Dei , dice Lo- £ aur j u ^; 

tcnZQ Giuftiniano., nunquam otiofus de chant. 
rft; operatur magnaci efi> (ìautem opera- cip. 5 . 
ri renuat, amor non efi.. £ S.Bernardo Ber.ad fo- 
confiderado quelle parole dello fpo- r 9S**lc6 
io alla fpofa, Pone mq , vtfignaculurrL->^ * 1 v 
fnper cor tuum , fignaculum fuper bra- 
chium tunm , dice Super cor fuper 
brachium fponftì dilettus in fignaculum 
ponifur, quia in f ancia anima* quantum 
ab e a diltgatur> aciione defignatur , quia 
amorììu nunquam efi ofiofus. Si vere eji^ 
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Minor , magna operatur . Amò molto jl 
Sauerio , Operò molta; e per lo mol- 
to operare , e faticare fù la ma vita 
quafi vna continua morte; nè, perche 
vedeua in quelle fatjche la morte,fug- 
giua le fatiche , imperoche bramaua 

x.Cor.? u mille morti per Djo . In mortibus fre- 
quenter poteua egli dire con Paolo , 

Chr.hom. Ke pojf bile , dice ilGrifoftomo , <éi 

• " qms pipe moriatur? Etiami quamms 

non morti* experientia,attamen morien- 

dipropA>Jho . E poterono forfè l'acque 

de' duri tormenti eftinguer il fuoco 

r» o della ma carità ? Aqu& multa nonpo- 
vant.o» 1 1 1 . 

tttemnt estinguere chantatem > anzi 
rendeuano il raoco più ardente , e vi- 
goroso . Si troua vna pietra ( lo dice 
Plin.I.i. pi jnio j c hc manda fuori alcune lin- 

**° 7 * guette di fuoco , il quale coll'acqua, 
(he gli pioua fopra , non folo non fi 
jmarza,rr*a crefee . Onde vno per mo- 
lare , che l'offefe fattegli dalla per- 
fqna amata non erano battami ad 
$ftinguere , ma buone sì à far più vj- 
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fa tal pietra circondata di fiamme , & 
vna pioggia d'acqua cadenteui fopra; 
c'1 HìQttO, fù , Extingttit alias . E volr 
le dire, che come quell'acqua era ba- 
llante ad eftinguere ogni altra fiam- 
ma , ma r^on quella , che da tal pietra 
vfciua, facendola oltre à ciò più vigo- 
rofa, Se ardente ycosì TofiTefe, che egli 
hauea da quella perfona ^ baftanti ad 
eftinguer ogni altro, amore, accende- 
uano il fuo , ci faceuano maggioro. 
Patì grau^ trauagl; il Sauerio;ma Tac- 
que di que' trauagli Non potucrunt ex- 
tinruere chantatem , anzi gliele refero PC11& 
più focolare ardente . Sicut fagitt* tri 
rnanu,potcntis> diflfe Dauid , ttajìltj ex* 
cujforum. Itafilij txcufsi leggefi dall' 
Hebreo. Ita filij tuuentutis leggono i 
Settanta . E fono coloro, che patiro- 
no per Dio,chiainati bene///^ iuuen~ 
tutis , perche dai patire acquietano, 
giouanile brama, e lena di patirò. 
Quanto fi fauoleggi|a dVn'arboro^ 
che tagliata pullula , crefee col disfa- 
cimento , e viue colla mcwfte > tutto d^ 

C a vera 
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vero fi vede ne' giufti ■■• Efi qu^dam.^ 
Naz.or. dice il Nazianzeno , infabulis arbor 3 
*7 ,f cum c&ditur, viretiéf ' ddwerfus fcr-* 

rum cenata oc y fi de re nona nono morc^j 
loqucndumejl , morte viriti , dr feBionC 
pullulata atque , cum abfnmitur> crefeit . 
HabetisfabuLam , iurefuo qui dui s Ubere 
cojmgejttem . Mi hi vero htìiufmodi quid* 
dam piane ejfevir philofophus videtur* 
Fior et enim mter, cruci atus. , oc vita mo* 
Lefiias. virtutis fegetem exifiimat , atq tic 
in aduerjis gejìit^ & glori atur. Si tro- 
uano , dice S.Macario il vecchio, al- 
?UWu cun * animali, che habitano nel fuoco, 

oenioi n. * * r . . . * 

14. to.2. e da l fuoco riceuono vita, vigore,ali-. 
Bibliorh. mento , ripofo , & ogni bene ; e tratti 
veter.Pa- fuori da 5 cacciatori , che li pigliano, 
con vncini di ferro., perdono tolto al- 
l'aria la vita « Le loro veftimenta poi, 
fefì macchiano , fi purgano non coli* 
acqua, ma col fuoco. .Quidam funt 
montes ignei (. Sono le parole del San- 
tfì)in qiiibus ignispermanet^dr Mie funt 
ani malia ouibusjìmilia+ad qu£capiend<i 

vemtores, rotaj ferreas conJiciu/tt<>&pro* > 

ieifos 
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ie ffos hamos mittunt in ignem,proptere/i 
quod animaltbnstllis loco pabuli ^ potus^ 
requieti s y incrementi* vita** omnium deb* 
nique rerum vice efi ignis ; qua Jì tradii* 
cas in alinm aeremfiatim intcrxunt . In- 
dumenta eorum , vbi fordibus maculata, 
fuerirtt , non aqua^fed igne lauantur , & 
indepuriora jiunty & candtdiora , $imi- 
\t à quefti animali era il Sauerio : à$X 
fuoco de' patimenti riceueua vita, vi- _ ^ 
gore, nudrimento , ripofo, & ogni be- 
bé . E che marauigiia , che fempio 
maggiore dcfiderafTetal fuoca*<e gri- 
dafle più^più, più ? E vi fù,chi hauef- 
fe efficacia di ritrarre il Saueriò da, 
patimenti ? Arbor-> qux alta radice fun~ 
ditt a efi , dice Cipriano aventi $ ìncnm^ Cypr.cìt: 
bentibusnon monetur:ér ?tams , qua J or* ' > 

ti compage folìdata efi , pulfatur ittibus % 
mcf.oratur : & quando area fruges tertt> 
'H^ntosgrAnafQrtia^ó* robufia conterà 
nunt\inanes pale a flatu portante raptun- 
t*r , I.Demonij terribilmente il mi- 
nacciarono, le paflaua alTifole del 
frloluco pcriatrodurui la Fede ; cgU^ 
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Vi andò , c non temè le minaccic.Prò- 
curarono gli amici di(fuadergli Pan*> 
data ncH'iTole del Moro* pronofti-^ 
eandogli veleni, e morte,- come gli fi- 
gnificauano catene, e carceri, lepo- 
neua pie nella Cina ; ma egli facendo 
d'ogni fpauehto beffa,refe vanii prie- 
ghi di tutti . Quafi vn'altro Paolo,noa 
fuggendo i veduti tormenti , diceua, 
Àft.ao. Jtibil horttm vereorfdiiì Greco fi legge* 
Nulltns ex dittts ratiohem facto , mhilt 
duco* non curo^non timeo ) ncc facto ani* 
matti 'mèampreti^fiorem^qùam me: cium* 
modo confummem enrftim menni y t&mi~ 
mjhrtnM verbi , quod -àcce fi a Domina 
ìefu y teflif icari Euangelium grati a Dei. 
E così dirò io del Sauerio * come di 
Chr.hom. Paolo difle il Grifoftomo > Ad con* 
i.de lau- f u (Ì onem:> iniurias , quas ob bradican* 
atjtuatum Jujrtrtevat, magts qnam adho- 
noruin obleffamentaproperabat* ritortene* 
potiti qtiam vitam appetens ; pmpertà* 
rem , quam oputenttam \ & multo magis 
laborem defìderans , quant alij requiem^ 
poji Uboremiac mxrorem niagis diligente 

i qttam 
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qttànt ali/ volnptatem . Et hebbc forfè 
nelle fue fatiche mira ilSauerio à pre- 
mio , à mercede , à proprio interefle ? 
Charitas non qu&rit ì qu&fua funt . Of- Ad Cor. i . 

feruando quello, che hauea detto S. 13.& io* 
Paolo, Omnia in gloriam Deifacitc^, t 
non hauea la mira , che al feruitio , & 
alla gloria di Dio . Ma non reftò pe- 
rò fenza premio , dandolo Dio fem- 
pre grande , particolarmente à colo- 
ro , che non lo cercano nel feruirlo. 
Gli operarij andati nelTvltima bora 
alla vigna furono premiati, cornei 

primi , che Portatterunt fondu s diei , & 

étjlus.t moftrò il Padre di famiglia el- 
fcrgli ftata più grata la loro fatica , e 
comandò, che pagati foflero prima di 
tutti; Reddeillis mercedem incipiens H 
nouifsimis vfque ad prirnos . E perche? 
perche doue i primi non andarono al- 
la vigna , fe non dopo pattouita la_* 
mercede, Conu emione fatta ex denarié 
diurno-^ v Itimi andarono fenza pro- 
metta^ domanda di premio . 7///,dicé 
il Nazianzeno , non prius credidemnt, Naz.oraf* 

C 4 me 
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in<rref$i jnnt ì quarti tpftsex contieni 
tu merce s conjhtkta f taf] et ìhtniilh con-* 
Uìctii mercede ad laborem >' accifferunt* 
Simone chiamato da Crifto , fenzx 
vdirc> ò domandare premio , h potè 
tofto à legiiirlo : Onde elclama Ber- 
jfeèr.incte- nardo, Veri- Simon , vere obediens^m 
clam. audittt a/tris -,finc facti connentione . li 

par iresti: Dio è vniàrfi Dio 'debito- 
re. Prò Chrijlofati , dice il Grifofto- 
Chr. h.4. mo i m nnus eji maioris admiràtionis , 

1 d Phil ty** 7 */** retter ' 1 mortuos fu] citare , & fi- 
■ U ' fina mrandÀpatrarc . Ndmìllic quidem 
^debitor fum , hic vero debitorem habeo 
Chrifium . Debitore è Iddio è chi pa- 
fifee per lui , & è debitore di grolla 
foratini a chi per lui lenza interefie* 
patifee . Forfè è debitore , che nonJ 
paga ? Sò, ch'il Sauerio vedendoli lo - 
prabondanf c'mcte pagato , diceua Sa- 
tis ejh Domine, fatis ejl . > Ma de' parti- 
colari patimenti del Sauerio , e della 
grotta paga di confolarionl, che gli f è 
Dio, ne parleremo nel Capo Quarto; 

" : to« & CA- 
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C A P O III. 

* • v \ rwj rr fi r . ' \ \ * ti' -iX^WjxW' ** * v>V *5 » r»fT% * 

Della carità del Sauerió Ver- 

fo il profilino . 

G Rande è ne' Santi la carità ver- 
fo Dio ; grande e ancora la ca- 
rica verfo il profumo ; e quanto efll il 
primo precetto , Diliges Domimtnu» 
Heummtm, tinto procurano oflerua- 
*e il fecondo , Diliges, proximum tttum, 
L'amare il proflìmo è precetto di Dio. 
Et hoc matidatum , dice S.Giouanni, io.Enift. 
habemus X Deo , vt qui diligit DeiMh di- i -c-4. 
lignt^ & fratrern [unni . E dice S. Ago-^ 
timoni frater efiy& eumnon diligisi Au S- 
miomodo Dcum diligis , enins m.tvdatuw 
eontcmms. Mafem tutti è necell'aria . 
la carità verfo Dio , e verfo il grpflh 
mo , chi non la ftimerà più che necef- 
faria ne' predicatori Euangelici \ pli- 
nto dell' v na , ò dell'altra non faranno 
cola di buono . Lingua, mea calamus p f-44» 

feri- *" 
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fcrib& , velociter fcribtntis dice Dauld. 
Ma perche la lingua chiamata penna? 

£éno Ve- Calamus fijjus endice Zenone, duofque 

t0n.fer.dc vertice* rerit in vnius àcuminis tenui- 

lomniola j n >• 

feob. tatc at & e J tos > vnam tttteràm *vtroqut^> 

confciens : cui fi vnumadirnas , alteriti* 
ejl ininis vfus . Hor la lingua,che co- 
me penna fcriue ne' cuori celefti dot- 
trine , de* hauere due punte di amore, 
verfo Dio* e verfo il profilino , Cni.fi 
*vnttm adimas , alterius cjl inanis vfas. 
Bramano i Santi al proflimo ogni be- 
ne > particolarmente il bene , e lafa- 
Àd Phi- iute dell'anima . Tejlis mihi eft Deus* 
}ip. i. diceua S.Paolo a' Filippcnfi j quomodo 
enfia omnes vos in vi/ceribus le fa chri- 
jli . Et hoc oro i vt charitas veflra magis* 
ac rnagii abundet infeientia , &in omni 
fenfa : vtprobetis potiora^vtfitis /taceri* 
&fine offenfa in dte Chrifti , repletifru* 
0à iujtitix pet lefum Chriftum , in glo~ 
riarn^ér laudem Dei . Fà il Sauerio de* 
beni,e corporali, e fpirituali del prof- 
fimo oltre modo bramofo, e fu oltre 
modo follecito in procurarne gli ac- 

puliti. 
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quifti . Quale zelo dell'anime fde'be** 
neficij fatti al corpo li parlerà nel Ca- 
po Quinto ) quale follecitudine non 
hebbe della loro falute ? Non adoprò 
per conuertirle viaggi,vigi!ie,oratio- 
ni, digiuni,pcnitenze, difcipline,fpar- 
gitnenti di fangue, prediche , difpute, 
& efempio di Tanta vita 7 . Tre volto Io.tr# 
difle Crifto à Pietro , che pafceflfe le 
fue pecorella , e i fuoi agnelli ; e par, 
che diceflfe, come nota Bernardo , Pa~ *? cr / e ^ ; 
fi e mente > pafee ore, pafee opere . Pafec^j * 
animi orationc* verbi exhortatione^exe^ 
pli exhibitione . E non fè tutto quefto 
il Sauerio ? E quante volte , intento à 
pafcere^lafciò-dipafcerfi? Impiegato 
in aiuto dell'anime non pafsò più vol- 
te i due, e i tre giorni lenza cibo? E 
non lafciaua anco volentieri i cibi 
delle celefti confolationi ? In quatti- 
iioglia punto,che alcuno il richiedere 
di aiuto per l'anima ; voleua efser ri- 
chiamato dall'orationc , ftaccato da 
glicftafi,e tirato giù dalla delitìofa 
meni a di Dio . Più fiate per la ftefsa 

caufa 
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tfàula interruppe fei, e fette volte ìà 
medéfima hora del diiiino vflìcio ^ri- 
pigliandola don guftoic con maggior 
%ufto interrompendola per aiuto de* 
proffimi. Surge, propera amica tnta > & 
*vcni s éÉk&W fpofo alla fpofa . Acfi 
iBern.cfo ùpertitts dicer'et, dice Bernardo , Su rge 
modo*b*- de iUe dulnftrm jlrato tuvs hoccfiCde 
ncvm.ier. • f j nÌ€te cg^c^pUfibnis fan ma* mitri foli 
-compiacere defderas in pfu&ùs>> hymms, 
vrationibus, &xa??titisfpiritual& 
ftir/4)& vMfsidcJt egr edere ad vttlita^ 
lem proximorum : %?t illos etiamper affi- 
tium pr^dicationks&per cxjtopikiwo- 
rnm operum imitàìores tui faeTas > cr ad 
falutcm animar ufo fuarum pcrducÀs . 
Tutto era il Santo in penfibri 'rìijfc^ * 
tutto in penfieri di altri . PòUiamò di- 
Ber.infe- re di lui, come diSvMalachia diffe* 
fro S. Ma- Bernardo , lE/at & fui folli chfàx -Stipsi* 
lachiic. tufi odi ebat . Ita deniqne totus to± 
tifi omnium e rat-, njt nec charitas a cujlo^ 
dia fui , nec propri et as ab vtilitate.co'm~* 
numi èitm impedire^elretxtrda^e in ali- 
quo videntur . Si wdcres hviniwty yiuz*.y 

dijs 



Vera ritratto di S. Paolo. 4 5 
dijs immerfum turbisi implicitum cu* 
tis* die ere s patria natum.^nonfìbi. Si iti-*, 
deres hominem folum y & fecum habitat 
tem p ut are s foli vi ne re Beo , &fibi. Età 
quali pericoli di morte per conuertir 
anime non fi efpofe il Sauer io? Legge 
reale è chiamata da S. Giacomo la-* : lac.epi.z, 
carità del profilino : Si legem perfìcitti % 
yegalem fecundum fcripturaj y Diliger 
praximum Jìcut te ipfum , benefichisi 
Legge reale , perche chi ama il profil- 
ino, fatto Signore,e Re de' fuoi afifet- 
ti,dellefue paflioni, e della propria 
vita, per giouare altrui à tutti i peri- 
colile à tutti i trauagli fi efpoac. Amor 
*vbivenetit ,dice Bernardo., omnesin ;Ber. fermi 
fe traduciti t captiuat affeclus,qua(i Rex * 3 ,in( - it# 
omnibus imperans.Nò afpettiamo glo- 
riole imprefe da chi teme la mort>o . 

AgefiJaum Lacàidemoniorum Rerem y di* nf 
ce Plutarco , cum quidam interrogala^ . Apoph. 
qua rat ione perpetuini Jìbigloriam para- 
re poffet : Si mortem contempferis , ait: 
Nthil enim preclara rei gerire eum y cu* 

ius ammani mortis mettts oc aro ai ùt . E. 

, ■ * teme 



46 S. Vrsncefco S&uerio 
f emè la morte il Saueriq 1 . Quale in- 
trepidezza non moftrò nei pattare à 
Malacca ? Se queft-anno , fcrittc egli 
à due amici in Goa , non incontraci 
pattaggio di naue Portoghefe per Ma- 
lacca, mi metterò in alcun legno di 
Mori, ò di Gentili ; e fe altro, che vna 
barchetta non patterà per quella vol- 
ta , con etta rifolutamc^te m'ingolfe- 
rò . In qual regno harbaro,in cui ap- 
pariua qualche fperanza di poter 
piantar^ la Fede , non vi accorfe ve- 
loce ? E perche tal volta i regni era- 
no lontani di molte migliaia di mi- 
glia , dentro à mari tempeftofittimi,& 
habitati da gente peflima , e feluag- 
gia ; gli amici il configliauano à non-* 
\ buttar Ci in sì euidenti pericoli di mor- 
te: ma egli rifpondeua, che per falua- 
re vn'anima era pronto à dare cento 
mila vite, fe tante ne hauette. Nndus* 
xi ^ . dice Girolamo parlando d'Hilarione, 
^xi^W^jolttnatnem tngrejjusejt> cnmque crucia 
krion. ta ejftnt latrocini) s loca , & -propinqui y 

amici que cius imrninens pmctdum de* 

min- 
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nunciannt x contempjìt mortem , vt mori 
tenieaadent. Defìderofo Hjlariono 
della ma falute , difpreggiò la morte 
del corpo per isfuggire quella dell* 
anima; & il Sauerio , per faluare altri, 
e liberargli dalla eterna morte, cento 
mila morti difpreggiaua . OptabanL-,* 
par che dicefle con Paolo, ego anathe- 
ma effe prò fr.itriluts meis . Cerne, dice 
Girolamo , Apoftofam quanta charita- Hier-epif, 
tis in ChriUum fa , vt prò ilio cpiat fo- 1 S i acl A J 
Im perire , vt omne in illum credàt genus o 01 ^ 11 * 
humantcm ; perire autem non in perpe- 
tuavi ,fed in pr a/ènti . Vult perire ipj e 
in carne , vt alij faluentur in fpiritu . 
Quante volte i deuoti del Sauerio con 
contargli trauerfie di fommo fpauen- 
to.s'ingegnarono di trafugargli il pen- 
derà dalla nauigarione al Giappone? 
Ma egli rifpondeua eflfer vergogna- 
da non fofferirfi , che la carità fofse 
men coraggiofa, che Tauaritia i e che 
doue quefta era ita al Giappone 4 traf- 
ficare le vili mercatantie della terra, 

ten^efle di andaiui la carica à portar- * ' 



'4§ A Tranccfco S&uerìo 
ni i ricchi tefori del Cielo . Si negotia* 
Hler.ep. -torcsfàtculi^ par che ditefse con S.Gi- 
4-ad Ru- ro } amo ^ tanta fttftinent,.vt adincertas^ 
jttcum. pcriturafqne diuittas per ueniant , quid 
Chrijli negotiatorifercndum crit ? Qua- 
"te difficolta, quante oppofitioni,quan- 
, te perfecutioni forfero nell'andare al- 
la Cina ? Tutte le fuperò>tutte le via- 
fé . Era in pena della tetta , chi nella 
Cina introduceua fòralHeri; onde il 
Santo trauagliò molto in tremare, chi 
volefse tragittamelo . Vn mercatan- 
te Cincfe fi offerì , doue n'hauefse va 
buon guiderdone, ad intrometterlo 
' fecretamente nella pròuincia di Can~ 

tòn ; Eli fatto l'accordo in trecento 
pardais di pepe.( fono i pardais hog- 
gs otto rcair;e forfè allora la metà più) 
ci Santo l'andò mendicando da' de- 
noti , Chi non ammira in quefto fat- 
to Marciente fua carità ? Egli ftefso 
•cosi fcrifse ad vn'amicoiBe m'auueg- 
go,che vi fono due pericoli in quefto 
negotio ; Vvrio è, che il mercatate jfo- 
dislatto prima di hiccormi ia n-aue 

del 



Vino ritratto di S. Paolo. 4^ 
del prezzo , mi gitti poi, ò in qualche 
ifola dishabitata, òin mare : l'altro è, 
che il Gouernatore di Cantòn à fpa-* 
ideato de gli altri òmi vecida co accr- 
biifimi tormentilo mi condanni à per- 
ii etua prigione . Ma io non caro nè li- 
►erta, nè vita per v bbidireà Dio • Ad 
cmne pulchrum^ dice ■■ Seneca , vii bonus Sen.epift* 
fine vlla cunclatione procurreP. Stet itiic 66* 
licei carntfexjjlet tortor^atqi tgnis* per* 
feuerabit r nec quid pajfurus y fedquidfa~ 
ffurus fit) afpicict : & fehonefix rei tan- 
quambonoviro credei: . Vtilcrn iUamfibi 
ìudicabn y tutam , prof per arn . Non gli 
riulcì poi l'entrar nella Cina,chiama- 
to da Dio ad entrare nel cielo., eflen- 
dogli rondata la vicina morte , e det- 
tOylntra ingandium Domini predan- 
do coniblato,che Magnarum rerum^> , 
come difle S.Martino, etiamfifuccejfusL | 
non fuerityhonejlus ejl ipfe conatus.Difi- nuenfi s L 
gnando Aleflandro vna imprefa,e VC-. de mon- 
etando, che molti gli rapprefentaua- bus. 
no varie, e quafi inoperabili dimcol- Q c 
tà , arduamente diflc , Ego veto non** ci ^ s |J 

D de ero, 
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de ero , & vbicunque pugnabo^ in the atro 
terrarum orbis effe me credam ; dabo no-* 
bilitatem ignobtlibtis locis > aperiam cun- 
£lis gentibus terras , quas natura, longe 
fubmouerat , In bis operibus extingui^ Jl 
fors ita fcret.pulcbrum cfi . Nel corag* 
gio non fu ad Alefandro inferiore il 
Sauerio, e gli fìi fuperiore nel motiuo, 
Neirimprefe di entrare in barbari 
paefi per predicami Crifto > difpreg- 
giando i rapprefentati pericoli , par 
che più arditamente , che Alefandro, 
diceffe , Ego vero non de ero . Braman- 
do di far colla Fede nobili coloro,che 
per Pidolatria erano vili fchiauidel 
Diauolo , dir poteua , Dabo nobilita- 
tene ignobilibus locis . Aprirò , potea^ 
oltre à ciò dire, a* predicatori d'Euro- 
pa feonofeiute terre per predicami la. 
legge di Chrifto, e non faràquefto 
delle mie fatiche poco fmttoxAperiam 
cunclis gentibus terras^ quas natura lon~> 
ge fubmouerat . Efein tali opere per- 
derò la vita , affai bella farà la morte; 
/// bis operibui extingui pulebrum efi . E* 

forfè 
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forfè entrando in barbari paefi fi con- 
.tcntaua di poco? Nell'Itale di Am- 
boiuo molti colle famiglie,pcr timo- 
jre de gl'improuifi aflalimenti de 5 Mo- 
rotefi nemici , habitauano ne' bofehi, 
snelle montagne; &egli n'andaua^ 
in cerca per tutto , non curando l'a- 
fprezzc delle montagne ,e'l pericolo 
delle fiere . Nell'itale del Moro non^ 
contentoffi di predicare al popolo de' 
Cafali,andò in traccia de' più feluag- 
gi,che fra le macchie de'bofchi,c nel- 
le cauerne de' monti come fiere habi- 
tauano • Et vna volta molti di cofto- 
xo conuenuti fu la riua d'vn fiume ad 
vdirlo, tanto s'inafprirono in fentir 
condannata la lor vita , che comin- 
ciarono à tirargli de' faffiper ammaz- 
zarlo. Non haueafeampo il Santo da 
jfottrarfi da quella morte , perche ha- 
uea gl'infuriati barbari da vna parte, 
e dall'altra il fiume, che era ampio , e 
profondo . Per ifpiratione di Dio, 
ch'il voleuaviuo per falutc di molti, 
clTendoui uelia.riua del fiume fitta ia 
0 D 2 terra 



52 S. Frapcefeo Salterio 
terra vna traue sì grande , che molti 
inlìeme non haurebbero potuto muo- 
uere,non che fuellere; egli fenza ado- 
perarui sforzo la fpiantò, e gittatalau 
in acqua, meflbfi fopra efla pafsò ve- 
loce all'altra fponda del fiume . E che 
no fece per la ialute di vno folo? Par- 
tendo da Goa vn' armata per l'impre- 
fa d'Aden Fortezza de' Mori, in vnaj 
di quelle fufte, doue andaua vno fcc- 
leratiflìmo foldato, simbarcò il San- 
to , tirato non da neceflìtà di nauiga- 
re , ma dal difiderio di conuertir nel 
viaggio quel peccatore. Leggerai il 
fatto à lungo nel capo fefto . Due foli, 
quando partì da Ternate vna dell'ito- 
le del Moluco, vi lafciò in malo ftato. 
Stando in Amboino ferine à Ternate 
ad vn fuo amico, pregandolo, che gli 
falutaffe carifliraamentc que'due , 
da fua parte loro dicefle , che ad vnj 
cenno di volerfi confeflare ; tantofto 
vi volerebbe. Non rifparmiaua viag- 
gi qucll'amorofo paftore per ritro- 
uare , ancorché foife ftata vna fola, la 

•PC- 



Vino ritratto di S. Paolo. 5 j 
pecorella fmarrita . In quella lettera} 
del Sauerio , fcritta da Amboino à 
Ternate, io ammiro la fua carità ; co- 
me Pietro Damiano ammira quella-* 
di S.Paolo nell'epiftole > che fcriflfo. 
Da Efefo fàriflfe a'Corintij, Ecce ter t ih 2.Cor.ìi; 
hoc parattis furti venire ad vosi a'Galati* Ad Gal.4t 
VelLem me ejfe apud vos modo\ a' Colof- Ad CoLi* 
{cnChNam ficorpore abfens fum,fed fli- 
rtiti vobifeu fum. Hor come di S.Paolo 
il Damiano* cosi del Sauerio dirò io, Ptattatìì 
Ecce cor Apofiolicum quantum fraterni ^ U ^J f 
amoris igne decoqmtur , quanto ad f dc fu- p r j n ci 
danduprofihtvgentium defideriocoar- puApoft£ 
éfatur . Hic corporc tenetur> illic fair it 11 c - 
ducihir^ dr paterni amoris aff ecium pr&- 
fenttbu-s impendit> aique abfentibtispor- 
rigit . Cvtampofitis exhtbet opera^audu- 
tibus exprimit vota . Efjìcacittr prtfens 
( eds , atm quibus erat : nec tamen illis ab- 
fens % cum quibus non erat. Quali luoghi 
poi non gli focena difignafe il zelo 
della falutc dell'anime? Hr latitudo 

ebaritatisy & mundi , dice Idelbcrto; HikJ. e]** 
charitas conti net quidqnid Qceanus, uni 3 • 
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Rempublicam torri \facit,& • ex lato . Pari 

Sen. ep. che diceflfecon Seneca , Cjtm hac per~ 
fuafione viitcndum ejh Non .firn vm an~ 
aulonatus, patria meatotus hic eftmun-- 
liits . Fece mnumerabili viaggi, & ha- 
uea in penfiero , dopo foggiogata" all' 
Euangclio la Cina, di feminare la sà- 
ta Fede nella Tartaria, di ritornare ili 
Europa per prouederu" di gran nume- 
ro di feeiti compagni, e di andar poi 
in Africa, ò di nuouo in Oriente a're- 
gni dell'Alia dentro terra. Si può dire 
di S. Francefco Sauerio , come Pietro* 

Pet.Dam. i) :im i ano ditte di S. Paolo, .£>nam va- 
lida eharitate flagrai , tam nimia ex lo- 
ci* ad loca fe vagatione prmutat. Tran-i 
Jtre ad alia ex al tjs appetii , quiaipfius 
eumtfuem implet>Jlimidis charitatis tm~ 
~~~ pellit . E non potremo noi chiamar il 

Chr.hcm. Sauerio, come il Grifoitomo chiamò . 

32. in epi. S.Paolo, Totius orbis cor y c\iorc di tutto 

ad Ro.tì. m0 ndo? Come cuore di tutto il mo- 
do à tutte le membra del mondo vo- 
leua dar vita , e vigore ; Che diremo 
del dolore, che eli cauiaua la caritàj 
-vA-'i. quan- 



'Vino, ritratto di S;Paolo. j y 
Quando trouaua oftinato vn peccato-^ 
tei In Amboino vedendo le publiche 
ammonitioni delle prediche riu(cito 
vane con vn mercatante ricchiflìmo, 
& à nuoui ingiufti acquifti Tempre in- 
tei o ( Auarìtia , dice Caffiodoro , tali Cafs. L 4. 
forte punita efi y vt cum multa rapiate e- e P # 39* 
per egeat) deteftando il Santo la diluì 
fomma auaritia , e Pinfatiabile ingor- 
digia , fi riiolue di ammonirlo in pri- 
llato : ma fu vdito con noia,e con ma- 
li termini licentiato . Tanto il fanto 
huomo all'oftinatione di quello fee- 
lerato fi molle , che die in vn dirottif- 
fimo , & amarilfimo pianto , e partì . ^ 
Grandis amorts aculei , dice Ambrofìo, Xofeph* 
cito corda^compungunt . Potè ben dire 
con Dauid , Exttus aquarum deduxe- pf, 1 ig. 
runt oculi mei \ quta non cnjlodierunt le- 
gem tuam> Leg D e Pagnino, Rhu aqua- 
rum defeenderunt ab ocults meis: propte-* 
rea quod non cnjlodierunt legemtuanuj. 
Vt fletus ifte , dice Vgone , non tam-> I lugo ibi* . 
contritioms , qn*m cornpajìionis dica- 
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tur ->Jìc poteft legi( £>jiia non ciiftòdie* 
ìrunt Legem tuam ) ipft prxuaricatttcs . 
£t fenjus eji * peccati* proximoriWL-* 
intantmnxompatior , qtutd Exitus aqua.~ 
rum deduxerunt oc ti ti mei , quia, no>u> 
cufiodierunt legem fùam . Belle lagri- 
me I pretiofe margarite 1 degne di or- 
nare quelle celefti porte , delle quali 
fi dice,#/V margarita* ernie ant,patcntq\ 
ainttìsyftia. Fùquel piato dolce imi- 
fica all'orecchie di Dio ; ma fu fpaue- 
tofo rimbombo, che atterrì Satanaf- 
fò. Non apportò Toftinatione di quei 
marhuomo tanto conforto all'infer- 
no : quanto tormento gli recarono le 
pietofe lagrime del Sauerio . Villano 
mercatante! non doueuafe duro era 
ftato alle parole del Satito , diuenir 
molle alle lagrime ? oime 1 le ter- 
re, che hanno metàlli, fono fempre 
fterili, e fempre da Dragoni habitaté, 

H;^r Dicitur Dratones, dice Girolamo , 
ICE* ljw . . / i / 

Job c. 40. locis fecretis, & terrarum abditis finibus 
commorari , vbi metaUum auri Jìt . Del 

pianto 
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pianto del Saucrio per quel peccato^ 
re dirò io , come del pianto di Crifto 
per Gierufalem dine Ambrofio. Ipfe Amb.fer. 
Domimis Hterufalemflemt, ut quia ip fe *itenu;S! " 
fiere noleb at , Domini lacrymis ad venia 
fcrneniret. Solo il pianto refta,quan- 
do fon gli altri mezzi andati in fallo. Ba f 1 i > 5^. 
lineane precattonibus , dice Bafilio di oratali 
Seleuda, ne que confilio,neque admonit* 
qutdqttamproficimus , fiere tandem reli- 
qtium e fi . Hocfecit Chrifius/um ex finis 
adludaos monitis nihil Mi reportarent 
lue ri \ Al vedere quel mercatante, ric- 
co, ma intento à nuoui ingiufti aequi- 
fti,potremo dire con Dragone,*%t>» Drag.deJ 
vigile* oculos habet auaritia;C col Pelu- ^j^ Dom * 
fxotXiCatera quidem pene omnes vitto/* ^j p e i u , 
Ajf'ectionesy&vtgorem^&feniHmhAbety f loW 1. ? . 

ér fattetatem agnoficunt , atcftie ad finem cpilt. 167. 
pruni celeritats contendunt : at horrtndu s 
pecuniarum amor fenitim nefeit-, fttieta- 
tem contumelia ajjìcit , Letitiam ignorati 
finem capere minime fuftineti immove-* 
rh in dies.vigens^fortior fctpfoy & vale-* 

tior^tque acrior ejfie contenda. Il vedere 

poi 
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poi il Saucrip, tanto con ogni creatiti 
fa potente , impotente al tutto coil-, 
queli'auaro iion fa marauigiia : Tem- 
pre eerftf auaritia à voto fi parla, inua- 
no fi ammouifce , indarno fi -dorrai ♦ 
lof. io. & Potè Giolue frenare nel cielo il Sole, 
Sj e fii in fuo prò ; non potè , e con ino 
dannò , frenare in Achan l'auaritia^ , 
Iefus Naue> qui pomi* , dice Ambrofio, 
Amb. Li. solemfìjèere^ne proceder et ^auaritiamho^ 

oific. cap. " 1 . ^ c -, 2 - 

z6. rniniim non potuti jiìtere^ne jtrperet. Ad 
*vocem eius Soljhtit } auaritia non Jìetit. 
Sole iiaque fi ante confecit lejks trium* 
phum , auaritia procedente pene amifit 
<viclor iam. E non vedi quefto ftelfo 
nel Sauerio ? Arreftò,còmfc Giolue in 
vita,cosi il Sauerio dopo morteli So- 
le. Alcuni naturanti, tenendo certo 
per la vicina notte il nautragio,jauo- 
carono deuotamente ii Santo. Pronta 
egli dal ciclo a' loro prieghi arreitò 
in fui velpro ilSolcgli raffrenò il cor- 
fo , e per cinque hore , e più ii fò ilare 
immobile nel Cielo ? ma le gli tu foci- 
le, e giocondo l'arreftare il Soie , rtoii 
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Vitto ritratto di S. Paolo,. 59 ^ 
èli fu facile , c ne fparfe amare lagri- 
me, l'arredare vn' auaro . Ammira-ij. 
Griiòftomo in S.Paoio più la ina ca- Chr.hom. 
rità^he i miracoli. Paula w eam oh 
rem{ parlali della carità; v£fy*ymrmdà 
gìs autem quàm ob monne* (ufettatosde- 
praftie mttndatas. Stupenda vox eJì.J^uis 
mfìrmatur> Ó- ego non infirmorf qttis 
offendi tur , ét.egp non vror ìfexcentcu* 
mihi narra miracul4nJI»Um huic aqui* 
p.trandum addite e s . In SJ'rancefcoSa- 
uerio ammireranno- alcimj i iuoi in- 
numerabili, e marauiglìou* miracoli; 
io ammiro la fua carica;, e inoltrando- 
lo piangente per l'oftinatione d'vn_. 
peccatore, dirò à chi narra i di lui mi- 
racoli , Nff llum huic aqmparandum ad- 
duees . Neil 'ifola Roialao di quelle 
genti , barbare per nafeimcnto , e bc- 
liiali per virio , il Santo non traile à 
Crifto altro; che vrt (olo ,11 dolore di 
sì poco frutto il mife in fanto Idegnoj 
onde partendo ti traife le karpc,& m- 
fieme le battè dicendo , che di terra-, 
tanto federata non Yoleua portare, 

~. ni» 
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hè anco la poluere . E nel partii 1 daJ 
Malacca,doue come Nuntio Apofto- 
lico hauea {comunicato il Capitano 
D. Aluaro Ataìdc per impedirgli l'an- 
data alla Cina , e'1 conquido di quel 
regno à Crifto , afflitto g le graui per- 
fezioni moflcgli da lui, e da'fuoi 
parteggiani , e dolorofo di sì peruerfi 
coftumi , tratteli fimilmeate da' piedi" 
le fcarpe , e con terribile atto dibatten- 
dole infieme , e l'opra vn fafìo difle * 
che non volea di vna terra si pcruerfa 
portar feco vn grano di poluere. Imi- 
Att. 1 3. tò S.Paolo,che perfeguitato in Antio- 
chia di Fifidia r Excuffo pnlucre pedum 
in eos partì dalla Città . ^uieumq 
Alate. 10. non receperit vos, dille Crifto a' fuoi 
difcepoii , ncque audierit fermones ve* 
jtros : exeuntesforas de do?no&cL entità* 
te excutitepuluerem de pedibus vejlris. 
Così fi legge in S. Matteo; e vi asgiu- 
Mar.6. g e Sbarca, In teftimonin illis\ e S.Lu- 
Lue. 4. ca , In tefiimonium- fupr& illos . E dice 
Hicr. Girolamo $ Puhis excutitur in tejlimo-* 

mum Ubofis ^ quid ingrelfi fmt ànime* 

3 : ^ 
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Vitto ritrattò dì S. Paolo. 
'& pr&dicatio Apoftolica ad illos vfaue^ 
peruenerit. E Teonìatto dice, Tcfi*n~ Theoph. 
turfe illorum nomine magntim iter con- 
fecijfe , nihilque Ulti prof ìujfe . Ma conJ 
quanto dolore il Sauerio , che per la_ 
ialute dell'anime pigliaua graui fati- 
che^ lunghi viaggi , moftraua col di- 
battere, nel partire da qualche Città, 
le fcarpe, e fcuoterne la poluere , che 
vani gli erano in quella Città riufeiti 
1 viaggi, e fenza frutto le fatiche ì Ma 
non fu in lui fpefto,e frequente qucfto 
tìolore,perche quafi fempre vide frut- 
tuoie le Aie fatiche . I tre Vditori del- 
la lacra Ruota nella relatione del Sa- 
uerio in ordine à canonizarlo , dopo 
narrata la gran pefeagione di anime 
«la lui fatta , così difiero , Accogliete 
pertanto, Beatiffimo Padre , il Saue- 
rio , che dalla fua pefeagione ritorna, 
eleco adduce vna sì gra turba di tutti 
i popoli,tribi, e linguaggi deirOricn- 
te,che non vi hà,chi poffa annonerar- 
la . Hor che allegrezza douca hauere 
?! in vedere sì ricca pefeagione, 

c dati 



€t S. Francefco Salterio 
e dati nella fua rete tanti varij pefci >. 
>Io.n poteua non fommamente gioire 
ia veder dati nella fua rete , fanciulli, 
giouani,vecchi,huomini,donne , dot- 
ti,ricchi , poueri , Sacerdoti idolatri, 
Principi,Pi'incipefle, Re, e Reine.Pof- 
fiamo dire, e diamo fine à quello Ca- 
' po , che i'Indiano fatto fedele affai 

più diletto portò in vegghia al 
Sauerio, che tormento, eflch- 
do infedele , non gli hauea 
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in fogno dato , quando 
come vedrai appref- 
fo , fe gli poi* 
grauofofule 
fpalie* 
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CAPO IV. 

De' trauagli,che patì S.Fran- 
cefco Sauerio nella con- 
ucrfione de gl'Infedeli, e 
delle confoiationi , che vi 
hebbedaDio. 

FVrono à Paolo , chiamato all' A- 
poftolato,moltrati i trauagli,che 
hauea à patire. £^ oHendam i inguan- 
ta oporteat eum prò nomine meo pati dif- 
fe Crifto ad Anania.Furono parimen- 
te al Sauerio moftratiafpri trauagii. 
Stando in Vicenza infermo , gli com- 
parì S.Girolamo, il rifanò, e gli diffe, 
che fofferrebbe per l'auuenire graui 
incommodi , e duri patimenti . Spef- 
lo fognò portare fu le fpalle vn India- 
no , negro quanto vn'Ètiopo , dal cui 
pefo fifentiua sì forte premere , cho 
anfaua per Mezza, e daua gemici, e 

voci 



#4 S. Trance fio Salterio 
Voci sì alte,che fempre fuegliò il com- 
pagno , che nella medefima camera». 
dormiua,à cui,dopo narrato il logno, 
difle, che così defto fi fentiua dal pefo 
, dell'Indiano latto , e ftanco . Pouero- 

Indiano I cercaua dal Sauerio quello 
16. aiuto, che cercò da S.Paolo pur in fo- 
gno vn Macedone , Et vifio per noclem 
Paulo ofienfa efi : Vir. Macedo quidam-» 
eratttans , & deprecans ettm , crdicens: 
Tranjìens in Macedoniam adiuua nos . 
Moitevoltefe'Dio fentir in Roma al 
Sauerio qucfta voce , Vas ele&io/iis efi 
wihi ifie . Ego ottendam UH , (pianta-, 
cportcat ettm prò nomine meo pati. Altre 
volte gli rapprefentò i gratulimi i tor- 
menti, che patirebbe per lui nell'In- 
die > Scegli accefo di carità , femprc_. 
ad alta voce gridò , Più, più , Signore 
Amb. fer. più . Duplex gratia efi , dice Ambro- 
i. depa;- £ 0) cederei & pati prò Domino lefu.Ha- 
9fr betoni credit , fuam grati am , h ab et & 
altera ( e la bramaua il Sauerio ) Si fi* 
des eitts pafsionibus coronetur . Hinc ait 
jApoJiolus ; Vobisdatum est non folum-pt 

ere- 



Vitto ritrattò di S. Paolo. 6$ 
€ redati s, fcdvtpat/amini . E ne' tra u a- 
gli,c nelle peri ecutioni, ricordandoli 
<ìi efler loldato della compagnia di 
Giefu , credo, che dicefle con Cipria- s.Cypr. L 
no, Nane probantur milite s Dei. Ncque 4. epift.f* 
tnim fic nome militi^ dedimus, vt pacem 
tantummodo cogitare , & detraclare , £r 
ree tifar e militi am debeamus ^quando iris 
tpfa militia prtrnus ambulauerit Domi* 
nu Schumi Ut atis.cr toleranti^é* pajfionzs 
magijhr, vt quod fieri docuit.priorfacc- 
ret>cr quod pati hortatur^prior prò nobis 
ipfe pater etur. Fà S. Paolo vn lungo *• ad Cor. 
catalogo de' fuoi patimenti. In Uba- lu 
nbtts plurjmis , w carceribus abundan- 
tiusj in plagisfupra modum, in mortibus 
f r eque n ter. k^A Iud&is quinquies , qua- 
drale nas > <vna minus accepi . Ter virgis 
ctfus fum, femellapidatus fum> ter nati* 
fragium feci, notte , dr die in profttndo 
maris fui , in itineribus fepè y periculis 
fluminum y periculis latronum , periculis 
tx genere, periculis ex Gentibus.pe ricu- 
li s in ciuitate 7 periculis in folitudine* pe- 
riculis in mariypcricnlii in falfis fratria 

E bus; 
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66 S.Traneefco Sauerici 
bus : in labore , é* &rumna , in vìgili] & 
multisi in farne, & /iti , in ieittnijs miti" 
tis, in f rigor e ^ nudi tate . Hor vedia- 
mole fimile à Paolo fu ne* trattagli, c 
ne' patimenti il Sauerio ? Le nauiga- 
tioni per mezzo l'Oceano,i viaggi per 
terre incolte in eftranei paefi , le cru- 
deltà de' corfali , le perfecutioni de' 
tiranni, l'infidie de* barbari , le fortu- 
ne de' mari, le penurie de' cibi, gli ar-i 
dori della Zona torrida , i freddi del 
Capo di buona fperanza,eleneui del 
Giappone,che fatiche gli portarono^ 
Potè dunque dire con Paolo , In lakor- 
ribus plurimi*. Nel Giappone ifan- 
ciullijie'l popolo {limandolo matto lo 
beffarono in varij modi , gridandogli 
dietro per ifcherno , Dio, Dio ; e ciò, 
perche egli fouente tal parola repli- 
caua . In Amangucci fu perfeguitato 
da'Bonzi , cercato, à morte in Funai, e 
publicato in varij luoghi per vn rifiu- 
to del mondo , viliflìmo mafcalzonc 
venuto da Europa a sfamarfi,Strego- 
ne, adoratore del Diauolo , & opera-* 
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torc di preftigij . Ita enim federa fejli- 
nant, dice Cipriano , quaficontra inno- 
centiamfeftinatione prxualeant .Cuyyl~> 
mendaciorum fuortim merce navigane- 
rtmt> quafi veritas pojl eos navigare non 
foffet) qu&medaces Itnguas tei cert&pro- 
batione convincer et . Atque hxc ejlverè 
dementi a , non cogitare > nec /ciré , quod 
mendacia non din fàllant y n$£tem tamdùt 
effe , qvamdiv illuce fcat dies ; clarifcato 
autem die , & Sole oborto * luci tenebrasi 
dr caliginem ceder e> & qv&grajfabantur 
per nottem latrociniaceffare . Scommu- 
nicò come Nuntio Apoftolico D. Al- 
uaro Ataìde Capitano di Malacca, 
per impedirgli l'andata alla Cina_ . 
Quali perfecutioni egli non patì per 
tal fatto ? Fù da D. Aluaro chiamato 
ipocritone , fuperbo , fingitore di di- 
gnità , che non erano da vn ribalda 
comeluijpartigiano di truflfatori,mer- 
catante, ambitiofo, vbbriaco. Quali 
no n'hebbe da'feruidori, e da gli ami^ 
gì di queirhuomo ? Non poceua il Sa- 

E z to 
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to vfcir da cafa, che non hauefle diei 
tro vna mano di arroganti , che conJ 
detti , e fatti da non vfarfi con creati 
di ftalia , villanamente l'altraggiaua- 
no. Il Santo fteffo confefsò , che in_i 
dieci anni #dache era nell'India, noa 
hauea mai,nè anco fra barbari,& ido- 
latri, vna fimile perfecutione proua- 

Hier. ep. to. Beatus ejl y dice Girolamo , qui tant 

i4.ad Ce- Ja n fà j tamque grmiter difpofutt vitant 
juajvt de eo jimjtri aliqtttdne Jingi qui* 
dem pojfit : dum aduersùs obtrectatorum 
libidtnem pugnat meriti magnitudo: nec 
fingere quifquam aufus efi , quod a nullo 

^ fut&t effe crcdendum . Era il Sauerio 

huomo fanti/fimo , e di lui nè pur vna 
mala cofa potea fìngerti : pure fi fro- 
llarono varij , e de' fuoi, e de 51 Gentili, 
che ne finfero,e diflfero molte,e molte 

p per renderlo vergognofo nel mondo; 

l!* 1 cf># offeruando egli fempre quel detto di 
S. Paolino , Talium conuicia , viuenda 
melius^quAm loqtiendoArguimus ♦ Siche 

pecca egli conS. Paolo òixtijericuli* 

ex 



Vitto rìtrxtto di S. Paolo. 69 « 
tfcgenere^pcriculis exGentibus^ericulis 
igfalJìsfratribttsJSlel Trauancòr fu da 
gl'idolatri faettato,e feritele nel Giap 
pone fu da ladroni pur con faette due 
volte ferito.E così potè dire coll'Apo 
ftolo, Periculis Utronù :in plagi s fnprx 
modùjn morribusfrecfuenter. In Melia- 
pòr,ftàdo vna notte orado ncllaChie- 
fa di S.Tomafo,fù co tante, e sì crude 
percotfe battuto da' Diauoli,che tutto 
pefto,e rotto fu coftretto giacerà* due 
giorni con acerbi dolori in letto. Po- 
tè dire con S. Paolo, Virgis cxfns fum . 
Molte volte fi trouò in fieriflìme tem- 
pefte, e con vicini pericoli della vita, 
eipotè dire,come difle S. Paolo^ Peri- 
culisin mari . Tre volte naufragò, & 
vna di quefìe andò tre giorni , e tro 
notti abbracciato ad vna tauola della 
naue disfatta > balzato dalle tempc- 
ftofeonde,che'l gittarono finalmente 
quafi morto alla fpiaggia . E non ti 
pare, che potefle con Paolo dire , Ter: 
naufragium feci, notici die in proftw~ 
do mar ìs finì Per le molte fieriflìme 

E 3 



no S.Francefcù Smetto (j 
tempefte, e più naufragij,che il Santo 
con cuore intrepido patì , fi potè con 
Sid-Apol. Sidonio dire , Exercent tllum nattfra- 
1.8.cp.7. gi 4) non terrent , efi ei quadam cttm dtf- \ 
criminibus pelagi non notiti a folttm , fed 
familiarità* . Del Sauerio ialuato ne* 
naufragi) voglio io dire,cOme diPao- 
JWr ^ er * lo dine Agoitino , Paulitm quaji notti 

fa» , So te ft amentiIonam£ li e -> ac notte per maris 
Paul» prof linda iaclatum àbforbuit fluctus , ac 
reddidit, quajì facrum depofttum violare 
non àude ns, quiàfamttlatrix eumvndtt 
cujlodièns pr&dicationibtis referitabat . 
Vitfe poi il Santo in afpriflime peni- 
tenze , in lunghe vigilie , in rigorofi 
digiuni, & in eftrema pouertà di yefti 
in paefi di eccelfiuo freddo;e così po- 
tè dire, In vigiìijs multi s-, infame ■> &Jt- 
ti y in ieiunijs multisi in f rigore^ nudi- 
tate . Come anco» per i molti,e lunghi 
viaggi,che fece i de' quali parleremo 
nel capo fegiiétcpótè dire* In itinert- 
bus fepe. Vò folamenté narrare adeflb 
il viaggio, che nel Giappone di mez- 
zo verno fè da Amangucci alMeaco. 

Si 



Pitto ritratto di S. Paolo. 7 1 
Si pofe il Sato Apoftolo in quel cami- 
no j male in arnefe* a pie, e icalzo,col 
fardello de'paramenti da celebrare fu 
le fpallc , e col viatico di rifo abbru- 
ciato * efeccojche invn facchetto 
portaua il compagno . E chebeuan- 
da hàuea ? rifportdo col Nazianzeno* Naziorat. 
Poti 0 fobrid>& r uberrima ì quam nobis ni- 10 ' 
hillaborantibusfontesprofundimt. Ma Matu 4» 

(quello folo era il fuo viatico? altro ne 
portaua più fplendido,e più delitiofo. 
Esplicando il Nifleno quelle parole f ^{^f* 
diCnftOj Non in folo pane njtuit ho- tSibi. *~ 
tno -, dice , Non alitur virus fané , nec 
per càrnes bene/è habet anima , & pin- 
guefeit : alt/s epulis vita fublimis educa- 
tur , crefeit . NutrtmentHm boni , c a- 
Jìitas , fami ; f api enfia, pulmenturn-, in- 
flitta, potuti deleòìatto bene fapere. Due 
meli per la cruda ftagione vi coniu- 
mò nel viaggio* Adendo, e Scendendo 
per montagne , panando torrenti di 
acque gelate , vie faiigofe, felue* bok 
chi, vallate piene di duro ghiaccio, 
Che più erano le cadute, enei palli* 

E 4 più 
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più lo ftramazzare,chel caminareXe 
notti fi ftendeua al fc'rcno fopravn^ 
fafTo à gelare più, che à dormire : ma 
5. Cypr-L di lui fi potea dir con Cipriano , Non 
£.ep.i5« fouetnrin letfoi&ctUcitris corpus * fcd 
refrigeri^ & folatio Chrifti fouttur Ma- 
mi iacent fejpt laboribus <vifcer**> fedpoe- 
nanon eji cum Chrijlo tacere . In quel 
camino fu due volte da ladroni di 
faette ferito , e due volte da idolatri 
lapidato. Caminando fenza auueder- 
fene , portato dall'impeto dello fpiri- 
to > fopra fpine , bronchi , ftecchi , e 
fchegge de* filili , ftampò col fanguc, 
che dalle gambe , e da' piò nudi gli 
grondaua* ogni orma > ogni pedata 
: Amk fer Non v *debat , dirò con Ambrofio , vbi 
43 .de fide vefiigiumponeretpedis^ fed videbat vbi 
jPetri. vejiigia porterei charitatis . Nel fine dei 
viaggio * perche quiui la via per le 
continue riuolte difficile era ad incó- 
trarfi , fi accontò con certi mercatanti 
Giapponefi, che bene a cauallo pafTa- 
uano al Meaco,feruendo di creato co 
portar in collo la valigia di vno, e co 



Vitto ritrattò di S. facto. 7 5 1 
^oucrnare nella ftalla i Caualli . Gal- 
loppauano femprc, per non dar ne'la~ 
droni,que' mercatanti^! Sauerio per. 
nò perder la traccia andaua loro die- 
tro correndo . Quello fù il trauaglio- 
fo viaggio y che nel cuore del verno 
fe queir Apoftolo da Amangucci al 
Meaco : ma perche non rcftaua fatia 
la gran fame , che hauea di tormenti > 
alla fine di Febbraio diè volta dal 
Meaco ad Amangucci,per lo medefi- 
mo viaggio j co'medefimi pericolile 
difagi . J^H/saiitem virmodà^cr crecius 
0td honefis ,diffe Seneca, noncjl laboris s en , j^j 
appetenswftiy & ad officia cumpericnlo prouid.c; 
frompttis ? Cui non ìndufiriofo otiurruj lm 
+ poenaeft? Poffiamo'bcn dir del Saue- 
rio con T,zvion£yIncertttmcfl,vtrumiin- s 
paffibilis iudketur ; ehm al/quid pajpis* faìdè pa- 
qnafi nihil paffus fit, iniiemtur • Ma pu- xxzfi* 
ic come tante fatiche da vii corpo ta- 
to dalle penitenze addebolico ? Dirò, 
come difle di S.Efrcm Siro il Nitfeno,. GrcNyfll 
& ammirarne la felicitale di quel Sa-/ v ^ a |* E- 
to,e dei Sauerio • Corpus mcdia^àtquc^ ^ % y4; 



74 S.TrancefcoSauerh 
^àbjiinentia domitum , ita corifee erat > <uì 
Yationi quafi domina obtetoiperans , noii^ 
magis^quam fi emortuum ejfetyvoluptatis 
<vllum fenfum baberet . Cumque ad ea^ 
qua iton decente obeunda , immobile Lin- 
gue feer et illis tarnen^quA animar um co- 
ferii nt faluti ,perficiendis robore prafiu- 
bat . Fù il Sauerió > come hò detto, nel 
viaggiò al Meaco due Volte lapidato; 
ma ciò non fù quella fola volta , per- 
che fu anco lapidato neli'ifole del 
Moro, e quando cominciò à predicar 
nel Giappone , doue alla fua nuoua^ 
dottrina tutta la marmaglia de 5 fan-, 
eiullr, e dei popolo gli fi affollaua in- 
torno à beffarlo come matto , à {trac- 
ciargli la vefte , à lordarlo di fango, à 
batterlo, à lapidarlo. Potè dunque be 
dir egli con Paolo, Lapidatus ftm: Pc- 
riculis f luminum->periculis latronunhpc- 
i.Cor. 1 1 . riculis in ciuttate^periculis in folitudine % 
in labore Arumna.Yxi S.Paolo in Da- 
malco dentro vnà fporta calato di 
vna feneftra , e così fuggì le mani de* 
nemici , Daniafci prApofitus gentis Are* 
- ••V • td 
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f&Regiseuftodiebat ciuitatem Dama/ce* 
norum-t'vt me comprchenderet : & per fé- 
neUram in /porta dimijfus fum per mtt- 
rum^df fie effugi manus eius . Franccfco 
Sauerio nella Pefchcria hor da Sara- 
cini,hor da Badagi idolatri fu cerco à 
morte ; e i nuoui Criftiani gli fecero à 
vicenda le guardile poi il trafugaro- 
no, perche i barbari mettcuano fuoco 
alle cafe,douc il credeuano nafcofto. 
Quante volte per fuggire gli aflàlito- 
ri flette le notti fopra gli arbori , ò fi 
occultò nelle cauerne de' monti> e ne' 
macchioni de' bofchi ? Ma in quelle 
fughe non fu mai folo ; hebbe Tempre 
buono, e forte compagno . Solusmn^, 
cui Chrtjitis in fuga comes efi , dico 
Cipriano. Quante volte gli fu, per s.Cyprl. 
lo'culto , che toglieua à gl'idoli , da' 4 ep.<j. 
Bonzi , fatti per fa rabbia Tigri , infì- 
diata nel Giappone la vita > Potè dfc 
re, Adbejlias pugnaui in Iaponia, come 
S.Paolo &\fc>Adbeftias pugnauiEphefì. i-Cor.i 5. 
£os , dice GvcoìJntclligit, qnifeditionc „ 
in eum mouerunt propter Diana idolum* 

cnius j| 
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tuius cultìi defirtubat . Et in tante per* 
fecutioni , c graui trauagli gridaua il 
Sauerio, Più^Signorejpiiijpiii. Difide- 
rofo di patire* quàto hauea Crifto pa- 1 
AdColof . tito,diceui ne'patimeti coli' Apoftolo, 

ft Adimpleo ea , qua 'dcfunt pafsionu Chri- 

teiera fi* * n cafne mea > & e fl> dice Girolamo* 
<vfque adeo pr&fentibus non terreor per- 
ftctttiombusjvt rnihi paruum effe videa* 
tur,quod p attor , quoad vfque in me paf- 
Jìo impleatur* Ma in tanti trauagli che 
riftoro di' confo lationi non die Dio 

Marc. 8. a ^ f uo temo ì Mi fere or f ftp tr turbami y 
difTe Crifto a' discepoli , quia ecce iam 
Triduo fujiinent me^nec habent quod ma- 
due ent: &Jidimifero eos ieinnos in do* 
mum fuam , dejìacnt in via ; quidaviL* 
. enim ex eis de longe venerunt • E così 
con pani,epefcifatiò tutti. Nc'.traua* 
gli 3 e ne'patimenri da Dio a'faritifuoi* 
Ne de/ic/ànt in via^ Todi cibi di fpiri- 
tuali confoiationi . E chi potrà dire* 
quante ne diede al Sauerio? Non^ 
voleua,ch'il fuo feruo Ieiunus deficcret 
in via i e n'hauea nell'India partico- 
- v >- lare 
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lare compamone, perche De Unge vè- 
ncrat-, e cosigli diè vn Paradifo nel 
cuore.. Chi dirà le confolationi , che 
hebbe nella Pefcheria ì Più , che altri 
del mare,pefeò egli pretiofe perle dal 
cielo . Nell'ifola del Moro , doue gli 
huominUngordiflìmi di carne huma- 
na, diuoratori fono di huomini,nè al- 
tro ingegno hanno,che di compor ve- 
leni , e ordir tradimenti » che perciò 
n'era ftata al Santo fconfigliata l'an- 
data , egli vi trouò tante confolatio- 
ni, che in vna lettera à S. Ignatio 
così fcriflfe , Certamente quefio èva 
faefe attiffimo à far perdere in po- 
chi anni la vifta de gli occhi corpora- 
li, per gran copia di dolci lagrime: 
& io per me non mi ricordo d'hauer 
•prouato altroue mai confolationi di 
fpirito così grandi , nè cossi continue, 
nè che tato poco mi fiamai rifentito 
delle fatiche , come ih quelte Ifole . 
Così egli in quella lettera . Infcliciffi- 
mo è quel paefe , maladetto in certo 
inodo rila natura . Tutto dirupi , e 

balzi 



78 Sfranceso Sauerìo * 
balzi di monti , felue impratticabili, 
acque falmaftre, aria grauofa , fpefle 
pioggie di ceneri,fafli,e fuochi getta- 
te dallevoragini aperte con tremuoti: 
fiche par il paefe in accodo più di fie- 
re,che di huomini; fe pure non voglia 
dire, tutto in acconcio di fiere, che no 
meno delle fiere fono gli huomini fie- 
ri, e feluaggi . In quefte Ifole entrò il 
Sauerio per conuertire anime à Dio;e 
Dio per rimunerarlo gli mutò queir 
infelice paefe in delitio fo Paradifo ; 
adempiendofi la profetia d'lfaia,0#- 
foUbiturDominusSion: &ponet defer- 
titm etul quafi delkias , & folitudincm-j 
a ics quafi hortuml>omim {quafiparadi- 
fum leggono i Settanta ) Gaudmm ì & 
UtitUimenietur in ea.gratiarum atfio 3 
Uudis. Nelle tempefte, quando 
ogni altro fi piangeua perduto , egli 
non era capace di ipauento per le c<> 
folationì, che Iddio gli daua; e per la 
medefima caufa non era capace di 
dolore, quando ne' viaggi gli erano i 
piò nudi dalle fpine con ifpargimento 

di 



Vitto ritratto di S.Paofo, 

di fangue trafitti , Chjamaua il Giap^ 
pone, perle cólolationi hauuteui , fue 
delitie, fua beatitudine, fuo Paradifo, 
In fomma le dolcezze, che Dio gl'in- 
fondeua nell'anima, erano tante, che 
non eflendone capeuole ? era corret- 
to chiederae fcemamento , gridando 
$atis e fi, Homìneyfatisejl-, bafta,hafta, 
Signore, non più,non più . JEJluat sa- 
(tus, dirò con Ambrofio , nec fe capit. Ambr. m. 
Poteua egli dire col Nazianzeno, Non p f'4*« 

detrimentum ducente s pati,fed non pati: Naz « orat » 
idque eh magi; , quod penadorum , au* IJ * 
proChriHofubeuntur^gtiftum C£pimtts % 
E non furono varij,e molti i modi,che ^ 
tenne Dio per confolarlo ? Quinta 
confolatione egli hebbe al miracolo, 
io acquifto del fuo perduto CrocinT- 
fo? Nauigando verfo Baranura, fi 
trafle il Santo di petto vn Crocififlo 
della lunghezza di vn dito, e per tran- 
quillare il mare fieramente tépelìofo, 
nel mare tuffolo : ma non so come gli 
vfcì di mano,e gii fu co eccefdao fuo 
dolore dall'onde rapito , Si aidp à 

Ba- 



#o trance fio Sonerìa 
Baranura , e poi alla terra di Tamalo. 
Mentre il Sauerio caminaua con vn* 
altro per lo lito di Tamalo , vfcì fuor 
del mare vn Granchio col Crocififlò 
inalzato fra le branche , corfe incon- 
tro al Santo, e quiui innàzi à lui fi fer- 
mò . Alla vifta del fuo Crocififlò già 
■perduto fi buttò il Santo ginocchioni; 
c poco mancò , che nell'acquifto del 
ricco teforo perdette per la troppa 
gioia , & allegrezza La vita . Il Gran- 
chio afpéttò,che fe'i pigliaffc.e quan- 
do il vide prelo, iene, tornò nel ma- 
re , donde era vfeito ; e'1 Santo in- 
ginocchioni reftò orando , e dan- 
do al fuo Crocififlò mille abbracci, 
e mille baci. Ma chi potrà dire: quan- 
ta confolatione egli hauefle , quando 
ne'fuoi graui -trattagli fi vedeuada 
Diodi tutto cuore compatito ? -VnJ 
diuotiflìmo Crocififlò , antica heredi- 
tà de'Sauerij , nella cafai)atiua del 
Santo tutte le volte , che nell'India 
fofferiua quell' Apoftolo qualche.» 
ftraordinaria afHittione, fudò fangue, 



Vino ritratto di S. Paolo. S \ 
quafi voleflc moftrarfi in vna mede- 
fima afflittione con lui > e dichiarare, 
che due molto vnitiin amore papua- 
no T vno per F altro. Fecero di ciò 
que' dicaci rincontri , fegnando i 
tempi del miracolo nel Crocififlfo , 
delle graui afflittioni del Santo, delle 
quali per lettere di colà haueuano di~ 
Itinto ragguaglio . Nella cetera,quà- 
do è tocca vna corda , fi muoue tre- 
molante l'altra corda vicina. Twt<L~* K 
njocum^zt Caffiodoro, colletta e fi fttb r ^ , 
diuerjttate concordia^ vt vicina choraa^j cpift.40. 
fulfataalteram f aciat f ponte contremi- 
jccre^qtiam mtllum contigit attigijje. Td~ , 
ta enim vis efi contiwienti& , vt rcrn in* 
fcnfttalem fponte fe mouerefaciat^quia^ 
eius fociam confi at agitai am . Erano 
quafi di vna cetcra due corde , aflai 
concordie cógionti per affetto, il Sa- 
uerio,e Criftojtocca vna corda fi mo- 
ueua l'altra; patiua il Sauerio, fudaua 
fangueCrifto, econquelfangue di- 
ceua,C*#i ipfi fum in tribulationeyVoL 

le il figliuola di Dio efler compagno 

~ F di 
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8 1 S. Trancefco Smerlo 
di quc* donzelli Hcbrci nella fornai 
Dan.3 • CQ.Nonne tres viro:, diflfe Nabucdono- 
{ox^mijimns? Ecce video qnattuor ambii* 
lantes: &fpecies quarti Jìmilis flio Dei. 

tnb H 1- Confldera 11 & tto 11 Grifoftomo, e di- 
' ce 5 ^*/? amie* mate fi as ; pati tur Je 
Deus cum pueris in fupplicio numerari. 
E non vi pare, che Voluti Chrijlus cum 
Xauerio in fupplicio numerari , mentre, 
quando quello patiua, fudaua fangue 
il Crocififfo > Il medefimo Croci- 

tX | fìfTo ogni Venerdì di quell'anno, inj 
che il Santo morì,fudò anco fanguo, 
c morto che fu , riflette; volendo mo* 
Arare., che fentiua con dolore la per- 
dita di quello illuftre fuo Apoftolo, 
, Voglio penfare , che Dio al Sauerio, 
àcui hauea aperto tante cofe occulte, 
non tenèfle occulto quel fatto. Ma 
palefe era al Sauerio il patire, che fa* 
cèua Criftp per lui , che confolatione 
douea egli hauere in vederti tato dal 
fuo Signore amato? Abfierget Deus om* 
tf nem lacrymam ab oculis eorum , fi dico 

Apo^n, neU'Apocàliflfi, jPeltce/facrymttcfclaA 
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Vtuo rifritto di S.Paolo. 8^ 
«ma Bernardo,*/»*.* benigna manus con • Bernar. in 
dttorts abfierget. Ma fù più felice il Sa- PWB* 
uerio, mentre Crifto colpiamo del 
Sangue , che verfaua , moftraua com- 
patire, chi per lui graue trauaglio pa- 
tiua.Stando Crilto in croce,ii compa- 
tirono tutte le creature , e tutte nel 
proprio corpo patirono eó lui l'acu- 
te punte de'chiodi. Vendente in patibu- 
lo creatore vdice S:Lconc, iiniftejfa crea- Leo ferrau 
tura congemuit, & crucis clauos omnia^j 6- <-' e Pa f- 
/imul dementa fenferunt j nihd ab ilio 
Jkpùlicio libcrutnfuit . Ma quefto non 
fù gran fatto tanto doueuano ai lor 
creatore le creature. Stimo io sì bene 
gran fatto, ctie il Crocifìflo con fudar 
iangue moftrafte dolore , perche in 
dolori per amor fuo il Sauerio fi tro- 
uaua. Amorafo Diol à che non fi (ten- 
de la fua carità ? Felice. Franccfco^Sa-r 
uerio i Quanti chiari fegni , e. quali 
aperte dimoftrationi egli' hebbe di 
etìfere da Dio ardentemente amato. 
E'non porraua per tal caufa il cuoro; 
Sempre ipieao àigioia , erdidiletto ? 

Fa rati 



84 S. Tr ance/co Sanerìo 
Patì molto,godc molto; e femprepó* 
Cor. tè dire con S. Paolo, Benedittus Deus* 
& Pater Domini nojlri le fu Chrijti y Pa- 
ter mifericordiarum^ & Deus totius con- 
folationis^qui confoUtur nos in omni tri- 
bnlatione noftra„£>uoniarn fìcut ab tradii 
pafsiones Cbrifìi in nobis i ita (jr per 
C hrijium abundat confo latto nojìra. 

CAPO V. 

De* viaggi di S.Francefco Sa- 
uerio , c de benefici] 
corporali , .che vi 
fece . 

NEViaggi di S. Paolo io perdo la 
traccia , & auuiene à me nei 
raccontarli, come à chinumcra cofc# 
di groflb numero,che fpeflb abbaglia. 
Egli chiamato all'Apoftolato predi* 
co in Damafco. Andò poi all'Arabia» 
àGerufalem, ad Antiochia , à Seleu- 

cia, 



Viuò ritratto di S. Paolo. 8 jf 
eia, airifola di Cipri, ad Iconio di LU 
caonia , à Liftra,à Dorpen , à Troadc 
città dell*Afìa , à Macedonia , à Filip- 
pica TefTalonica, à Berea, ad Atene, à 
Corinto,alle parti fuperiori delTAfia* 
all'ifola di Greti, alla Grecia , à Can- 
dia,à Nicopoli, à Mileto, à Cefarea* à 
Malta, à Sicilia, à Reggio> à Roma. E 
fono quelli alcuni deluoghi , doue 
andò ; e fono i citati viaggi alcuni di 
quelli , che fece , perche ne'medefimi 
luoghi ritornouui più volte.Et il Gri- chr. 
foftomo dice , che andò anco à pre- in Mattlu 
dicare alle Spagne* a' Perii* a'Parti, a' & Jkhim* 
Medi,à gi;indiani,a' Sciti,à gli Etiopi, ^ ' 
a'Sarmati, a'Saracini. Certo è, che lo 
iteflfo Apoftolo dice, In itineribus ftp e* Zt Cdt.lS 

ò come legge la Siriaca , In itineribus 
flurimis. Non furono meno ammira- 
oili i viaggi del Sauerio . Chiamato 
air Apostolato dell' Indie partì torto 
da Roma a Portogallo ; doue lancian- 
do con magnanimo rifiuto quanto di 
commodo con repia liberalità sii of- 
feriua quel Ite, prefi folamente pochi 

f 3 li bri 
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85 S. Frante fco S/tuerio 
libri fpirituali , & vna Ichiauina s'int^ 
barcò per l'India. Tomaia, ch'il pef<% 
delie lue robbe , fe n'haueffc portato* 
haurebbe ritardato il corlo alla natici 
quale egli, per pigliar tofto la defìde* 
rata terra,bramauala vcccllo volanti 
per l'aria. Entrati tutti nella naue , ti- - 
rate in su l'ancore , falutata con boc-* , 
che di bronzi , c voci di tuonila città* 
fecero vela.Stauano tutti riuolti alla_» 
città, folo Fràcefcp tencua verfo l'In- 
dia, calamita dei fuo cuore, riuolta la 
faccia. Sofpirauano tutti le robbe, gli 
amici f e i parenti lalciati ; Francesco 
fofpirauarindiajeco'gagliardi fofpi- 
ri gonfiando le vcle,daua veloce cor- 
fo alla naue. Vanne naue felice; noa^ 
altra, come tu, portò mai sì ricco, e sì, 
pretiofo teloKo.Non puoi inuidiare al 
Irafm. in Sole, chea parere di Her adito è vna* 
adag. jiaue , che porta lume; lume più chia- 
ro , e più belio in te fteffa tu porti ; e 
forfè predando tu al Sole ilnomedi : 
naue, potrai quello di Sole per te rite- 
nere. Ethauraimai dall'Indie, per ; 



Vìuó ritratto di S. Paolo. 
portarle alleSpagne,tante ricchezze* 1 
quante dalle Spagne ne porti aderto 
all'Indie? E forfè non fu vero ? Arric- 
chite llndie della perfona del Saue- 
rio,oro, & argento di quello dell'In- 
diane miniere più pretiofb,{Ì potè dire 
co Cipriano,iV/*/*f metallorti natura co- Cypr. 
nerfa eft> locaque^quaaurum^ & argenti* c ? 1 9 z $ é 
dare ante confie,;crant , accì fere cape* 
runt.Si legge nellliiftori^chein quel 
viaggio reftauano i pafsaggieri con- 
folati,& ammirati infieme, per la {co- 
perta di nuoue ftelle nel cielo, e per la 
vifta di nuoui pefei nel mare , no mai Tur ^ c j vi 
più per Taddietro veduti. Accedebant* ra s.Frac- 
dice il Turfellino,/m7w ccelofyderum> xau. l« \* 
tranquillo mari fi (cium noti a , dr inufi- edi- 
tata ffeclacula , qu<c <ve£lorum fene om- 
nium non fine admiraiione tenebat ocu~ 
los , ammofque • Apriua il cielo nuoui 
occhi per rimirare in quella naue il 
Sauerio ; e i pèfci fi folleuauano dall 1 
acque dilìderofi di dargli riuerenti 
{aluti. Ondeggiaua bene fpeflò il ma- 
f fóalzaua per vederlo ne'marofi ilca* 

r 4 V°* 



$S S. Fr/tncefco Sduiri» 
po,etofto humile il chinaua, adonltì* 
ciò il fuo nouello Nettuno: che appu-< 
to Dio del mare , e nouello Nettuna 
fu da'Gentili il Sauerio chiamato. Ma 
narriamo i viaggi. Egli andò à Mon-* 
zambichc, à Melinde, à Sócotorà , à 
Goa,alla Pescheria, di nuouo à Goa_^ 
alla Pefcheria > equiui appreflb in vii 
regno dentro terra , al regno di Tra-» 
uancòr, à Cambaia, à Cananòr,e Co-» 
cin,à Zeilàn, à Manàr, à Nagàpatàn, à 
Meliapòr 3 à Malacca 5 alle Moluchc,ad 
Amboino, à Earanura, à Rofalao > ad 
Vlate , & ad altre ifole del Arcipela-* 
go, à Ternate , all'ifole dei Moro, à 
Ternate , ad Amboino* à Celebes § ò 
Macazàr,à Malacca^ Cocìn, alla Pe-» 
feheria,à Zeilàni>àBazaìn,à Goa,alla^ 
Pefcheria,à Cocìn, ;ì Bazaìn, àGoa,à 
Cocìn,à Malacca, al Giapponese qui-- 
ui àCangofcima inSazzuma , alla^ 
Fortezza d'Efciandono,à Firando, ad 
Amangucci, alMeaco, ad Amàguccj* 
i Bungo, al Mindanao , à Sàncian y a 

*WÀ Maiacsa, à Sanciai^ & iui irto- 
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Vitto ritratto di S. Paolo. 
ti.Non fò mentione,nè de'Giai, nè d&. 
gli Aceni, nède'Malai, nè di gran nin 
mero d'ifole, nelle quali lappiamo di 
certo , che portò la luce dcll'Euange- 
lio , perche non fi sà didimamente > 
quando vi nauigaflfe. Hor di quefti, è 
di molti altri viaggi (il dirli tutti e ini- 
potàbile) fatti dal S Aierio , chi com- 
puterà il numero delle miglia ? So be- 
ne, che vogliono alcuni, ftandofi alle 
moderne mifure date al cópréfodet 
mafTmlo cerchio di tutto il globo del- 
la terra , e del mare > che le cotanto 
andate» e tornate del Sàucrio per l'O- 
riente fi annodafferó in vn Ibi filo * 
più volte circonderebbero tutta in- 
torno la terra. Ma come tinti viaggi 
in dieci annidi vita nell'Oriente ? Fu 
egli huomo* ò Angelo? Hebbe carne* 
o fu tutto {pivito? Ad imaginem Dei,di- 
ce S. Zenone, homo interior cjfc£tus efij ^ónÀn Pf« 
rationaUs,nobilis,citns> incorporcusfob- i 1 8 . 
tilis^tcrnns: quantum in fe e fi fpecietn~> 
natura principali s imitatur^ dufn tranf* 

turrit , dnm ttrtnmmUt^ & ditto citiuì 



9 o S. Frane efeo Salterio 
mine vltra Oceannm efi , mine in eoelo? 
euolatjHiinc in abyffis e fi, nune Orientem* 
Occtdentemque perluftratMz che? era^ 
loia anima , e tutto fpirito il Sauerio.? 
no hauea corpo? De'viaggi di S. Aco- 
Ambr. c- lio parlando Arnbrofio dice > Vidi fa- 
pift.óQ. te or viri. Vidi ita MÙ effe in e or por e ^ vt 
extra e or pus put are .Vidi imagi ne illius y 
qutfc fìtte in cor por e fine extra Corpus ne • 
fciesjaptu, ad paradisa viderat.Ita enim 
pcrcurrebat omnia excurfu frequeti^ Co- 
jiatinopolim^ Achaiam^Epirum^ Itali am> 
<vt iunior e s eum non pojfent con/equi. Ce- 
debantfortiores cor por e , quia eum fìnc^ 
impedimento corporis nouerantjvt eo tà- 
tum prò ve lamine vteretur , non prò offi- 
ci o> certe ad feruitium^non ad fubfidium. 
Tutto q uelto , e con più ragione* può 
dirli del Sauerio. In tanti viaggi nel 
poco tempo di dieci anni poteua^ 
Ifauc. ognuno dire , Vidi ita illum ejfe in 
cor por e , vt extra corpus putarem^ „ 
E quali gratie egli no lì acquietò col- 
la tatica di tanti viaggi ? Venite difle 
Iddio pvr.UdLiyEmitteabfa 

abfquc 



Vìtcù ritratto di S. Paolo. 9 1 
abfque vlla commutatane linumydr lac. 
Nel qual luogo dice Hugone, Venite* HupCa- 
emite ab fque argento* idefi* v emendo rcn ' isi bù 
emite, ^uajì dicat : A li ter non oportebit 
%'os emerc, nifi per laborem via . Et hoc 
cfiyquod dicit : Abfq\ argento , & abfque 
*i(lla commutatone . ^uajidicat: J$upd 
dtco^EmttCy non intelligatts de commuta- 
tione y in qua appenditnr argentum yfed 
prò labore itinerts tantum . Hor fe il Sa- 
ucrio non hauefle per altra caùfa me- 
ritato gratic, non ne meritaua molto 
Pro labore itineris tantum r Diflfe Iddio 
ad Abramo, Egredere de terra tua , & Gcn \ Iié 
njeni in terram > quam mofirauero tibi . 
Vedendo quel lanto huomo non aflfe- 
gnarfeli fpetiale paefe,pensò,chc do- 
uefle far viaggio , e già pofe l'animo 
airimjJfefa , infino alla fine della ter- 
ree del mare. Habraham , dice il Gi i- . , 
fpftomo, cum fimpliciter* atque inde fi- V z% 
ini ti- audijfet y terram , non ifiam > vel £^i/ r ° U * 
ijiam y J ed quam mofirauero tibi ; omnia 
mente circumibaty ac perlufirabau Credi 

enim potefi ad orbjs tcrrarum fi*(4>0ce*-4\ 

num- 



9 2 & Trancefco S atteri* 
numque ìpfumfe profetturum expe&af- 
fe» Itaqne etfi non ottone perlustranti ter- 
ram, curam tamen huiufce Jìbi perficien- 
diitineris fufiinuit . Nequeenim animo 
ita paratus erat^quafi folam vfque Vaia* 
fiinam profettnrus ; fed quaji vbique tu- 
be ntern fecutnrus , etiamfi orbem t ottima 
peruagari iuberetur^etiamfi ad eas , qn& 
extra orbem funt> infulas accedere • De- 
gno di gran lode è Abramo per gli 
viaggi, che non fece , ma fù pronto à 
fare; e quanta lode merita il Sauerio, 
che in effetto nauigò tante volte per 
l'Oceano, giunfe à gli vltimi fini della 
terra,entrò in vn nuouo mondo, e pe- 
netrò ad ifole quafi fuori del mondo? 
Chri.h.i. Contempla il Grifoftomo i viaggi di 

de laud.S- S.Paolo,e òìc^Circumiuitynon firnplici 
Ubare > velut in vacuum itinera per cura- 
re ns\ fedpeccatorum fpinas par iter enei-* 
iens , & verbnm feminans vbique pietà- 
tis. E quanti beneficij fè ne'fuoi viag- 
gi ilSauerio? Fù vn Sole, che viag- 
giando rifcalda, Non efi, quifeabfcon~ 

fa * (ah re ws . Miriamo , quanto « 



Vitto ritratto di S. Paolo. 9 9 
corpi (dell'anime parleremo apprefio ) 
furono da quefto Sole rifcaldati. Nel 
viaggio per terra da Roma à Lisbona 
liberò molti da elùdenti pericoli di 
morte. In Lisbona abbracciando il P. 
Simone Rodriquez il liberò della., Plin. I 
quartana, facendolo di C^FabioMaf- C -J°' 
fimo più felice , perche doue quello- . 
reftò libero della quartana in vna fie- 
ra battaglia con nimici , egli n'cra>» 
guarito nell'eflere da va' azoico ab- 
bracciato. OfTeruòilSauerioinquel 
fatto.il configlio dell' Ecclefiaftico,, 
Honorificaftcerdotes^ propurga te cttm v , 
brachi} s: Et propugnato cttm bracbijs 1 eg- 7' 

gono moltfc<:ferche honorò quell'in- 
fermo Sacerdote con abbracciarlo , c 
iniieme in Aio prò menò le braccia- 
contra la febre, e fugolla. In Mozam- 
biche feruì nello fpedale gl'infermi, e 
ponendo nel fuo letticello vn'infer- 
mo deliro, il fé libero, del delirio, on- 
de potè quello, riuenuto miracolofa» 
mente tutto in fe in toccare quel let- 

c^proucderecoTacramenti all'anima 

« y, ° J fua 



'94 Sfranceso Salterio 
1 fua . O oltu a fruttifera in domo Dei 
( efclamo io in quello fatto , come 
Beni, in., nella parola reftituita da S. Malachia 
vita S.Ma ac i v ^ moribondo efclamò Bernardo ) 
I * ac "' o oleum iucunditatis vngens * ejr lucens. 
I Et ftlendore mir acuti illufiranit fanos, 

1 <jr Juauitate benefici] vnxit infirmar», 

viti mox morituro falutarem confitendi > 
communi c aridi obtintut facultatem . 
\ 'In vn calale preflo Tutucurin diè fe- 

lice il parto ad vna donna, che già da 
! -tre giorni penaua ne' dolori , e ftaua, 

' per non poter partorire , in pulito di 

; T morte « Nella Pescheria , ftando infe- 
' **' -gnandoi mifterij della Fede, fu da 

-gente venuta da Manapàc pregato ad 
; '-andar colà à fbecorrcre vno inuafato; 

•&egli vi*nandò<:olla Croee,che por- 
-taua fui petto, alcuni fanciulli;*; quel- 
li -liberarono l'huomo dal maligno 
spirito. In Manapàr lauò vno mala- 
mente piagato , lì beuuè buona parte 
xli quella khifofa lauatura,e cold'ora- 
tioni impetrò àquel mi fero perfetta 
ialute. In Punicak ad vn luo albergo* 
. J torc, 



Viuo ritratto di S. Paola. p c 
4orc, che no hauea,che figliuole fem- 
mine, impetrò figliuoli mafehi. Prcflo 
à Pandocàl, cafale fra Tale, e Mana- 
pàr morì , modo nel pi è da vn.i fer> 
pc, vn fanciullo per nomeAnronio> 
Ito il Santo doue era il morto , gii lì 
f>ofe à lato ginocchioni , e dopo Srie- 
•tie oratione , gli toccò collo fputoil 
•pie liuido,e gonfiato , il legno colla^ 
crocce prefolo perla mano diffe, An- 
tonio in nome di Giefu Criao alzati, 
c'1 morto immantenente alzolfi viuo, 
e fano. Volle Ci ifto,chc del Tuo fputo 
fofle quello delSauerio in effetti ma«r 
! giore; e che doue il fuo hauea dato la 
villa ad vn cieco,qucllo del fuo feruo 
delle la vita ad vn morto. In Combu- 
turà rifufeitò vn fanciullo difgratia- 
tamente caduto.e mono in vn pozzo. 
In Punicale fanò m Ati infermi ; & ef- 
fendogli poito auuud /.rynosco bam- 
bino, al padre,& alla madre , che con 
, lagrime il cercauano vui ), yiu > il ren- 
; detce.Nella medeiima Terra per mez- 
I zodi vno di que' fanciulli, ^he man- 
W daua 
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9 5 S. Tratte e fio Sauerìa 
ilaua attorno con qualche cofa fua à 
curare gl'infermi, rifufeitòdue morti. 
In Bembàr villaggio della medefima 
Corta della Pescheria rendè la vita 
ad vna morta dózella . In Trauancòr* 
ftando il Re afflitto per la venuta dVn 
potente efercito di Badagi , e per non 
hauer gente per rcfiftcre,ii Santo,rac- 
comandati à Dio que' nouclli Cri- 
jftiani,che foloper eflere tali erano di 
barbari idolatri perseguitati , corfo 
(olo al campo nemico,c con voci mi- 
nacciofe comandò loro nei terribile 
nome di Dio,chc partiflcro.Tutti sbi- 
gottiti, confeflàndo di vedere predo 
il Santo vn huomo non conofciuto,iti 
velte nera, terribile più che huomo, 
grande oltre mif ura , Se infocato nei 
volto * voltarono , e fi pofero in fuga* 
CyritAlt Diflfe bene Cirillo Alefandrino > Ve- 
in Amos hernenterfan&is opus eft\ferua»t e rum 
n *6.u <vrbes>& wgiones clade imperiente libe~ 
_ . rartt . Si vide in quefto fatto ciò , che 
* neirEccieflafte fi legge ; Ciuitas par- 

#*>& P** c * c* i venti centra eam 
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-ptx magnus , & vallanti eam , extruxit-. 
que muntiioncs pergyrum , dr perfcfla^ 
efi obfidio* InU'entufque est in ea vir pan- 
per , Ó* foptens , & liberatiti vrhem per 
faftìegitiam fham. E non vi pare, che v£ 
Zìa japprcientato il Saucrio , che cia^ 
poterih nemici liberò Trauancòr ? E' 
verou che non polliamo accomodare» 
anoi le feguentt parole, Etnullus de-* 
tnceps recordatns efi hominis illius pau-i 
pLeris , perche il Revfcì incontro al 
Santo , l'abbracciò teneramente , gli 
rctulèdel be nctìcxo infinitiflime gra- 
tie,&t)rdniò, che come egli il Graau 
Re , così chiamato elfo folle il Gran-, 
Padrc.Sivide allora nelSauerio rino- 
uatoil fatto d'Hilarione, che colla fo- 
la, parola fugò grinimici.iV r ^/^^di- 
cc Giroiamo.nclia vita del Santo , in- Hier.in vi 
currit inpiratns\alqs defperantibus, non ta Hilz 
e£e> aitiplnrrsy qukm in Pharaoms ixer- non# 

qui totnenftitks demerfus efi . Stetti 
in prona nauis^ porrcela contra venie- 
tes manici huc#fqu*> inquit ^venific fa ] - 
ciat<0 mirzryrtpm fidcArcfilwere trattiene 
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ir 



9 8 S. Trance/co San trio 
faiÓ* velocitcs multo* quam venerantife* 
rebantur . In quel medefimo regno di 
Trauancòr il Sauerio rilufcitò duc-# 
donne , e fanò innumerabiii infermi. 
In Coualàn, città non molto lungi dal 
Capo di Comorìn , vedendo oftjnata 
la gente pensò conuincerja con fegni; 
c fattoli aprir la tomba,e cauar il mor- 
to il giorno precedente Sotterrato , gli 
comandò,che in fede della verità,che 
infegnaua,fi alzafle,e viuelfe; e tofto il 
defonto viuo,e vigorofo alzofliirefta- 
do elfo per la ricuperata vita benefi- 
cato nel corpo,e gli altri per lo bene- 
ficio della fede auuiuati nell'anima»,. 
Sanò S.Pietro vn zoppo,e quel fanar- 
Bafil. Sei. lo, dice Bafilio di Seleucia , fu dirgli, 
orat. ii. predica ùedibus , qu* nos lingua, fine ad- 
fenfn prtdicamas . Vide il Sauerio la 
gente di Coualàn dura alle fue predi- . 
che;rifufcitò vn morto,&il rifufeitar- 
lo fu vn dirgli, Prèdica , qu& nos fint^> 
aafenjuprjidicamus. Cosi b. Paolo ri- 
fufeitò Eutico i morto per vna graue 
Raduta , mentre alla fua predica affi- 

D fte- 
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(lena. E dice htàxjnter verba predica- Beda 
tioms occurrit occajio ctirationis , vt dui- 
cedine mir acuii , gr doófri//£ fermo fir~ 
metur. In Mutàn terra fra Cariapatàn> 
& Alleale il padre , eia madre d'vn-. 
defonto , mentre raccompagnauano 
alla fo(fa,fi auuennero nel Santo,e to- 
fto di ftefero innanzi il cadauero del 
figliuolo , e con lagrime il cercarono 
viuo. Egli orò , fparfe d'acqua bene- 
detta il defonto , il fegnò colla croce, 
e prefolo per la mano, viuo alzollo in 
nome del Signore . Neil' ifole delle 
Vacche preffo alle fecche di Zcilàn 
rifufeitò vn giouinetto, figliuolo d'vn 
Saracino.Entrò nell'itala di Manàr, e 
la liberò da vna crudele peftilenza. 
Nella Cofta di Cioromandèl gli do- 
mandò limofinavn pouero foldato, 
il quale era ftato da'corfali d'ogni co- 
fa fpogliato.il Santo moifo à compaf- 
fìone corfe colla mano alla tafea, cer- 
cò,ma indarno,perche non vi era da- 
naro. Alzò gli occhi al cielo, e rimife 
la mano aUa tafea , e la ritralfe piena 

G z di 
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di cinquanta monete , parte d'oroi 
parte d* argento , di conio non mai 
più veduto nell'India, e con quel 
danaro fouuenne al mendico dicen- 
dogli, Godete quefte monete manda-* 
teui da Dio,e tacetelo non poffo non 
confeflfarmi à tal fatto, attonito, pieno 
di ftuporc , e di marauiglia . Leggo 
operati da Dio , à richieda de' ferui 
fuoi, ftupendi miracoli , & opere ma-< 
rauigliofe; ma chi vide mai, che al fi- 
gnificarfi, con vwa fola alzata d'occhi 
al cielo, volontà , e difideriodi dana- 
ro, fi aprilìc tofto nel cielo vna zecca, 
fi batteflero monete di finiflìmi metal- 
li, fofìcro co iftraordinarie forme co- 
niate , e giù velocemente mandate 
Quella moneta , che trouòi S. Pietro 
nella bocca d'vn pefee, colla quale^ 
fecondo il comandamento di Crifto 
pagò iltnibuto à Cefare , fù da Angeli 
nella bocca di quel pefeeripofta : ma 
più fecero gli Angeli in feriiigio del. 
Sauerio,perche vedendolo difiderofo 
di danaro, per fouuenir ad .vapouera, 

apri- 



pero ritratto di S. Paolo, i o i 
aprirono nei cielo vna zecca,e pigliai 
to dalle miniere Toro, e l'argento mi- 
gliore,batterono, e coniarono mone- 
te , e nella di lui talea oflfequioli le ri- 
pofero. Fù sì grande il fauore , ch'il 
àefiderò per humiltà occulto ilSaue- 
rio,c cosiimpolc fiientio al mendico: 
ma l'allegrezza , e la marauiglia non 
fé à quello cótencre la lingua , e tofto 
ne corfe per tutto la fama. Fù Toro , e 
l'argento delle monete trouato ( ben 
fi vedeua , che vfeito era della zecca 
di Diojsì puro,e sì perfetto,chc alcu- 
ni mercatanti per hauer quelle mone- 
te diedero al mendico atfai più di 
quello, chea monete di fimile pefo 
conueniua. Ma eccoci ad vn nuouo 
foccorfo predato dal Sauerio ad viv' 
altro. Nauigando il Santo diMelia- 
pòr à Malacca vdì,chc vno,per hauer 
perduto giucando alle carte non fo- 
llmente tutto il danaro fuo * ma anco 
d'altrui commelTògli per darlo in Ma- 
lacca, beftcmmiaua Dio, cftauapcr 
gittarfi difperato in mare. Code tofto 
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à quel disperato huomo , & abbrac-* 
datolo teneramente , fi chèa confo- 
larlo ; ma le parole me ne riportaro- 
no da quello y che perduto hauea col 
danaro il difeorfo , parole feoncie, é 
brutte.Si partì il Santo* e préfi in pre- 
tto da vno cinquanta reali , li portò à 
queli'huomo, e gli difle , che tornane 
à giucare con quello,che l'hauea vin- 
to ; e domandogli le carte , le maneg- 
giò vn poco,e poi gliele rendè. Andò 
quello à giucare, e non folamentefi 
riftorò della perdita , ma cominciò à 
foprauincere l'altro. Allori il Santo* 
che era pre/enfe^gli vietò diprofegui- 
re il giuoco; Ci fé render il prefto, e ed 
faluteuole ammonitone a vita molta 
efemplare il ridufle. E novi pare, che* 
riufcitegli di buona forte, perche ma- 
neggiate dal Santo, le carte, potefle a 
Pf.30. lui riuolto il giucatore dire i fontani-* 
bus tuis fortes me&ì Delle mani del Sa-* 
uerio,che refero felici a quel giucato- 
re le carte,e che l'eftrema malinconia 
jn fommo gaudio col racquiftàto da- 
naro 
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naro gli conuertirono, portiamo dire, 1 

Manns tlliustornatiles aure Allena hy a- Cant.j. 

cinthis , ò come voltano Simmaco , e 
l'Hebrea, PlenxTharfis. E ben fono 
per lo danaro dato à queir infelice 
chiamate Jured,z per l'allegrezza ap- 
portatagli,P/*#.« T harfis^ Tharfis emm> 
dice Filone Carpathio, conuerfio gau- Phil.Car- 
dij interpretatur . In Malacca fìi co- P at * 
ftretto lafciar lo fpedale , & andar in 
cafa di certi diuòti,che à ciò il violen- 
tarono . Benedifle il Santo quella- 
cafa , e profetizzò , che farebbono 
tutti , che in auuenire V habitafle- 
ro, fortunati: e gli effetti 1 poi , co- 
me fi dirà in altro luogo , auuerarono 
la promefla. In Malacca ancora fanò 
innumerabili infermi, erifufcitòvna 
fanciulla morta già da tre giorni.Non 
fi trouaua il Sauerio ìli quella città, 
quando morì la fanciulla, nè vi ritor- 
nò fe non dopo tre giorni. La madre, 
che hauea per tutto cercato il Santo, 
mentre la figliuola giaceua inferma, v 
quando ne feppe il ritorno , confidò/ 
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che come haurebbe ^potuto rifanarki 
inferma, così potrebbe nlufckarla^ 
morta. Con quefhi fede andò al Sato> 
e girtatafegli appiedi diffc*,come dopo 
la morte di Lazaro dilfcMarta.aGri- 
fto,Se tu folli ftato quì,la mia figliuo- 
la no farebbe morta.Ma fe vuoi, puoi 
darle la vita: à Dio nulla è difficile, & 
egli alle tue preghiere tutto concede. 
Il Santo ammirando la fede della do- 
na , alzati gl'occhi al cielo , e pregata 
Dio à confolarla,riuoltatofi verfo di 
lei di(3e^yà, che tua figliuola è vhi3* 
Ella,dilfe la donna,gia da tre giorni è 
fepellita. Ripigliò il Santo, E ciò non 
importa; và, apri il fepolcro,e viua la 
trouerai. Corle con fcde,e giubilo al- 
la chiefa accompagnata da molta 
gente la dònna, e fatto leuarc di fopra 
il fepolcro la pietra , vi'trouò viua la 
fua figliuola, reltando almarauiglio* 
io miracolo nini per iftupore più 
morti, che viui. Si potè dire della 
Aug.rr.4- l VWféT&&q\xell& come della 

in lo. r^orre di Lazaro dille Agoftino , Mors 
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ipft -non fnit ad mortem , ftd ad mirtea* 
/^.JntiAmboiao lerui asoldati infera 
im dipeftìlentiofo morbo , portati in 



lei Caftigiiane>c difpreggiando lat- 
tica del leruigio di tanfi , & il perico- 
lo di. ammorbarli , diuenne comune 
medico,infcrmiere, cuoco, e fchiauo; 
In quello > & in ogni altro luogo fu la 
iua carità verfo gl' infermi. grandillì-r 
ma. Andaua per elfi accattandole me- 
dicando , e tutti non folo dèi necefla- 
rio,ma di delitie prouedeua . Cuoce- 
ua le viuande , e le appreftaua colle 
fue mani. Raflettaua i letti, cportaua 
in braccio i deboli da vn luogo all'ai- 
troJLauauai panni,votauale vidi im-» 
monde , medicaua di fua na;tno gl'im- 
piagati, e per le lor piaghe andaua in 
cerca di ftracci , c di pezzi ; icruiua a 
tutti ne'più lordi , e ftomacheuoli min 
nifterij , cauaua folle per i morti, vi 
portami i cadaueri , e li iepelliua. .In 
Vlate vedendo , che la città per man- 
camento di acqua Italia per renderli 
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•a'nemici , i quali tagliati haueuano i 
condotti, che portauano l'acqua nel- 
la città , pofto in oratione impetrò in-i 
ifta gione caldiffima, e da non ifperar- 
fene niuna,pioggia sì lar£a,che il po- 
polo n'empiè tutto il vasellame, che 
hauea , e tutte le fofle : onde i nemici, 
. che nel mancamento dell'acqua fon- 
dauano la vittoria , fe partirono fuer- 
gognati.Si potè ben dire del Sauerio, 
come di Elia difife S.Giacomo, Orauit: 
'B.y 'ihohS.&cceltimdedit fluuiam. In Malacca il- 
iaco*" c * luminato da Dio,vide,che vn foldato 
'* ftaua per vccider la moglie per fo- 
fpetto di male ; vi accorfe veloce , e 
inoltrando la vanità di quel fofpctto, 
tolfe d'ombra l'ingelofito marito, e di 
pericolo l'innocente moglie. O (e alle 
mogli innocenti fofse flato prefente 
in ogni luogo, e in ogni tempo vn Sa- 
uerio 1 La pazza, e ingiufta gelofia de* 
mariti,che ombrarono aH'ombre,noii 
haurebbe col langue d'innocenti mo- 
gli imbrattata la terra. Alla medefima 
città di Malacca il Santo impetrò vna 

illu- 
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illuftre vittoria contra Accni . Nel 
golfo di Zeilàn furfe fiera tempefta * 
che durò tre giorni, e tre notti. Quan- 
do fi vide vicino il naufragio , il Sa- 
Uerió fi fe dare dal timoniere la funi- 
cella dello fcandaglio , fi (tracciò giù 
ai lembo vna particella della vefte , e 
legolla al piombose dicendo appunto 
così,Iddio Padre, Figliuolo, e Spiriti 
Santo mifercrc di qiiefto popolo, e di 
me , calò nel mare Io Scandaglio col 
pezzetto della vefte , e Iddio fubito 
Tefaudì . Il vento tutto infieme man- 
cò , e'i mare fu in calma . E chi potrà 
dire quante altre volte à beneficio 
de'nauiganti arredò i venti, e placò il 
mare ? Si potè dire , In ferrnone eius fi- EccI 
luit ventvs, & cogitatone fna placati it 
*byjfnm> ò come legge Lirano, Incogi* 
tattone fna flacauit Oceanum. In Cocìiì 
fanò vn fanciullo moribondo . Nel 
Giappone in Cangofcima rendè il 
mare abbondante di pefci , in tempo 
che n'era fteriliflimo . E ciò auuenne, 
ci** moffo il Santo à CQmpaflione per 

veder 
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%éàcr gran numero di peccatori trat 
al lito le reti poco meno che vuoto* 
benedette le reti ordinò,che di nuouo 
le ftendeffero in mare . Così fu fatto* 
c n'hebbero le reti così piene d'ogni 
maniera di pefei , che con fatica gli 
portarono à tcrra;e da indi in poi no 
fu quel mare abbondante, e copiofo. 
Di qucfto miracolo dcLSauerio poflb 
io dire , come d' vnlfixnile- miracolo 
fatto in vn mare d' Irlanda da Mala-» 
Ber.invi- chia diffe Bernardo, Afcendit oratio + 
ta S. Ma- a fcendit & pifeium multitudo y & forte 
L * vbcrior quam in diebus antiquis, & ipfa 
populo terrtperfeueras vfque w hedter-> 
num diem. <^uidmirum >Jì or atto iujtii 
I quA penetrai ccelosrfcnetrauit abyfjos 
de prof undo maris tantas pifeium copiai 
euocauitì Nel medefimo luogo chia- 
mato il Santo in cafa da vn lebbrofo^ 
perche fiaua egli occupato in nego-: 
tio di bene publico , vi mandò vn luo 
compagno con ordine , che tre volte 
interrogane l'infermo , fe , hauuta laJ 
£anità,abbraccer^bbèiafégge di Ga- 
tto, 
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fto,e che promettédo farlo , il fegnaf- 
fe della croce,e'l fanafle Seguì la'pro^, 
mena dell'infermo , e la fanirà : e. co sì 
efsédo fiata l'infermità fprone al bat- 
tefimo,pofiìamo dire,come dilfe in vn ' 
(ìmilc fatto Ambrofio , Adfalutem in- Ambr.ep. 
frmttasfuit , plus aculei , quam periculi. 9- ad BeJ- 
/<t<tw. Quiui ancora gli fù portato vri lmciu m- 
fanciullo bruttamente, e difFormemé- 
te gonfiato ; & egli pigliatofelo tra le 
braccia, e dopo dettogli più volte, I[ 
Signore ti benedicaci rende perfetta- 
mente fano. Più marauigliofo è il fat- 
to feguente.Morì in Cangofcima vn* 
f louane, vnica figliuola di vn Genti- 
le.huomo grande fra'fuoi,e per nobil- 
ta,e per ricchezze. Il Padre, che daua 
per dolore m ifmanie andò (così có- 
figliato da due fuoi amici Criftiani 
nouelli; al Sauerio, e gittatogjifi aua- 
ti , con mozze parole interrotte dafr 
pianto il pregò à tornargli vina la fua 
morta figliuola. Alle lagrime di quel 
imi ero padre il Santo s'iritèoe: ì , e fi 
ritirò col fuo compagno Fcarci Gio-f 

uanni 
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uanni Fernandez ad orare. Dopo po- 
co tornò , e difle à quell'huomo , Và f 
che tua figliuola è viua . A tali paro- 
le , perche pcnfaua , eh'il Saucrio do- 
uefle venir feco alla cafa , tenendoli 
queU'huomo fchernito gli voltò fde-r 
gnofo le fpalle , e partì . Nell'auuici- 
narfi à cafa, vn feruidore, che con in- 
finita allegrezza ne andaua in cerca, 
in vederlo gridò,che la fanciulla era* 
tornata viua, e fana : e poco dopo in- 
mettere eflb il piè in cafa , gli vfcì in- 
contro la fteffa fanciulla. Si rinouaro- 
no nel padre le lagrime, partorite dal- 
la <*ioia per ì acquifto del fuo caro 
gioiello . Abbracciò teneramente la 
figliuola,e domandolla del come. El- 
la diue,che incontanente,poiche mo- 
rì , hombiliflìmi manigoldi la prefe- 
ro , e la conduffero ad vna profondif- 
fima voragine piena di fuoco; ma che 
* quando ftauano per gittaruela , duo 
huomini di venerabile afpetto à lei in* 
cogniti fgridarono que' manigoldi , c 
la ritolfero loro di mano ; e chenoiv : 

lape- - 
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fapeua poi, come viua, e fana fi riero-» 
iialte. 11 padre, checonofceua dondo 
foffe il beneficio venuto , la menò al 
Sauerio ; eia fanciulla in veder il Sa- 
lterio, econluiilFernandez,riuolta 
piena di marauiglia à fuo padre <*ri- 
dò , Quefti fon quelli, che m' hanno* 
campata dal fuoco , e dalla morte : e 
fenza più il padre, Se efla , e tutti dellai 
famiglia , iftrutti ne' mifterij della fe- 
de,riceuerono il fanto battemmo. Ben 
fi potè dire col Nifleno di quella fan- 
ciulla. Anima ter morte refurgit e rnor- Niff. in- 

In Amangucci diè il Sàto lafauella Cah.' s . 
advn muto,lVdito ad vn fordo, il ca- 
minare ad vn zoppo,e fanò molti da 
diuerfi morbi opprefllNauigando da 
Goa à Malacca furfe neli'ifole di Ki- 
cubàr si terribile tempefta, che panie 
per aileuiare la naue far getto , e <>ia^ 
la ciurma traheua le ftiuate mercatà- 
tie. U Santo fentendo la perdita , che 
delle loro robbe farebbono i paflag- 
gieri , vietò il getto , e premile tran- 
quillo il marce cosi legati In Malac- 
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ca incontratofi con vna donna , cho 
alla difperata piangcua vn .iuo vnica. 
figliuolo , morto per haueriì detto in 
boccamon fapendolo , il ferro auuc- 
lenato d'vna faetta, fi fé porrare auati 
il morto giouane, e con dirgli , -Fran-, 
celco (quefto era il monomè) in no- 
ie di Giesu alzati , il riiufeiro. Naui-> 
^indo il Santo ■ vecfo la Cina^la nane, 
che portaua cinquecento perfori 
itette pcrvnaoftinataxialma^uattor 
dicidi continui immobile. Per tal ac-r 
cidente mancò l'acqua , e tutti air ab- 
.biauano per fete.Ridotra la cola ail'e- 
ftremo 9 illuminato quel -popolo da_ 
Dio. chiefe con lagrime ioccorfo al 
Sauerio. Fèe^li metter tutti inficme 
oinocchioni à pie d'vn Crocififlb , e 
Cantar lo Litanie. Calò poimel pali- 
fcalmo -con \pfanciuiloi: -equini fat- 
tagli attingere colla mano dell'acqua 
del mare,&aflaporarla, domandollo^ 
s'era falla-, ò dolce»' Salfa difle il fan- 
ciulìo. Ordinogii, che i%fami&J% 
nuouo, e cosi ti , e t remolio, dolceiKir 

mon-* 
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montò il Santo nella naue , e fattoli 
portare tutte IVrne, etutt$ i vafi , che 
vi erano, ordinò, che fi, empieflero di- 
acqua marina. Ciò fotta, fopra tutto 
quei vafellamc fc il fegno della cro- 
ce , e torto l'acqua diuenne dolce . Fu 
proueduto al bifogno di tutti, e l'ac- 
qua auanzata fe la fpartirono i mi- 
gliori della naue , e fparfa per molti 
regni dell'Indie fanò beuuta innume- 
rabili infermi. Per fouuenire al bifo- 
gno dell'atfetato popolo addolcìMoi- x,x ** 
ixi Tacque amare di Mara. L' Abbate* 
Befanone refe dolce l'acqua falla det 
mare per diflecare il fuo difcepolo 
Dula.Più di quefti fece il Sauerio. No i n vitisPi 
folo addolcì l'acqua amara , e difletò t r .l.j.nu# 
affetata gentemia fè quell'acqua con- tifa 
tra graui mali medicinale , e falutare 
rimedio . Nel medefimo viaggio cad- 
de difgratiatamente in mare vn fan- 
ciullo di cinque anni, figliuolo di viu' 
Maomettano ; e perche la naue anda- 
ua velociflimamente con tutte le vele, 
e tutte piene,c gonfiate, non fi potè sì 

H prc^ 



1(14 S.Francefco Sauerio 
prettamente ammainare , c tornare 
contra il vento àripefcarlo , onde il 
fanciullo caduto in mare vi reftò . Il 
Santo dopo tre giorni diflfe all'affliti 
tiflìmo padre, §e Dio vi rimettefle vi- 
llo fu quefta naue il voftro figliuolo, 
mi promettete di credere in lui, e far- 
ui Criftiano? Il promifè il Maometta- 
no , e fi obligò di parola . Indi à tre 
giorni ili il fanciullo, prima che vfeif- 
„fe il Sole, trouato à federe nella naue 
<a fu la fponda d'vn lato,tutto allegro, e 
feftante ; c diceua, che ricordauafi di 
eflcr caduto in mare , ma non fapcua, 
doue foue flato que'fei giorni,e come 
al prefente nella naue fi ritrouafle . Il 
padre in vederlo fu in fulla morte per 
l'allegrezza; riuenuto, egli,la moglie, 
il fanciullo,& vn feruidòre andarono 
al Sauerio , e per man fuafi battezza- 
rono, & il fanciullo. irLvencratione del 
fuo liberatore nominola" Francesco . 
InSanciàn rendè la vita advnmor*. 
to : & eflendo il paefe infeftato da fe- 
rociuime Tigri , che vnitefi molte in-; 
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£einc diuorauano quanti trouauano # 
iddi vna notte andò loro incontro , e 
ipruzzatele con acqua benedetta, or r 
dinò ad elle, & in elle à tutta la loro 
razza , che non fi accoftaflfero più à 
"quei contorni . E così auuenne : da 
qiieli ? hora in poi non (e ne vide , né 
pur vna : quafi che di lui hauefle pro^ 
ietato Ilaia, Mala btftta noafeendat per Ifa.35. 
Cam^ necinuemctiir ibi: & ambuLibunt^ 
qui liberatifuirìnt* E no è marauiglia, 
che le Tigriauuezzc ad adorare il Sorr 
le, Hoc animala dice Pietio Valemmo,, 
fimulav ortum efl ùriorcs pedes attol/ere* Valer- Hi 
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ftrtur ver] us Ortentcm iWtw,adorailc- 
ro vbbidienti il Sauerio luminofp So^ 
le del mondo. Ecco narrati alcuni de 
gPmnumerabiii benefici; corporali % 
che il Santo fc ne'fuoi viaggi. Aggio- 
go, the per la iua carità non fu di vno 
iolo Sauerio il Sauerio contento , ne 
volle in vn modo più nel medefimo 
tempo, per poter più perfone nel me-* 
defimo tempo., ma iti diuerfi luoghi 
beneficare • Surfe , nauigandofi da£ 
\ H 2 Giap- 
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Giappone verfo la Cina, tempefta el* 
tre ogni penfiero fienllìma , la quale 
refe impoflibile il rimettere in naue 
nel dì quindici huomini difcefi nel 
battello, per fermarlo con graffi , e 
nuoui canapi. La notte il battello co* 
quindici huomini , che vi erano, fu 
dalle grofliffime onde dalla naue 
ftrappato. AlPorationi del Santo finì 
la tempefta ; el battello , che in mare 
sì rotto tutti ftrauolto* e profondato! 
teneuano , dopa tre giorni , come ha* 
uea egli predetto, fi vide con tutti gli 
huomini preffo la naue> In quell'accia 
dente ilSauerio fùfempre nella naue, 
e fu fempre nel battella , animando 
tutti, tutti conlalando, tutti aiutando. 
Eque'del battello confefsarono , che 
in quella sì horribile tempefta , anca 
nella notte non hebbero timore di ro-* 
f>ere,perche il Santo prefente con ar~ 
te più che da nocchiero guidaua,e fo- 
ftcneua il battello. Dalla beneficenza 
del Sauerio impari ogni huomo àbe^. 
Iieficare tutti, doue il potete fi ftende; 



yìkt> ritratto dì S.Pao/oì i x j 
é fi ricordi di <jucllo,che dice Ambn> 
fio:Con/idera,o homo? njnde nomen fum- Ambr.L£ 
ffertSy ab humo vtique, qu& nihil cut qui 
tripit^f ed omnia largitur omnibus $ di* 
utrfos in njfns'hominùm frufifus mini* 
Jlrat i inde humanitas Appellata. Ma da* 
benefìci j fatti dal Sauerio a* corpi 
partiamo a' benefici j fatti all' anime* 
Parliamo de'peccatori^ de gl'infede- 
li, che il Santo conuertì à Dio* 

capo vi; 

Delle conuerfiorii fatte da S\ 
Francefco Sauerio,e del- 
le fueinduftrie per 
conuertke la 
gente. 

A L numero delle géti,che S.Pao- 
«Xx. lo conuertì à Crifto non fi può 
tion inarcare per iftupore le ciglia», é 
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Lafciano il numero, come innumera- 
bile , molti , e con due fole , n\a piene 
parole dicono ", Cònucrtì il Mondo. 
Deus , quivniuerfum mundumS- Posili 
Apoftolt predicanone docuifii dice San- 
Ber.fer.de Ja Chiefa. Conuerfus Paultts conuerfio^- 
conuerf. fcs minijler fatfus cfivniuerfo mando 
Palili. dice Bernar ao . S. Gregorio difsc ; 
checonCrifto nel giorno del giudi - 
tio verranno gli Apoftoli , ciafcund 
de' quali menerà le perfone da fe co- 
r , uertite, e parlando di Paolo dice , ibi 
iJ^nEua' appatebit Paulus conuerfnm y vt itadixe* 
gei. rim % mundum ducens. Il Grifoftom» 
Chr h dtfse, Pàulus in tantum virtute progref* 
de 'kùX fuse fi , vt vix triginta annorum /patio; 
Pauli. Romanos,& Perfas,& Parthos,& Medos, 
& Indos, & Scythas,& JEt'yopes, & Sau* 
romatas , & Saracenos , & omne prorfuè 
humanumvenus fub iugum mitterct ve- 
ritatis. Cominciò il Santo à contare le 
diuerfe nationi coriucrtite da Paolo; 
ma come che tròiiafse il numero in- 
numerabile,fi rifoluette pur dire, Orni 
-ne prorfus humanumgenus. Le conucr- 

lioni 



Vino ritratto dì S. Paolo. ii$ 
frani fatte dal Sauerio , e fatte poi ia^ 
dieci anni di vita neirOrientc,ehe pur 
S.Paolo ne vifse Apoftolo trenta, co- 
me vuole il Grifoftomo,ò trentaquaN 
tiro, cóme vogliono altri , non pofso- 
no non cagionare ancora grande , e . 
ftrana marauiglia.Vdite quello,che fi 
dice nella Bolla della fila canoniza- 
tioncJ/i Indiani vt peruenerat^jlatim ad 
pr&dicandum illis gentibus Euangelium 
fe accinxit: & indutus v ir tute ex alto* 
Apoftolico fpiritus feritore minifteìrium* 
quod fortitus erat y tanto cum fruEtu exe* 
quebatur^ *vt non folum Chrijlianorum^j 
wnores deprauatos ad meliorem fr agente 
pajfim toto Oriente reuocaret\ fed mult(u^ m 
ce ten abominimi milita, j qui tn tenebrisi 
& in regione vmbrx piortis àmbulabat* 
adagnittonem vera lucis perdutili^ rege- 
nerationis lauacro mundarentur, Nam^ 7 
frxter Indos> Bracbmanes> & Malabares^ 
in qiiorutn regnis Apostolica prxdicatio, 
qusi antiqitis temporibus illic viguerat, 
Jcdhojlis fiumani generis fraude ex om- 
nium memoria prorfus abolita erat , 
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1 2 ó S. Tram e fio Shùeriò 
uerij pr&dicatione reuixcratjpfe prinius 
parjiuis-, Malaìs, Ìai$> Acenis,Mindanai$ 
Malaccnfibus , & Jàponibus Euangelium 
Chrijti annunciatiti . Siche nell'Orien- 
te il Sauerio , non folo raccefe la luce 
. Euangelica portataui da altri, e {pen- 
ta poi affatto , ma fu il primo Apollo- 
Io , che à molti pacli portoila ; e potè 
#d Rem. dire con S.Paolo> ? radicata Evangeli* 
fai hocy non vbi nominai ti s e fi Chrifi/v, n o 
fupraalienum fundamentam edificare} 
fed [fctit fcripturn efi>J%uibus non efi ari* 
nunciatum deeo. E fu tanto il numero 
delle perfoné * da lui conuertite , che 
meglio à lui de'fuoi figliuoli fpiritua- 
Ji, che ad Abramo de'corporali, par 
, che da Dio fofse fiata promefsa mol-* 
titudine fopra le ftelle del cielo , e fo- 
pra l'arene del mare Eibcnediciionent 
Patriarchi Abrah^òict la ftefsa Bolla* 
Dominus fpiritualiter largitus efi y n)t 
fnnltarumgtntiùm pater efficeretur ; 
fili os , quos Chrifio le fu geuuerat } fuper 
fie/las Ctvli, & fuper arenam ,qu<eefi ì>l^ 

littore maris^multiplicatos videret,& ex 
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Vero ritratto di S. Paélo. ì 2 i 
eis plurimos proprio fangtiine laureato! 
'ad codeftiaregnk prxmitteret ♦ Furonò 
tante , e tanto illuftri le conuerfioni 
-nella Pefcharia ; ,ch -il Santo medefimó 
icriffe à S. Ignatio di noirhauer paro- 
le da riferirle. Trouò tutto idolatro il 
restio di Trauancòr 5 tutto Criflriano il 
iafciò,qùando partì. Innumcrabili fu- 
rono le conuerfioni in Malacca,e nel- 
i'ifole di Amboino , In Vlatc di fua.a 
mano battezzò il Re, e tutti i fuoi fud- 
duti.In Ternate non vi lafciò,quando 
partì, che due foli in malo flato. Nel- 
l'ifole del Moro vi connertì le cartel^ 
la, e le città intiere: e difle egli, cho 
Tifole del Moro , per la fperanza del 
frutto conceputa prima di andaruii 
chiamar fi pofeuano Ifole della fpe- 
ranza. In Amangucci conuerrì tanti, 
che in vna lettera fcritta daCocìiu 
"Così egli di(Te * Io non hò prouatt> 
in mia vita mai tartte cónfolationi, 
come in Amangucci,quando per lice- 
za del Re concorreua così gran mol- 
titudine ad vdùcìjQ vedeua humilia- 
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tu S. F r anc e fco Salterio 
ta la fuperbia , e doma F alterezza de* 
Bonzi, e i più crudi nemici del nomo 
di Ciifto,vinti, & alla fua vbbidienza 
renduri. In Funai tratte inriumerabili 
dall'idolatria al battefimOj&.alla leg- 
ge di Crifto. Ma che? vorrò forfè nu- 
merare tutti i conuertiti dal Sauerio, 
che fono fopra le Itelle del cielo,e fo^ 
jpra le arene del mare? Quelli foli,che 
• furono di fua mano battezzati , pana- 
rono vn milione , e ducento mila. E 
quanti ne battezzò pet mezzo de'fuoi 
miniftri? Vditc,che ditte l'Arciuefco- 
uo di Goa,Primatedeil'India,epofcia 
( Viccrè di Portogallo D. Aiellìo Me- 
liefes.Innftmeris^LCCipenl' populis,om- 
nis generis , fexus , & cpnditioms , qnos 
■prius in fide injiruxeratì factum ipjc bar 
ptifmuihimpertiuit . Se gli potè diro 
Pf alm.7 ^ con Dauid, tu contribidajii capita dra- 
Au". c onum in aquis. Sa/icet,dicc Ago/tipo* 
Pfoìra.43* easgentes, qitas deemones pojftdebant , t» 
. per baptifmiint liberasti. Ei'piici S. G j- 
^. £r , rolamo quelle parole i Fluminis impe- 
, tus UtifcAt ciuitase?npcii e dice , Pop 



Viuo ritratto di $. Paolo, i 
^tucrfos cult tts Deorum ab In t io baptifmi- 
è&tifìcat animam , *vcÌEccleJìam , qu& 
e(l ciuitas Dei . Chi confiderà lapm 
moltitudine, chccorrcua alSaucrio: 
per lo battcfimo,e come in vn giorno- 
ne furono dieci mila da lui battezzati, 
dirà edere ftato il battefimo affai be- 
rte chiamato Impctum flummùX Hor 
dicafi à gloria del Sauerio quello,chc 
dice Ambrofio, Niella pars mundi Eua- Ambr. Li 
re Ho vacat Chrifii. Ex omni gente , ex de vocat. 
0mni conditione adaptantur quotidic^j 8 ent * 
milita fentim^ millU ittuenu , milita par- 
unlorum. E chianti regni conuertì con 
conucrtire i loro Re ? Ognuno sà, ' 
che Rcgis ad exemplum totus componi- 
tur orbis. E non furono,ii Re di V late, 
la Reina di Ternate, il Re di Candirla 
fiell'ifola di Zcilàn,lcdue Principe fc, 
e i due Principi nepoti di Cacile Ae- 
rio Re del Molliconi Signóre dell'ilo- 
la Rofalao,il Re delle Maldiue, il Ro 
dell'ifola Cclebcs , ò come altri 
chiamano,Macazar,il Principe fuo fi- 
gliuolo, e la Principefla fui figliuola* 

con- 



124 S. Frante/co Satterìó . 
«lonuertiti , e battezzati dal Sauerio ? 
Oltre à quefti , vi furono altri Re bat- 
tezzati dal Santo, de'quali nelle ferir* 
ture di colà,e »e'proceffi,per eflerfene 
coli' andar de' tempi fmarriti i nomi * 
non fe nè fa diftinta mentione . Certd 
è, che nella Bolla della fua canoniza- 
tione fi dice , Multi iliarum nationum^t 
Reges, & magni Principes,ingenti cum^» 
fideinojlr&emolumentojuanichrijliiu- 
go colla fubdiderunt. Felicinìmi Re, ma 
più per lo battefimo,che per lo reamei 
Leo fer.6. Dirò con Leone , Nm t km glori antur 
«leEpiph. (fi vede a'fegni efternì ) quid in impe- 
rio nathquam gaudet, quodinbaptifma* 
te funt renati , In vedere tante anime 
alla prcdicatione del Sauerio conuer- 
tite , fon coftretto gridare con quelle 

m Quàdr! P arole di Ba filÌO > O beata lingua, qua 
martyr. " f acram Uhm wocem emifit y quam aer ex-» 
cipiens facerfaftus ejl, Angeli audiente a 
plauferunt , Diafyolus vero cum demoni- ■ 
bus magnam accepit plagam. Alla voc e 
del Sauerio reltò iacrata queir aria, 
..thehaueaii/ump de'facrilegi incenft 
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profanata. Gli Angeli , che nella con- 
uerfione d' vn folo peccatore fanno 
gran fefta,chefefta fecero,quando ne 
videro alle voci di quell' Apoftolp 
conuertiti i millioni ? E'1 Diauolo che 
dolore hebbe, quando vide sì grande 
la iua rouinacSi era ritirato il Diauo- 
lo nelle più ofeure tane della terra, 
ne'più fegreti couili dei mondo, nelle 
più rimote maremme dell'Oriente , e 
quiui collocato l'imperiale fuo trono, 
il godeua lieto , fenza fofpetto di ca- 
duta. DaVicini, perche amici non te- 
meua oltraggiome'lontani conofceua 
odio, ma il teneua inefficace , e fenza 
forze.L'orgoglio de'mari,il furore de' 
venti, la fierezza delle tempefte , l'al- 
tezza de' monti , la profondità delle 
valli, la fuperbia de'fiumi , i laberinti 
de'bofchi, l'horrore delle felue, la co- 
pia delle fiere, la crudeltà de' ladroni, 
la maluagità de' viaggi , il torto delle 
vie,l'infìdeltà delle ftrade,la barbarie 
delpaefe, laftranezzade'coftumi, la 
diuerfità de' linguaggi, la durezza de' 
- • ghiac- 
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ghiacci, l'abbondanza delle neuifa* 
ceuano,ch'il Diauolo ftimaflerentra- 
ra de'fuoi nemici in que'padTiinlpalfi*- 
biie.Stimaua oltre a ciò il Diauolo iir 
curoil fuo dominio nell'Oriente, per* 
'che credeua efler T Oriente , a biffo di 
peccati , non più curato , & affattoìdiV 
monticato da Dio . ÌVJtimabjt akyjjìm 
quafi fenefeentem fi :dice in Giob. Huq 
<?/?,dice Girolamo, ntnndttm huncvnuc- 
teratum , in peccatis -iticfuc permawtem 
Diabolus arbìtratur . Leggono alcuni 
le citate parole di Giob in quefitamo- 
do: frjtimdbit aby(fum>jìcutdcrelictuwi 
tartara abyfsi Jicut captittum. E ripi- 
glia Girolamo , £l^od fcilicct.Diabolus 
putet mimdum ìnJDii recordattonem noi* 
'venire , <£r de memoria diurna deletum. 
E ftimaua ciò il Diauolo parcicpiar^- 
mente dell' Oriente, abiflfo , e fontina 
d'ogni vitio. Ma che cofa eglidiffé, 
quando vi vide entrato il Sauerio , e 
predicare la legge di Crilto ? quella 
appunto , che di lui fi legge in Giob, 
Vbiaudierit buccinar/i, dicit>Fah. Id e fi* 

dice 



Vìm ritratto di S. Paolo, i 2 7 
dice Girolamo,^ audierit docfores Ec* lob 3^ 
clefix adhortates comi litone s fnos, vt co^ ^ ier# 
tra aduerfarios fi nt forte s in- fr alio ,fiu- 
peti animo ait>Vah;hoc eH^wd audio<& 
quifqua pr sfumiti ut cotta me faltem co- 
gitet beliti cojlituere? Superbo; fljjntiaua 
arrogate , chihauctfe lolaménte peia-> 
to di muouergli guerra.Quanto reftò • 
humiliatodalSauerio, che nonfola-ì 
mente pensò .-muouergli x ma glimof-> 
fe fieriflìma guerra ? Che dolore e^li 
hebbe , quando vide dal Santo farli i 
barbari Gentili di gentili, coilumi; ré-> 
derfi humani coloro , che di huomcw 
non haueuano, che il volto, mondarli 
vn Mondo d'ogni fozzura immondo? 
Ghe rabbia egli hebbe , quando vide, 
conuertiti i fuoi Re, i fuoi Sacerdoti, i 
f uoi Bonzi , & impugnata- T idolatria 
da quelli > da' quali la fperaua à tutta 
pofla difefa ? Piangeua di vederfi co- 
me Golia fenza capo,troncatogli col- 
la fua propria fpada . Arma entm Dia- £ IT1 . br# in 
boli* dice Ambrolio, vtntes crant, fìde^ ? 1 18# 
murngemmm vulneratus caput , quod 

habe- 



x,jtS S.Francefco Sauerto- 
hibcbat , amijìt. Quanto fuergognato 
fi reputò, quando vide, che i fanciulli 
CrilUan-i andauano à caccia d' Idoli» 
che li ftrafcinauano per le ftrade , lì 
portauano à pie del Santo,.& in sì gril 
numero , che fc ne. faceuanoi monti, 
e quiui li peftauano co' piedi, li fpor- 
cauano coalordure-, li uriroiauana 
lino a metterli in polucre , che gitta-. 
uano poi in mare? Glie tormento non 
fentì, in vedere da- quel grande ApOr- 
ftolo da quaranta mala Idoli {pezzati, 
Croci in ogni luogo inalberate , e 
Ghie (e fa-bricate.Eiòrfcpcr maggior 
tormento del Diauolo , il Sauerio ìm. 
ifpezzare gridoli,à chi idolatro dir en- 
deua il lor culto, per conuincer.lo, dir- 
c c ceua con Cipriano:.?/ quiddijs tuis nu- 
trì, i/có- &foteftatis eji, ipfi mvltiotutm 
traDeme- fuam furgant •■, ipfi defudmaiejiate de-. 
irian. fend.int , Aut quid prtft are cókntibus 
pofsint , qui fe de non-colentibus vindi- 
care non pojfuutk Nani fico, qui vindic si- 
tur , pluris ejl Me , qui vindicat , tu di/s 
Hw-maior es,SÌMtemys->quQS caUs, ma-. 

ior 
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ior cs> non tu illos coler e^f ed ab ivfis po- 
titis coli debes. Sic illos Ufos 'vitto •vejìra 
dcfcnditi quomodo.& claufos> nep.ereant 
tutela vejlra cujlodit . Pudeat te eos cole- 
re, quosipfe dcfcndis\ pudeat tutelam de 
tfs J per are , quostu ttieris . ,S>mdtc ad 
falJ'Qs deos^ h } umidii as, & tnclmasì J^uid 
ante ineptafimulachra> & figmenta ter- 
r K ena captiuum corpus incuruas c Ad Ben 
conuertere^ quem fi imploraueriSyfnbuc 
nit. Ch ri fio crede , quem <viuificandis y ac t 
reparandis nobts Pater mifo . Non pof- 
ftamoimaginarci, che penabaueflc il, 
Diauolo , quando vedeua, ch'I Santo 
alle molfe migliaia d'Indiani , che gli 
correuano dietro per vdirìo, per far/i 
vedere,& intender da tutti, prcdicaiu 
da alti albcriifaccndo nel meglio del- 
la predica, che tutti alzaflfero le brac- 
cia, e proteftaflfero di credere in Gic- 
fu Crifto,di abbominare gl'idoli, e di 
voler perder la vita per la f cde:e qua- 
do po^fin^a la predica, vedeua, cho 
tutti correuano fopra il Santo , e pia- 
gendo>&; abbracciandolo gridauano, 

I che 



t^o S. ¥ r ance fi òS numi 
che grande, e vero era il Dio de'Cri-ì 

£eo cit. ftiani. Cruciatur Diabolus, dice S.Leo- 
Ile, vocittione Pentium^ quotidiana—* 
fotefiatis fu& defirucfione torquettir,do- 
Lens vbique / 1 ' deferì y & verum regem-t 
in lodi omnibus adorari. Ncll'ifola del 
Moro alla prima predica di France- 
filo Saueria fi fentirono gli vrli , e i 
fornenti de'Diauolije molti ne furono 
in aria veduti cinti di fuoco , che gri- 
dàuano, Tu ci abbruci Francesco , tu 
<i fcacdf&liiòftro regno.E chi potrà 
numerare gì' idolatri , tolti dal Saue- 
rio al lì)iauolo,& alla fanta fede con- 
iìertitiÌSOn'0 innumeràbili gli Hereti- 
ei , ehe da Crifto in qua fono ftati per 
tanti fccolinel mondo. Solo degli 
Heretici Arriani fu vn tempo sì gran- 
de il mimerò , che 7 otus orbis ingemi- 
feesy ditte Girolamo .miratusfitfe effe 
Xnidnbm. Mèttetè hora in cónto, 
potetegli Heretiti dell'altre fette.Le 
rane dell'Egitto figurarono gli Here- 
tici. Odi,che dicedei numéro'di quel- 

Exod.S. le rane facra fcrimtt&7%r* dìentur 

■'■>"" A do z 



ìfittù ritratto di S. Paolo, r 3 r 
domum tuam>& cubtculum le ili tui, & 
fàfer Jlratufn tuum , & in domvs ferua^ 
mm tuorunij & tn populum tmtnr y & *4 
furnos tuos, & in reliquiastibornm tuo* 
rum^ét udte,(faad populum tuum, &ad 
omnes feruos tuosintrabunt rahoL Odi, 
che dice Filone: Jtant fora complebant] Philon. 
&<an£la adifeia^tàm facra* qnam prò-. 
fana> tam privata, quam publttd; ttaque 
cumnec foras progrtdi pojfent homikt? 
*vys oppletis , ncc intusmanere , refirtifr 
ettam intimis penetraltbus , er ad fum* 
mas quoque contignationes ranirobrepe* 
tibus , ad tsiremam defperationem re da- 
gli funt. E che fbfle immenfo il nume- 
ro di quelle rane lo lignifica la Scrit- 
tura, che parlando di èffe morte dice, 
Congregauerunt eas in immenfos agge- 
res,& computruit terra. Hor come dal- 
le rane dell'Egitto gli Heretici , così* B oz.Iib.s. 
fu dall' immenfo numero, di quella de fignis 
Fimmenfo numero di qucfti fignifi- Eccl.c. ?. 
cato.Ma non ditte Tomafo Boziofho- VCI ] l - 

fc ^ . r. 1 • f . « musaci no 

catecoiadimarauigjia; che mmag- ^ vx iTta . 
gior numero , che non fono ftati gtft^&c. 

I z he- 



M 5 i S. Ttdnèefco S/uitriò 
Remici in tanti fccoH, furono gl'ido* 
kuri concertiti indicci anni dai Sa- 

l»^rÌ9^Hcbbcro,4unqueiJ^itwoIi ra- 
gione di dire , Tu eia b bruci France- 
feoitu, ci fcacci dal noftr.9,regno % G6- 
uprti- molti il SaUerio , e molte indu- 
ftrie celi vsò per comicrtirli. S- Bao- 
lo per .guadagnar tutti à "tutti fiacco*» 
mQ<Ìaua,e càbiauA\fat^«cei^fte Drou\ 
teoìtiiitèrfeapparenze^^^^ 
i.Cor.9. ejcpmnbpsy fcriiTe egli a'Corinti , om- 
nium ferwimfìa , vtfixres lucrtfa* 
cerem. Etfattus fum Iudais tamquam^ 
Iudxusy vt Iud&os Ihcrarer. Iis > qui fub\ 
kge fwtt, qvttfi Jkb lege tjftm fyeifn^ 
ipfi nì)n fjfcmjub lige ) >vt eos , qui f ubi 
hgtàrwt» Incrifaàir&m. yj->quifinej.ege. 
cr&*h> ifr*qH*mft$M tyr&jfcm (cùm finò 
lege Dei non ejfem /ed in lege ejftrfc 
Chrifti)fut Incnfacercm eos y 'qntfint. Ltgé. 
iMùt. Fa&is fummfitmis ' infirmiti. * vt 
infirma lucrifacerew, Omnibus émnicu* 

Chr. h.t.-i*-^"* ' f"* m ' vt onvtes faceremfdsios. 
deUu<£& Confiderà quella varietà di Paolo iJb 
Paul. Qriioiìpmo,e àiQ^B^tqmdtm.vams 



, V'nlO Ritratto di S.PaoU. i 3 5 
férnper^crhultittex.non ttique digim* 
■ latióhè^nodadJìtJedUcicns omrtìa$ÌA 
pr.xdicatiQrttim, falliti f(j ite hominum rte- 
cejfitaspopofciftt. Procurò il Satter'fo 
-Smirare in qirefto il iuo maeftro.S. 
Paolo . Nel predicare mutaua lin> 
guag'giòjcofto co'colti, rozzo co'rot-» 
zi,barbaro co'barbari; e có gli fchià- 
m e paerahi , che dal contìnuo cori- 
• ùerfare co'Portoghefi haueuàno ap- 
^preftje: molte paiole Porroghefc, e Jfe 
- framefcolauanò , fe bene ftòrpio , 
colle lóro natile/ 'adopraua egli le 
-medefimè^par'ore, e pure ftb^pfe, sì 
Ì>ér eflfer ihrefo peonie anco per reri- 
'-Mérfi quegli Vditori beneuoli c6 mó- 
Tttarfi allii'fhuélla vn dì 'tófb; poten- 
do dirconì>aolóy>"^y;//»«j^m^' i.adThcf 
m'médid^fifji^uAm fi hnTrìxfohekt fal -*- 
^Imfutìs: ^//^ripigHa Girolamo, Hjcr. 
' '«ntnx-UMtmàttrdnrìtmitd 
-tis lem'-àmtnmrt confiteor. <j? fan- 
ciulli faceuatf- fanciullo , :i c^rtrand<> 
con effi rpirittfci li canzoni; co'Ièrtéra- 
ti Bonzi ; IèYttt-aro moftofcafTimtaoi. 



.■ij4 S.frMcefcoSmtrio^ 
mo grande co'Priiicipi grandi. Così, 
cffendo preflb i Giapponefi in moka 
abbominatione la poùertà, la prima- 
c volta,che al Re di Bungp, che 1 hauea 
con iftaza chiamato, fi trasferì; vi an- 
dò,così configliato da tutti, a\la gri- 
de. Vditeneilcome, Accompagna- 
uano il Santo trenta Portoglieli di ri- 
fpetto , tutti veftiti di pretion panni"» 
adorni con catene d'orò i bande. di 
trapunto , e cenagli ricchi di perle , e 
di gioie. Altrettanto erano fraterui- 
dori,e fchiaui,ben inpunto d'habito, 
c gueriumenti. Cinque di quella no- 
bile compagnia,! più auucnenti,e me- 
glio, in arnefe furono eletti à portar^ 
alcuné cofe.il primo portaua vn librò 
(non lappiamo le fofle il Breuiario, ò 
il Catechifmo) inuolto in vn drappo 
diralo biancò.Il fecondò portaua vn 
paio dì pianelle di velluto nero,, .11 
terzo portauavna canna d'India^i- 
ta d'oro;, il quarto vna imagine delia 
fyladonna lotto vna cortina di dama,-, 
fco paonazzo; il^untp vnabeUiln- 



Vitto ritratto ài S. Paolo. 135; 
ma ombrella. Il Sauerio era in fotta- 
na lunga di ciambellotto; viportaua 
.fopra vna bianchiffima cotta , e dal 
collo pendente vna ftola di velluto 
verde , ornato con rapporti di broc- 
cato, e finiménto d'oro. Tutti dalla- 
naue ii portarono à terra fopra il bat- 
tello, édue ajtre. t>archette,ihcortina- 
te d'erihefini,e zendadi di varij colo- 
ri , & in ciafcuna vn coro di fonatori 
à più ftrumentii da corde , e da fiato, 
unifica affatto nuoua in quelle parti. 
Smontati in terra s'ordinarono verfo 
il palàgió reale in tal modo. Il Capi- 

il primo à guifa di Mag- 
gprdomó,(còptrtOi e con vna canna 
di Bengala in mano . Seguiuano poi 
que'cinque,che portauano il libro, le 
pianclle,il baftohe,rimagine, e l'om- 
brella. Dòpo elfi andaua il Sato,e in- 
tornò àiùiivcticinque cavalieri Por- 
tp;ghèfi,e dietro i (erùidori, Giuti alla 
piazza del palaggio realejtrouarono 
vnofqiiadrpp^ d A £icét<> fofefqua 
# ipartedpfi m due'a li aprirono il pai- 

I4 w - 
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136 S.Trancefco Sditene 
fo all'entrata . Qtiiui i cinque pàggi* 
che portauano le mcntoliate cofe , 
^volgendoti verfo il Santo, gli fipofe- 
ro ginocchioni a'piedi>& vno glidiè 
'il baitene alla manoU'altro le pianel- 
, *lè di velluto appiedi, Taltro gli fpiegò 
, ioprà Fombrellà, é idue altri coli* 
imagine >* e col librogli fi pofero da' 
lati-.MatóiAe fi fè indurre à tante gra- 
ndezze, e a tante glorie il Sauerio? No 
Téftò la fu;v hurriilta da tanti accom- 
pagnamenti^ da tanti honori offefa? 
Dirò iò, come diffe in altro propofito 
Hier.epif. Girolamo, Nihìl nocttit palUdametum* 
9. ad Sai- '& batieus>& apparitorum cateru^ qrìi& 
uian. habitu hit eri us alteri militabat . 

Cercaua hònore il S'auerio, non à fe, 
rna^ Dlo; è fé con quella èftrinfeca^ 
apparenza acquiftàua egli credito, c 
ftima;- riè godeùa , per la fperanza di 
veder in credito , e (lima infierne col 
predicatóre le prediche. Et imparò 
tiuertò dd Pàolo, il quale htimiliflimo 
òkrè mòdo volle pur il fuo horiore , 
fmarKl^-'-rhonòr iixo'm tórtore ài 
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Vfù d ritratto di S. Paolo;. 137 . 
■Crifto rcfultaua. Còsi volendo dan- 
nare i ftlfi Apoftoli', che fi faceuànp 
miniftri di Crifto, e predicauano dot- 
trina dìuerfa alla fuà,di{fe, In quo qttm 
mdet,in in/ìpientia dico.y andeo& ego. z.Cor.H» 
Htbr£Ìfimty&.egoAfrailit&funt\é'egò. 
SemvAbrxh* fnnt&cgoMiritjlriChri- 
•ftifttntJVt mina s fapiens dico) plus ego. 
E cosrnarrò tutte le fatiche patite nel 
•predicare , e tuttelèvifioni, creudi- 

tioni hauute.H<?«^,dice S.Gregorio, 

provtìlitdteaudientiumtxres.fdlJìsApa-' ■ Grcgof. 
jioUsvitAjuAmeritAjiiperpomt.SactivT'' c - y 

~go uiri cti cogtintar bona narrare,qu<e fa^ 
;ci/^ty , none7ationiferHÌ/mt,fid'ytilita^ 
ii. Da huomo grande fi portò co quel 
-gran Principelil Sauerió , e godeua^. 
dell'honore, perche l'honorc proprio 
era tutto tutto di Dio. Come poi trat- 
taua con gl'altrì?CÒtt tutti fi affratcl- 
lauajma più ftrettamentè.co'peccato- 
ri , emoftraua non fapcr nulla de' lo- 
ro yìtij , acciò , guadagnatati* la loriq 
beniuolenza , hauefle più facile H 
guadagno peli' anime. Co' lìcentio* 

" foi- ' 



1 3 % S.f rancefeo San e rio 
ibldati fi adattaua alle loro fconcio 
maniere, moftrando di non auueder- 
fene ; acciò quelli invaginandotelo à 
pianto correttore non l' odiaflero , 
. . fùggiflero. In qùibufdam ,diccilN4- 
zianzenó , ad nonnulla conniuere Catius 
Naz.or.i. fuer ittita vtvtdente's nonvjdeamusy è* 
& audientes non audiamus , quemadmo- 
dum dicifoìet) ne altoqtti eos nimis cre- 
bns.obiiirgationibus tanquam flit elibus 
obruentes addefperAtionem incitemus^ac 
dijjbluto tandem pudore* quodferftiafiù- 

nispharmacum ejt i adquodttisfactnus 

reddamtìsMtìlt naiii,adoc- 
chiàtii giucatori più rifiorì, e belle m- 
miatóri* fé4eùà loro à lato; e % alcu- 
ni nafeorìdeuanò, in vederlo compa- 
rire, i dadi,e ie carte, fe nemoitraua^ 

• pffefo,dicendo,efler gl'inganni, le rif- 
fe,e le beftemmie vietate a'giucatori, 
non il giuoco a' (óldati . .Cosi collii 
iua prefenza paflaiia il giuoco fenza 
^offe/adi Dioiche era il guadagno del 

* £anto;e quel sì domeftico conuerfare 
gli legaua i cuori di tutti, per difcior-« 
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Te poi tutti con facilità da' vitij, e da' 
pccceaty . La modeftii di quo' giuca- 
tori alla prefenza del Sauerio fa , che 
io adatti al Santo ciò, che di vn'altro 
diflc il Nifleno , Nullus adebreperieba- 
tur impudep*, qui nmipfuminfpiciens jrc g- N y f 
rubore quoaamperjHnderetHryatquevi^ $ t Ephr. 
recundu \ ac feipfo melior non reddere- Syn. 
tur, atque modejiior. Quante volte alle 
cafe de' concubinari; andò non cori- 
uitato à mangiare, e non d'altro, per 
non porli in fofpetto V che di cibo bi- 
fognofo ; & auido moftrofll^ Inda- 
ftriofa fame ! Fame pietofamento 
frodolentcl Sottto apparenza , e bi. 
fogno di cibo fi andaua in cerca di 
anime,efenetramaua, ecronauaiì 
guadagno. Di quefta fame del Sane- ' ' * 
no li può dire, come della fame di . 
Crifto nel dilerto diffe Ambrofio,£*- Ambr.1.4. 
tnes Domini pia fraus ejì, vtJn quo Dia- in Lue. c. 
bolusmaiorametuenstam cau<?bat,fjmis 4« 
fpecte laftatus tentarti vi hominem > ne 
impediruurr triumphus. Se il Sauerio 

fòlle eoa;? 3 que'tali andato alla fca* 

pena * 



140 Wraneefco Saucrfr 
'jpcrta,e gli haueffe afpram'crtte ripre'fì, 
-{ode il tutto farebbe ftafo indarno 
scolla, froetedélla fame ne riportò, cól 
conùertìrli,ikrionfò; e così pofliamb 
-d\rQ>FamesX<tuerij pia fraus ;9///.NUo- 
• uo trouato di pefeatorej có Cangiare 
■ effo il cibo prède i pefcr,doùeogni al- 
c -trò li prende con dar loro à man^iar- 
clo. E qitendioiesntraua in tali cafe 0 , fa- 
-luraua oortefemente le còricubirie/te 
« .nel mangiare lodaua le viuande da_, 
etfe apparecchiate, imitadó S, Paolo, 
-che venuto la prima volta prigione 
«in/Roma fahitò il coppiere ;'eM--cdn- 
►éùbina di "Nerone T Sàhaauit Neroms 
'poti/lato itém , &ri concubinam : ; , dice il 
Chr h i, :Gl ' lio ^ 0ìn o, Et ilBaronio penfa, che 
inAfti ! -quella foflc Poppea Satina grande- 
Baron.an;^ mente dall'Imperadore amata, Èt in_ 
$9. tal raodo^Manto Apoftòlò fife ftrà- 
da alle conueifioni , che fece in quél- 
la cafa. salutant ws , così -egl-HlrVtìa. 
lepiftola a'Filippenfi; otméf f*7iffiimA- 
usimi ak'teni. qai 'Je Co/kris Hom\ furrt. 

►£ fraconuertiri fu Torjpe^eiceronatb 



Vfao ritratto diS. Pìtóto. r 4 £ 
pofeia dimartirio. Delmàngiarc ina 
tali cafe, fanró v moriiio.'hcbbc il Sauè? 
rÌQ;e così dirò CQniTemrHiano, Sì ho* Termi. 
nefid caufa est conuitiij..^ reliquumordìn Apol«. 
ncm difciplinii. de cjmfa &fà fhtatt quid 
Jit dr Religioni* officio .: Ghc cibi di ce* 
tefte.difciplina, di fanta dottrina, e di 
faiutari. docoinenti poncua egli; ili 
qucllèiménfe? Tuttofili ito i 1-mangia* 
re,pienì fi ritrouauano di pipafFetti,^ 
gw/V dipò col medefimo . Tertulliano * 
nonthn voena. coenamrìnhi^vam dìfdflir 
«rfzw. Moftrò'Iddio , che quelle dime» 
ftichezze, pictofaraente f^odolentii * 
debSauerio gii erano care! D.DiegQ 
di • Norogna. Gauaiicri l?ortoghefe 
s'imbaccòin vna galea , in cui anco ii 
Saùerio nauigauaV del che quel Ca- 
Haliere,quando il feppe,fe grande al* 
ìe^vjtzia *, .perche éflendogli il Santo • 
éeìebre per fama, defideraua cono.-* 
fcerlo di veduta* Appena fu in mare, 
che ne domandò ; & éflendogli mot 
ftrato,che ftaua giucando con vn fol- 
dato à 'gli £cacchi,tutto fi fcandalezò» 
-di; " e per 



14? SJFrAjìcefcoSautno 
e per qucftay e per. hauérlo tròuatq 
altre v ohe in difcbrfo, iiora co'folda-r 
ti,hora co' marinari, ne pigliò baffo 
concettosi giunte nauigando alla fo- 
ce d'vn fiume nella colta di Màlauàr, 
e quiui diedero fondo per fàrui ac- 
qua . Con gli altri calò in terra il Sa- 
ltèrio, il- quale rofto airaiofli- verfo 
vna felua vicina.Se ne a'uuidcril ' No- 
r'ogna, e euriofo di faperc £che cofa 
egli in quella felua facefle, irapofe ad 
9 vn teruidore, che ne andaflfe in ceri a» 
e rattioni ne fpiafle. Andò il feruidt* 
' rè, cercò , girò, e finalmente trouò il 
Santo colla faccia infocata, co gl'oc- 
chi immobili* e/fiflinel cielo, in eftaft 
èleuato in aria. Coffe colla nuoua al 
padrone , il quale. 4 to Ito con<altri vi 
accortele tutti à bell'agio, e vicinità» 
« mo mirarono quel marauigliofofpetW 
taccio. Così del concetto j fatto dei 
Sauerio per la dimefìichòzz& koti al-f 
tri, reftò per. Volontà di Dio, che ha à 
eUore l'honore de'fuoi , il Norogna 
diiìngannata, c l'hebbe feaiprenetla 

"do- " 
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domita ftima, e riuerenza. O quanto 
s'inganna chi vuole afpj-a, e ruuida la- 
virtù I Infegnaua Senec* ! à Lucillo'-il 1 
modo, di trai: la gente alla virtù.e dif- Sen.epift. 
fe, Afperum cultum> & intonfnm caput r J# 
CT negltgentiorembarbam deuita. intus 
omnia dijjìmìlia Jint <>frons noftra populó 
conueniat. àlioquin quos emendare vo- 
lumus y fugamus , & a nobis atiertimus. 
Rigorofo, è feuero era con fe II Saue- 
riojma per far acquifto di anime fi di-* 
mefticauà dolcemente con tutti. Do- 
lentem\ dice Gregorio, non potejlcon- 
folar'hqui non concordai dolori. Emplliri ^ re S - 
prius deb et animus y *vt afflitto congrnat^\ 
congruens inhxreat , inh&rcns trabat. 
E dichiara ciò il Santo, con vna fimi- 
lii 

fi - . * r 
qite exiiflione ignis liquefar; & durum 

molli noii adhjtret, nifi fri ni eius- dnritie 

temperata molle fcai. Sic nec iAtentes eri" 

gimuS) nifi a rigore noftrìfiaiits incline- 

mur. Confideriamo addfoKitiduftria 

(non \émt con filentio pattata; che 

VSÒ .' 



144 S.Tranctfic Salterio - 
vsò'itSattcrio la prima volta, che en- 
trò in Malacca. Tutti 1 fanciulli, non-, 
mai prima ikliù veduti, vn .pcr v«o, 
, chiamò per nome proprio , fapcndoli. 
tutti per miracolol'o infegnamento di 
ì)io. E non tu elicilo vn^ffettiónarft 
ifanciulli, i padri, e le madri, &vn,, 
buon me7^Q,hauehdoli.bcncupli, per | 
trarli a'fuoi configli ! Chi n.on sa,ch'il 
chiamate alcuno per nome è fegno\ 
di amore ? Adamvbicsì diilc D,io a 
queli'huomo dopo il peccato, Zx fuo* 
Chr.h.7. diceilGrifoftpmo, t % firn nomine ap-, 
adfopul. pdlans, & dicwMxmvbi csì amorem 
>à - fyum y & pmita^irca ipfumatram óften- 
dit. Iam enim omnes nofiisyquWiQc efi 
ìtgitima amici tis wdtavriÉ chi non- 
sa , che col moftrare y#gj| fegne > òx x 
amore fi acquifta amore ? .Cnltp do- 
po refufeitatò comparii N$ariaMa<k 
• dalena , e la prima, vo^a k tono; 
roa.a«. donna Mulier quid fiorasi ,ef 




riol riconobbe. La feconda Volta la, 
chiamò per. nome, Dick eilefrs^Ma-: 
ria . AU' affetto molatole da Crift^ 

iti 
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in chiamarla per nome tofto il rico- 
nobbe , & accefa di carità ^li corfo 
a'piedi. Conuer fa i//a dicit ci , Rabbonì 
( quod dicitur Magifter ) e Crifto lo 
ditfe, Noli me tangere. Confiderà Gre- 
gorio il fatto , e dice, Pojlquam cam^> 
communi t'ocabulo appellanti ex fcxu y 
& agnitus non cfiyvocat eam ex nomine: 
atjì aperte dicat y Recognofce eu,à quo re- 
cognofeeris. Maria ergo, quia vocatur ex 
nomine y recognofeit auctore. Che affet- 
to, fi acquiftò il Sauerio da que 5 fan- 
ciulli con chiamarli per nome ? Non 
era vn dire à ciafeuno, Recognofee cum y 
a quo recognofeeris ? Palliamo dalle 
parole a 5 fatti. Per predicare in Amà- 
gucci non fi comperò con doni la be- 
niuolenza del Re ? A tal fine doman- 
dò qualche cofa al Gouernatore del- 
l'India , & al Capitan di Malacca fuoi 
amicii&liauutone vn horiuolo à ruo- 
ta , vn buonaccordo, & altre cofe di 
Eùropa 5 al numero di tredeci, in tutto 
colànuoue, e peregrine, le donò al 
Re, ne conlcguì il fine, che bramaua, 

K &ac- 



146 S. Francefco Sane ria 
& acquiftò infinite anime à Dio. Nel 
trattare co'peecatori, quale dolcezza 
egli no;i vsò co'pufillanimi 5 e. dalla-»' 
dxiperatione po.co men che depreflì? 
Velitene vn fatto fòjo. Vi era vn fal- 
dato di pefTwia vita giucatore , infa- 
piiffiino.beftem.miatore di Dio, e sì 
lontano da ogni penfiero della falu- 
te , che. ftato in molte battaglie ad 
elùdenti pericoli di morte , non fi era 
in diciotto anni accodato mai a con- 
fetfòre > faliKXvqa volta al Vicario di 
Gpa 3 da cui fu, per non moftrar dolo- 
re de'peccati , ributtato. Di taLpeifi- 
mo huomo > che fi ritrouaua in Gox 
per andar con vn'armata all'acquifto, 
d'Aden, fortezza principale de'Mori, 
fu data notitia al Sauerio . Non più 
ci volle, ch'il Santo.il cominciale 
à mirare con occhio amoreuole , &.à 
fargli, quando in lui fi auueniua, ac- 
coglimenti, e parole da.amico. Exc&* 
I * gitat itiftus, dice il Sauio, de domo im- 
ptf-, •atdetrahat impios amalo. L'autore 

della Catena Greca volta, &efponc 

àmio 



Vino ritratto di S. Paolo. 1 47 
[ a mio propofito le citare parole in^ 
\ quelto modo : Iuflus tmpiornm cordai 
; wtelltgit) neque in fu hot tl/is, dum ver- 
\ fanturiu malis. Senfus ejl: Iujltts impio- 
) rum facto, non incufat , nec tnfecfatnr, 
, nec afpematur , imo vero a malis /llos 
\ abducere. fatagit. Nei dì della partenza 
fu dai Sauerio dimandato il foldato, 
fu qua! delle fultc egli andafle . No- 
miaolla il foldato; & il Santo ripigliò 
con volto allegro , Et io ancora ven- 
go fu'l medefimo lcgnoje pref olo per 
la mano, Andiam, diife, dicamarata; 
c'1 foldato , benché con vergogna di 
vederfi richiedo delia fua compa- 
gnia da vn'huomasì fanto , accettò 
l'offerta. Il Capitano \ che non fape- 
ua niente di quell'andata del Sauerio, 
quando il vide falire fu la fua fufta , 
ne fece feda °randifTima . Si fece il 
Santo coi foldato anima, e corpo. Co 
lui conuerfaua; con lui mangiaua, gli 
fedeua à lato, quando giucaua; li ral- 
legrami , quando vinceua ; e quando 
perdeua, affligeuafi; difendeuà le.fue 
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S.Franafco S atteri*, 
ragioni , e faccua fembiante dinonJ 
vdire , fe daua quello fecondo Tin- 
uecchiato vitio > in parole difeoncie: 
o/Teruaado il configlio di S. Paolo, 

Ad Rom. Debemus no 5 firmicres imbecillitates tn- 

Ad Rom fi* m0fUm f n fti ner( > e quell'altro, Spi- 
1 2 . fàu fìruentesx Domino feruientes. Tem- 
pori feruientes leggono Ambrofio , & 
Ambr. altri. E dice Ambrofio , £>uoniamdi- 
xerat Paulus, Spirine feruentes^ ne hoc 
Jic 'acciperent , <vtpajfim> & importune 
verbd religionis ingerercnt , jubiecit y 
Tempori fernientes : ut modejiè, & cum, 
honefiate aptis, & locis , & perfonis, ó*> 
apto tempore religionis fdem loquererfri 
tur. Non mancò perfona, che fi fcan- 
dalizafle di sì ft retta amicitia fra'l Sa- 
uerio, e quel foldato , tenuto da tutti 
in abbominatione grandifsima. Mol- 
ti,come il Farifeo,che feco medefimo* 
mormpraua dell' amoreuolezza_ y 
con che Crifto accolfe la Maddale- 
na,diceuano, fe il P.Maeftro France- 
feo folte profeta , faprebbe , chi è co- 
ftui , Dopo effer il Santo entrato io^ 

iftret- 
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iftretta amicitia col foldato , comin- 
ciò à parlargli delle cofe dell' anima; 
e dopo più raggionamenti intorno à 
tal materia , facendoli alle ftrette , il 
domandò > da quanto tempo non li 
era confeffato. Da diciotto anni , ri- 
fpofe con fofpiro>e roflbre il foldato; 
e che incontrato, e ributtato vna vol- 
ta dal Vicario di Goa hauea rifoluto 
di non veder mai più confeflore , per 
non efporfi ad vn limile affronto . I! 
Sauerio, prèndendola per lui (Cancs Lue. itf. 
iingebant vkera Labari ) cominciò à 
farli marauiglia del Vicario , dicen- , 
do, e prouando à lungo , che molto 
amoreuoli debbono eflere i Confè*"- 
fori co'peccatori. In tal modo dando 
animo al foldato, offerendoli pronto 
ad vdire tutti i fuoi peccati , anco fe à 
cento mila doppi n' haueffe più hauu- 
ti , e dicendogli , che fpartirebbero 
infieme da buoni amici la penitenza, 
il fe rifoluere ad vna generale con- 
feflìonc di tutta la vita . Egli ftcho 
aiutò quel peccatore nelPcfame della 
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150 S.Frahcefco Sauerto 
fua cofcienza , e nell'andar in ceraia 
de' fuoi peccati. Impariamo da tal 
fatto, che le piaghe de'peccatòri ofti- 
nati più fi curano con gli vnguenti, 
che co' ferri : e che fe vogliamo puri- 
ficare le lóro anime , non dobbiamo 
adue. yfare impetuofo fuoco . Igni* mode* 

• ratus, dice S.Nilo, argentum exfiirgaf y 
immodcratus , ac nimis diuturnus , con- 
fami* . Die T armata i terra preflb 
Couiàn , e {montarono il Saucrio, el 
foldato,& anche alcuni altri, alquan- 
to lungi da lóro, curiofi di fapere do- 
ue , & à che andaffero , dopo vn' ami- 
citia così grande, &vn parlare così 
fegreto. Videro , che ritiratiti anien- 
due in vna felua , il Sauerio fi pofe ì 
federe à canto d'vn albero , el foda- 
to ginocchioni a'fuoi piedi , con fin- 
ghiozzi grandi , e larghiffime lagri- 
me. Si compiè la confefTionc; e'1 San- 

, to non die altra penitenza ai foldato, 

• che dire vn Pater , & vn' Aue> di chc^ 
reftò quegli ammiratiflimo . Ciò fat- 
to s'imbofeò il Saucrio più dentro > e 

trat- 



Vino ritratto ài S.P afflo. 1 5 1 
trattefi le veftiincnta di fopra, tenen- 
do nella finiftra il fuo Crocififlb , co- 
minciò à flagellarfi con vna catenel- 
la di ferro tanto afpramentei che tut- 
to pioueua fangue dalle fpalle . Quel 
celefte paftore, troùata la fmarri- Luci. 5 
ta pecorella,//»/»^/»*/ inhumeros fuos. 
•Non dftxittàice il Nifleno adgrege vr- J?*^ 
gendo,fcdfuj>ponens humero^ & t ottani clt S 
clementer annumeratiti greH. E non vi 
pare, che il Sauerio Ci ponéfle, è por- 
tane fu le fpalle quel peccatore con- 
uertito, mentre > data à quello per gli 
enormi peccati commeflì la picciolo, 
penitenza di vnPater,e di vn'Aue pi- 
gliò fu le fue fpalle la graue di vna di- 
sciplina à fangue con catena di ferro? 
Il loldato j ò ne fentifse lo ftrepito , ò 
fofpettafsé del fatto j fe n'andò che- 
tamente à quel luogo } & in vedere il 
Santo in quello flato i & indonnan- 
do, che ciò era per lui , fecondo il di- 
rcene gli hauea fatto, Spartiremo in- 
ficine da buoni amici la penitenza; 
corfe à buttarfegli a' piedi piàgendOj 
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e gridando , A ine peccatore , e non à 
voi ianto quefta pena fi d<reì e prefob 
gli la catena, efpogjiatofi, conefsa 
duramente flagellolsì^mirando il tut- 
to , e piangendo per diuorione gli al- 
tri vfeitine in ifpia. Allora il Santo 
l'abbracciò , e gli chiefe licenza di 
tornarfene dicendogli, che folo per 
lui era venuto. Il foldato tornato dal- 
l'i mprefa d'Aden , che riufeì poco fe- 
lice, fi veftì Religiofo, e vifse fempre 
in grande ofseruanza, .& aufterità di 
vitare fi potè dire, che fofse {blamen- 
te al feruigio del Sauerio vfeita quel- 
Tarmata , perche doue gli altri non-, 
conquiftaróno la fortezza d'Aden, 
egli conquido la fortezza di quel 
peccatore, evi piantò fermo lo ften- 
dardo di Dio. Dice il Sauio ne a Pro- 

\ièihi]:Non efi vir in domo fua+xbijt vià 
longiffima.facculum pecunia fecum tu liti 
in die -piena luna reuerfurus eft in do^ 
murn fuam. Irretirà t eum multi* fermo* 
nibus , dir blanditi/ s Ubiorum protra- 
xit i/Zum; ò come leggono Auibrofio, 
: ^ * &ai- 



r Vitto ritratto di S. Paolo, i $ $ 
& altri , K_AttrAxitillttm. h non vi pa- 
re , che vi fia pofto auanti il Sauerio ? 
Egli partì da Goa fua danza , e viag- 
giò con quel foldato per conucrtirlo. 
Si può dunque dire +Nè'n eftnjtr in do- 
mo.fitàwkyt'*oU longifìvrtei * Portò vii 
facchetto di danari , biciùtrtm pecu- 
nia fecum tultt ; e i danari furono r aj> 
denta carità, infocdto zeio*, deuote 
òrationl, faiutari configli y il proprio 
fangue al fcruigio di qtrel peccatore; 
per conuertirlo , & arricchirlo delhu. 
diurna gratin. E forfè nò Irrctiuit eum 
'mnltis fcrmombns , & blanditi/ s Ubiù? 
rum attraxit tllum > tanto colte lue 
dolci , e cortei! maniere fi legò quel 
peccatóre, che la ftrcttaamicirw tra 
loro fu occafione di maraiuglia.Q^a- 
do il Santo partì da Go i j determinò 
il ritorno nel giorno della Luna pie- 
na, Indie piena lunxretterfnrus eft in 
domttm fuam . E così appunto auuen- 
ne. Qjwndohebbe cotuiertico quel 
foldata;e vide della diuina gratin 
piena quella Luna , voltò il piede ai 

ritor- 
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ritorno . Hor qiial huomo ardente dì 
amore, e di carità all'amore j&alla_* 
carità inoltrata dal Sauerio à quei 
foldato non renerà humiliatoi e con- 
futo ? E non meritò quel terreftre Se- 
rafino i che la carità vfata àquel pec- 
catore fòlle da ogni eloquente lin- 
gua celebrata * e lodata ? Alla dolce 
armonia, che refero , battute da vna^ 
catenella di ferro , le fue fpalle , non 
inette tutto intento il cielo ? Alla vi- 
fta del fanguej che versò quel celene 
corpo in prò di quel foldato, non au- 
gurarono gli Angeli à queir huomo 
fercnità in auuenire?^ erti, rtt- 

Mart. 16. bkundumefi enimeoelnm. Ma con che 
allegrezza,conuertito già quello fee- 
lerato peccatore^ fe ne ritornò il Sa- 

If<J« uerio? Sicut extdtànt -viBores captai 
trdda . E con che compagnia ? Vo- 
glio penfare , che 1* accompagnane 
l'Arcangelo Raffaello * e che di- 

Tob.5. cefle, Ego ducam, &r educar» eum^t 
Mi è graue il lafciare nelle tenebro 
vn' altro bel fatto ; il vò porre con 

vo- 
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Voftra licenria in luce . Hauea il San- 
to tentato varie arri per cóùcrtir vno 
empio , che con prófano voto hauea 
la fua vira in perpetuo ad enórmi fee- 
lcratezze òbligato ; Ardeùa egli di 
zelo ; e vedendo vfati in fallò molti 
mezzi , Vii giorno condiate qticllo 
huomo , per óccafion di diporto , inu 
Vna vicina felùa di palme. Giunti che 
furono nel centrò della feluà , il San- 
to , fenza far motto , fi fpògliò ; e pi- 
gliando vna fune armata di aguti fer- 
ri, tanto afpramentefi difciplinò, che 
fece il fuo còrpo vna piaga . Coper- 
to tutto di fangue, riuoltòflì àquel 
giouane, che allo fpettacolo ftaua_. 
ftupidò, & attònito, e gli dine; Figlio; 
non fon contento di haucr pianto il 
tuò peflimo ftatò còn lagrime , vo' 
piangerlo con fangue . E forfè ( così 
Vo'fperare) doue fono ftat'e à Spezza- 
re il diamante dei tiio cuore ineffica- 
ci le lagrime , farà efficace il fingilo: 
Più vòlte, ma fempre indariio , hà la 
lingua della mia bocca parlato à be- 
ne 



t 5 6 S. Frane e/co Sauefiè 
ne dell'anima tua; non parlino purè 
indarno le lingue di quefte ferite. Io 
fquarcio le mie carni per ifpezzare il 
duro tuo cuore;ftraccio le mie mebra 
per rompere la tua pertinacia ; piago 
il mio corpo per fanare la piagata tua 
anima . Per tua cagione , figliolo mi 
fcarnojio-mi (membro: vorrei ritener 
i tormenti , che da Dio, troppo per le 
tu? fcele: ateze fdegnato,u temone co* 
nofeo vicini : Io amo la tua faluezza; 
al cuore corre tutto ne* bifogni il fan-* 
guc; il mio cuore fei tu; (lai in perico- 
li ; corre il mio fangue ì te per darti 
aiuto , per darti foccorfo , per darti 
vita . Deh frena , figlio, il corfo, che 
ti porta airinferno; detefta i tuoi mif- 
fatti ; ricorri penitente aZ)io. Temi 
forfe,chelia in vano il pentirti ? Du- 
Jbki per le tue colpe di ripulfa da Dio/ 
figlia lieto animo: la mifericordiadi 
Dio è infinita* riceiie tutti, tutti acco-* 
gli£, tutti abbraccia. Sevuoielfero 
ludy adclfo puoi c(Terci;&io, feti pia- 
£e 5 farò il mezzano per far la pace* 
i " Tan- 
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Tanto difle col fangue, e colle parole; 
tanto valfe coir eloquenza delle pia- 
ghe, e della bocca, che conucrti quel 
peccatore, e fc'l vide humile peniten- 
te a' piedi. Nobile vittoria 1 Ben la 
-•rediflero le palme di quella felua_, 
intrò Crifto in Gcrufalem , riceuuto 
con rami di palme . Etacceperunt in_ 
rkeuerlo , dice Urano , ramos palma- Lyr.in c. 
rumad defignandum vittoriani, quartini 1 z-Ioaiu 
Christuserat de ho si e inproximo h abi- 
turi . Inuiò Iddio il Sauerio , e quel 
peccatore in vna felua di palme,acciò 

quelle palme Dejìgnarent vittoriani^, 
quarti Xauerius e rat de hojte ih proximo 
habiturus . Gloriola vittoria! augu- 
rata dalle palme dell'India, honorata 
colle palme del Cielo, colla fefta de 
gl' Angeli , e col pianto de' Diauoli. 
Fù con fangue, è vero; ma Con fan- 
gue dilettolo all'Empireo, tormento- 
io all'Inferno . Hunc fanguinem , dirò 
col Grifoftomo , horrent Damones ; Ch . 
hunc contuentes Angeli delettantur . marmi ' 

chi in quello tatto aon ammi- 

— — . 
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S.Trancefo Sautrio 
rerà la carità , e benignità del Santo? 
F©rlc filmerà alcuno , vedendo tanta 
dolcezza nel Sauerio , che lafciò d'ef- 
fere feuero , quando tale bj fognali a_« 
effere . S» Paolo chiamò fupcrftitio fi 
gliAteniefi.Al pontefice Anania dif- 
fapfrcutiat te Deus par ics dealbate. Ad 
% y Elima Ma.go.difTe , O flenc omni do/o, 
ér omnifallaaa t fili Di abolì ,inimt re om- 
ni s ut (li ti a , non definis Jubuertere vias 
Domini rettas ? Et mine ecce manti? 
Domini fnfer te ■> & erisc$ctis , Npn.la- 
fciò ilSauerip.d.'imitarc anco in qne- 
fto il fuo maéftro . Mandò su la città. 
diTolo,che apoilatato hauea da Dio, 
rigorolì caftighi. Nel Giappone tan- 
to agramente riprefe il Re d' Aman- 
gucci, huomo di. legge pagana , e di 
vita beftiale , che gii. fu temuta ad 
ogni momento la feimitarra delbar- 
baro fui collo . Scomunicò come-» 
Nuntio.Apoftolico D.Aluaro Ataide 
Capitan di Malacca, perche gl'impe- 
diua l'andata alla Cina. Sanno eflere 
alcuni fonti in diuerfo. tempo dplci, 



Vitto ritratto di S. Paolo i 
& amari.//? Trighdytisfonsfolis appeU 
latur, dice PJin jo, dulcis, & arca meri- PUib.a.c, 
dtem maxime frigidus ; moxpaulattm Io ì* 
tepefcensad noci is media femore , ama- 
ritudine infeffatur t E i Conimbricen- 
il dicono, In Troglodytis lacum efe, qui 
ter dtefit amarus.falfufque, ac deinde^ Coxiìmh ' 
dulcis , totiefque etzam noe. { . SkniUà y£g£t 
quelli fonti iono gli huomini Apo- 9. 
ftolici; fecondo i tempi , e l'occafioni 
fono dolci,& amari. Confiderando le 
varietà vfate dal Sauerio per conucr- 
tire anime à Dio,degno per quefto di 
molte lodi, dirò io di lui , come-di 
Paolo dille il Grifoftomo , Non folum Ch *-h 
tn aclibusfuis ; verumetiaminverbts tt*^*' 
erat varius , ac multiple x , non mutando 
fenttnttam, Jed alter facfus ex altero: 
fedipfe, quod erat, femper manendo, eo- 
rum.qua dieta funt, -vjum pro caufarum 
opportunttate variabat. Non tgitur enm 
propter ifta reprehendas , propter qua 
tUum magts debes dignts laudtbus coro- 
nare . Scntino finalmente rutti , e ter- 
minerò quello Capo, vna bella fimi- 

litu- 



1 6o S. Frane e fico Sauerto 
Jitudme dal mcdefimo Santo à cju.fr. 
fto propofito portata; Med/eum currL-> 
nunc 'vrentem videris , nunc fouentem* 
nunc ferro rutcntem* nunc medicamento* 
CT ali quando yquidem agrQtum a ciborfo- 
tuque cohibtntem , aliquando vero ettm 
in ifia laxantcm> & modo qusdem coopta 
rientem *vndique » drvndique confìtte n- 
tem> nunc vero ipfiitti calcfuóZofecuriùs 
plenam frigidis aqwn imperante?» epo~ 
tare phialam : non vtique ftiper haeeum 
nj arietat e j& frequenti mutatione culpa- 
bis; fedtunc precipue Jlupchis arbewuj$ 
quando ea y qutt nobis. contraria videntur* 
& noxia> ilLum cttm fiducia videris offe-. 
' rentem. Hoc efl e mm veri artificio, é\ 
periti. Si igitur ^pprobam^medieum 
. contraria iftà fìcientem > multa 
ma?i$ Pauli debemus animami 
predicare* tam multis fi , ^ 
ac diuerfis modis Agro- 
tantibus coaptan- 
N tertL->. 
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f x i ' ' * > • t •• • i Si 

CAPO VII. 

Delle penitenze, emorci- 
ficationi di S France- 
feo Sauerio . 

AD efempio di Paolo , il qualo 
diccua,C*.f/z<7-0 corpus meum y & 
inferuitutem red/gemacetò il Aio cor- 
po;e la fka carne con afpriflìmc peni- 
tenze il Saùerio. Fatto in Parigi com- 
pagno^ fcolare di S.Ignatio prefe da 
lui glielercitij fpirituali, e con elfi 
cominciò vita fi afprà,che pafsò i pri- 
mi quattro giorni lenza prender boc- 
cone, imitando S.Paolo, che conuer- 
tito à Crifto , Tribusdicbus non man- Ad.^è 
ducauit, ncque bibit . Si prefentaua poi 
all'oratione colle mani , co' pièftret- * 
tamentc legati . <£>u<e funt,dice Ago- Aug.iti 
fkìnoVcompedcs noflrt ? mortalitasipfa. P* ,I 45» 
Audi Apòjhkmy cupio d/f/ò/ut. Si pré~ 
~ ' L fen- 



t 6i S. Trancefco Sauerfo, 
fcntaua ilSaucrio legato auanti Dia, 
é gli fignificaua i legami della fua_# 
carne ; però fatto dalla carità ardito, 
à romperli,& ad andarc,doue il man- 
daflfc,prontiffimo fi offeriua . L'efeguì 
poi sì puntualmente, che di lui fi può 
dire, comedi Paolo diffe Agoltino , 
Apoftolus Paulus in ipfa peregrinatane 
compeditus erat : quanta, peragrauit 
compedttus ifie ? non illi fuerunt graues 
compedes ; cum ipjìs compedi bus tori Or- 
bi Euangelium pr&cUcauit. Spiri tu s cha- 
ritatis rapuit compedes , & comminuti 
quantum potuit . Ma con Tantità così 
alta principiò il Saiieria? Poffo io di- 

Hier.ep. rc è l u *> come diGe Girolamo à Pam- 
26. macliio , Initia tranfgrederis , fiatimi 
fummumtenens .de radice peruenis ad 
cacumen . Nacque alla vita fpirituale 
Àmbr. come Sole, di cui dice Ambrofio,^/- 
Hexem. bue fpirans exordium. & iam momento.- 
J.4.C.0 • ne ^ celeritate pieni luminis micat fplen* 
dor . Ma ecco il Sauerio con nuoue fu- 
. -ni. Par,cheinuaghito del detto di 
5 • Daui4 3 f unes cecUerunt mi hi in pr*~ 
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claris , non fapeflc, che continuo ma- 
neggiarle • Nel viaggio da Parigi à 
Vcnetia fi legò le ginocchia,e le brac- 
cia con fottili , c forti funicelle ; e sì 
grettamente , che rodendogli col ca- 
ulinare le carni, tanto gli s'internaro- 
no , che per lo dolore, montato in ec- 
cedo , mancò per via . Il cirufico Ri- 
mò il taglio impo<fibilc,fi erano le fu- 
nicelle affondate nella carne gonfia- 
ta , c sì vicine a' aerai ; e figniricò al- 
l'infermo vna morte di fpafimo . Ma 
Iddio la notte ne fè il taglio, e gli fiil- 
dò le ferite ; onde la mattina trouoffi 
il Santo miracolofamente fano ; e fi pf a j t t ^ 
potè dire con Dauid , Dominus foluit 
tompeditos , Dominus crigit elifos • Sì 
afpra penitenza fu fatta dal Sauerio, 
in pena della vanità di comparire be- 
ne in effcre della perfona , e di vna^. 
certa fua giouanile leggerezza in fal- 
tare * Ma che ? sì rigida penitenza^ 
persìleggicro delitto? Efortata da Hier #epi# 
^Girolamo S.Paola à rimettere vil. 2 7 .adEu- 
poco del fuo rigorc,T/vr^^,rirpon- ftoc* 

L z deua, 



i & Vraneefco Sauerio 
deua , e fi facies , quam contra Deipr<e- 
ce^tum purpuriJfo>& cerujfa^ &ftihio /i- 
pedepinxi. Affiigendum corpus >quod 
tnultis vacauit delie ijs.Longus rifus per- 
peti compenfandus efi fletti* Molli* Un- 
te ami na<> & ferie a pretiofljfima af per ita- 
te celici) commutanda . Ad vna Vergi- 
ne caduta, in peccato impofeS.Am- 
brofio graui pemtenze,e difle, Grandi 

Ambr. ad plaga alta,& prolixa efl medicina.Gran^. 

Virg.lap- d e fcelus grandem habètnecejfaria fatifl* 

iam c.8. ftftiontm^ixVLO è vero: & è certo, che 
à graui delitti graui penitenze fi deb- 
bono . Ma la vanità di comparire be- 
ne in effere della pcrfona,e di vna cer- 
ta giouanile leggerezza infaltarefù 
dal Sauerio ftimato delitto sì grauo, 
ch'il volle compenfare con penitenze- 
di morte h Ma è coftume ordinaria 
de 5 Santi ogni leggiera cólpa ftimar- 
la graue, e grauemente piangerla , e 

^ \\ caftigarla . In ea , dice Girolamo di 
ìer.cit, S.Vzolx, fontes crederes effe lacryma-. 
; 7um \ ita leni a peccata piangevate vtgra~ 

m '(Timor um crimimm credere* ream . Il 

cor- 
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fcorpo è al giufto vn muficale ftrume- 
lo , al cui fuono canta belle , e dolci 
canzoni. lufii anima,dicc Ambrofio, Ambr.tr. 
vtitur corpore,vt injlrumento* aut orqa- de ^ #n# 
r/o y & eas, quas voluent>factt tn eo refio- 
nare virtù tes, pance ns nunc modulo s ca-« 
Hitatis* nunc modulos temperanti a , fio- 
brietatis Carmen* integritatisdulcedine* 
virginitatis fuauitatem . E che altrp 
erano quelle funicelle nel corpo del 
Sauerio , che muficali corde in vna 
cetera ? à quel fuono il Santo non fo- 
lamente cantaua > ma faltaua , e con 
quelfaltare la vanità corregeua del Altìhvlcj , 
laltare pattato. Saltabat y dice Ambro- a .depan* 
fio yfpiritaliter Paulus , vt priora appe- 
tens contender et ad brauium Chrtjli . 
Tu quoque eleua manus^é* pedes,quibuS 
ad Aterna conficendas. hac fialtutto fi dei 
focia eft>comesgratU. Dicafi di que'lc- 
gami del Sauerio, come difle delega- 
mi de'Martiri Cipriano , Opedes fieli- S.Cygr.i. 
ci ter z'inffiyqui non u fiabrofied a Domi- 3 •cpil- x 5 • 
no refioluunturì O pedes fieli ci ter vihffi> 
qui itinere fialutari ad paradifium diri* 

L 3 gtm- 
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gttntur I O pedes in fetido ad prxfens 
ligati \ vt fìnt fempcr ad Domi mi m libe- 
ri I 0 pedes compcdtbus y & tranfuerfa- 1 
rtfs interim cunei abundi , fed celeriter 
ad Chrifiam gloriofo itinere curfuri I 
Veniamo all' altre penitenze del Sa- 
uerio. In Venetia Temendo nello fpe- 
dale de gl'Incurabili, pròuò yna vol- 
ta nel maneggiate que*fracidi,e puz- 
zolenti corpi, vna noia, e riferimen- 
to della natura ; ma torto ne caftigò 
la viltà: ad vna horribile piaga , che* 
haueaper mano, apprefsòla boccale 
ne leccò , e fucchiò più volte la mar- 
cia . E non fono in quefto fatto ceni 
huomini teneri , e fchifi dal Saiieriò 
tacitamente , ma efficacemente ripre- 
Naz.orat. fi ? Parlando il Nazianzeno di S.Ba- 
filio dice , Ne Libra quidem vir nobilis y 
& nobilibus ortus , gloriaque clarijfimus 
/egrotis admouere grauabatur ]per philo- 
fophiam fnam hoc alijs prxfcribens , *vt 
ad étgrorxm corporum curationtm acce- 
dere non vereiisar . Ita non modo lo- 
quendo y fedetia?n tace do, monitor i s par- 

tcs 
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fesobibat. In Manapàr, ò più preflb al 
Capo di Gomorìn lauò vn mendico 
ricouerto di tante erotte ; e piaghe, 
eh' il rendeùanò ftomacheuole a ve- 
dere. Dopo hauerlo tutto di ma ma- 
no con molta carità lauato , con he- 
roica mortificatione fi beuuè buona 
parte di quella fchifofa, e fozza laua- 
tura. Più volte dopo lauato i piedi a* 
poueri, fi beuuè quell'acqua. Quante 
volte portò fu le ipalle , ò nelle Brac- 
cia fpi rami cadaueri ?. Defcribam ego* Hier.ejpif. 
dice Girolamo di Fabiola ; & io del 3©- ac iOce 
Saiievio,diuerfas hominum calamitate!* anum * 
& de exefìs , ac puditis carnibns vermi- 
culos bullientes ? quoties morbo regio, ac 
feedore confettos humeris ipfa portanti? 
quoties lauit purulentam vulnerum fa- 
rti em , qnam aliusafpicere non valebat ? 
Scio multos diuitesy ac Religiofos h&c per 
alios ex ere ere , & clementes pecunia ejfe^ 
non manu . magna fides ifia toniemnit. 

Veftì poi afpro cilicio , e ruuido can- 
hauaccio. Habebat.divò colPImpèrfet- ì m p er f:h. 
to, ve/lem non mollem, nequt delicatam^ 5 .mMatt. 

l 4 fid 
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fed cilicinam , grauem , 6^ afperam \ & 
conterentem corpus potiìis , quumfouen- 
tem. Con catene di ferro talmente ù 
iquarciaua le fpalle , che le faceua 
fontane di fangue. Ghe dirò delle fue 
Àmbr. de vigilie? liti dormire* dirò con Ambro- 
Virgmib. fa non p r ùs cupiditas , qnhn necejfitas 
fait. Il fuo.fonno era di due , ò tre ho- 
re s e'1 refto delia notte fpend'eua in 
ferueti orationi , e celefti contempla- 
tioni , quaP Vfignuoló > che non folo 
nel giorno , manda anche in lungo 

Àmb fcr ° C ^ a n ° ttC ^ ^ uo canto - Si es deuotior^ 
3 9.de adi! ^^ CC Anibrofio, imitare lufciniam > r#i 
gran. quoniam ad die e rida s latides dies folcii 
non fnfjìcit notturna fpatia pervigili 
tanti lena decurrit > & tn infomnems 
indujlriam pf alter ij ferie confolarcj> \ 
Si attenne Tempre al configlio di Ber- 
Ber.demo nardo., Ter noeta in oratione*>& prece. 
do ben. vi ine ambe nottnrnis vigilys . Ad modi- 
uend. fcr* cumclaufis o y culis \rurfus ora . E cóme 
potea ben domare il Sauerio, che era 
tutto penfofo della cónuerfione dVri 
inondo?Chi è inuolto in penlieri,non 
*V w\ , può 
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piiò , che fonnecchiarc ;enon mai ha 
ionno grauc,chi è grauato da alte cur ; ' ^ 
re • Le Vergini prudenti, e pazzc,chè 
aipettauano lo fpofo, fi pofero nella 
notte a dormire ; ma alle prudenti la^ 
follecitudinc, el penfiero della venu- 
ta dello fpofo non permife , che lott- 
ilo leggiere , e breue ; la doue le Ver- 
gini pazzesche non n'erano tanto fol- 
lecite \ pigliarono fònno alto , e pro- 
fondo. JDormitauernnt omnes dor- Matt. 15,. 
^nierunt fi dice in S.Matteo . L'Abu- * bu ^£ 
lenfe vuole, che le vergini prudenti ^Jg ' 
Q or mìt auer unt) e le pazze DormicrunU w 
Verijìmilius cjl^ dice egli, quodprudcn- 
tes dor mi t ab antefatti & autem dormicb&i* 
hoc enim pertinet adprudcntcs.nam ehm 
tenerentur cura expeffationis fponft 
venturi , nonpofjent dormire profundis 
quia cura eas excitabat,fed dormitabant , 
id esf,pau/u/u,dr Lcuiter rapiebantur le- 
pore , & (latim euigilabant ; fatux vero 
licit ejjevt in expettattone fponfì <vcn* 
turi, quajìnon ejjh eis ali qua cura,finc^> 
foltcìtudine dormiebant , & ideo dormi- 
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re<>& non dormitare dicebantur. DifTcJi 
CI. Ale. 2. Clemente Aleflandrino, Itaejtdor- 
px . c* 9. ' m i en( t Hm ? ^ facile excitemur : però il 

Sauerio dormiua.ò fu pouero letti- 
cello di nude corde di fparto , ò fu le 
gomorie delle nari, ò fu la nuda terra 
à cielo fcoperto , hauendo per guan- 
Chr.h.n. c * a ^ e vn fatioMiles dormit>dke il Gri- 
ad pop. foftomo, no in lctto>fed humi. Et pafitr 
fub dio fians nocfem confummat. Opera* 
ri us tlle Iacpb lapidem ad caput fibipo- 
fuit dormiens , vt intelleóln.Uem per 
€k ALcìk fomnos lapidem videret. , E demento 

Aleflandrino dice, Iacob humi dormie- 
bat i & lapis erat eipuluinusi atque vi- 
fum vide re dignus efi habitus i quod ca* 
pttim hóminis fuperabat . Belle vinoni 
io credó,che tiaueife in que'fuoi brie- 
ui fòrini il Sauerio; e ftimó ) che in de- 
litie ftefle la raente,mentre tormento, 
è non ripofo riceueua da que' duri 
Pf.40t letti il corpo. Dominus > dice Dauid; 

Qpem ferat illijìtper leffum dolori s eitis* 
Hicr. Legge Girolamo, Dominus confort abit 
Chryfol. eumX)\S^ il Grifològo;/V/^ vigilare^ 

\ plus 
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p lus viu ere ejl. . Quid tam morti JìmilLj* 
quam dormienti s afpcftus ? ^uid tàm^> 
vita plenum , quam forma, vigilanti s? 
E Clemente AlefTandrino dice > Dor- Cl.AI.U. 
mientis hominìs nullus ejl vjkfì qui ad- c - 9* 
modi nec mortiti. Dormiens homo nullus 
V Ititi $ e fi preti/, no magis qua qui no vi- 
vtt. VolleDio il Sauerio anco viuo nel . 
sono, però gli die nel sono celefti fo- jj 
gni.Somnia sut vigili*. dormientiu£\ftz x >cle vaj / 
Platone fecondo Eliano^ò Ariftotcle, ^ìiL 
come vuole Laertio. Oltre à ciò dor- Laert.Lj. 
jtniua il Santo i e nel medefimo tempo c * u 
yegghiana * Poteua dir colla fpofa^, 
Ego dormio , dr e or mcttm vi gì Ut . Ego y Cant. 5 • 
dice Ciimaco, propter natura necejjìtx- § > 
tem dormiofed cor meum propter amoris ^J im \ ■ 
copiati? vigilata Quante volte il Santo v 
dormendo proferiua il nome di Gie- 
fu , ynico ogetto del fuo amore ? Fù 
fpefle volte vdito repetere à voco 
chiara in fonno, O mi le fu 1 O dulcis le- 
fu I O Iefc cordis mei 1 . O Sanctiffima^ 
T rinipas 1 e fomiglianti aftettuofe pa- 
role. Gode Iddio, che noi con diuote 
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grida il teniamo Tempre fuegliato , t* 
in benificare occupato. Di Adamo, e 
di Eua dopo il lor peccato dicelà-A 
Sacra Scrittura, Cum audir ent vocerà-* 
Gen. 30. Domini dea?nbulantis ad auram parade 
Jtpojl meridiem, abfcondit fe Adam > & 
vxoreius. Dormito hauea Iddio, dice 
Roberto,nel meriggio; e in quel tem- 
po fu fatto à quelle pecorelle dal Lu- 
po infernale grauiffimo danno. Ma di 
quel danno non potè effere Iddio , el 
fuo dormire incolpato : colpeuoli ne 
furono Adamo, & Eua,che pigri dor- 
mendo fecero, che Iddio dormiflfe* 
quale doueuano effi vegghianti tene- 
re fempre,econ fupplicheuoli voci, e 
con diuoti prieghi fuegliato. V dite le; 
parole di Roberto. C/dpandus neeji 
Rup. li. j. Deus , qui toto meridie dormititi \ & eo 
in Gene!, dormiente lupus ouem centefimam tu- 
3 é lit ? Non vtique , fed tota culpa illius 
c/I , qui cujlodem fuum dormire permi* 
Jìt : nam vt il le non dormiat , in arbitrio 
hominis eft>quifcmper Ultimane dormiati 

AUt 
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mt dormitet , inquietare deb et. Vnde & 
per Propdeta fpiritus eius dixit (lf.62.) 
Sui reminifcimini Domini ne tacenti s y 
& ne detis filentium ci ; vi delie et tot^ 
die , dr- tota noefe non tacendo laudate^ 
nomen Domini. Non voleua il Sauerio 
vedere Dio dormente, però, per te- 
nerlo fempre faegliato, leuaua conti- 
nuuo altiflime voci ; e perche il vole- 
ua anco defto, mentre egli due, ò tre 
hore per naturale bifogno dormiua_^ 
profeguiua in quel* breue fonno lo 
grida , 0 mi le fu, 1 O dulcis le fu 1 0 le fa 
cordi s mei 1 O Santtifsima Trini tas ! 
Gosì facendo, non vide mai Dio dor- 
menteje non mai potè dire, Exurgc^* 
quareobdormis Domine ? Sempre il vi~* 
oc vegghiante, fempre in beneficarla 
occupato . Aperti fempre in fuo prò 
vide gli occhi di Dio,e alle ftze doma- 
de trouò le diuine orecchie fempro. 
defte,e fpedite. Sperimentò vero, che 
OculiDominifuper iuftos^& aures eius in P£ 
freets eoru* Ad clamor es eorti leggeGi- 
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gttntur 1 O pedes in feètèlh ad pr&fens 
tigati \ vt fint fempcr ad Dominum libe- 
ri ! 0 pedes compcdtbus , & tranfnerfa*' 
rtfs interim cttnttaburidi , fed celcriter 
ad Chrijtum gloriofo itinere carfari I 
Veniamo air altre penitenze del Sa- 
uerio. In Venetia feruendo nello fpe- 
dale de gl'Incurabili, pròuò yna vol-^ 
ta nel maneggiate que'fracidi>c puz- 
zolenti corpi, vna noia, e rifentimen- 
to della natura ; ma tofto ne cattivò 
la viltà: ad vna horribite piaga , chc^ 
haueaper manó,apprefsòla Boccale 
ne leccò , é fu echio più volte la mar- 
cia . E non fono in quefto fatto certi 
huomini teneri, e fchin dal Sauerio 
tacitamente , ma efficacemente ripre- 
Naz.orat. fi ? Parlando ilNazianzeno di S.Ba- 
2-o. filio dice , Ne Libra quidem vir nobilisy 
ér nobilibus orttts ìglorìaque clariffmus 
figrotis admouere grauabatur ; per philo- 
fophiam fnam hoc alijs praferibens , vt 
ad Agrornmcorporurn curationtm acce^ 
dere non verefour . Ita non modo lo- 
quendo y fedetia?n tacedo> monitor is par- 
- ••' - 1 tcs 



ritratto di S. Paolo, i 67 
f« obibat. In Manapàr, ò più predo al 
Capo di Comorìn lauò vn mendico 
ricouerto di tante erotte , e piaghe, 
eh' il rendeùano ftomacheuole à ve- 
dere. Dopo hauerlo tutto di fua ma- 
no con molta carità lauato , con he- 
roica mortificatane fi beuuè buona 
parte di quella fchifofa, e fozza laua- 
tura. Più volte dopo lauato i piedi a* 
poueri, fi beuuè quell'acqua. Quante 
volte portò fu le lpalle , ò nelle Brac- 
cia fpiranti cadaueri ? Dejcribam ego y Hier.cpif. 
dice Girolamo di Fabiola > & io del jo-adóce 
Sauerio,diuerfas hominum calamitateti 
&de exeJ/Sy ac puditis carmbus vermi- 
culos bullientes ? quoties morb$ regio* ac 
feedore confettos humeris ipfa portauitf 
quoties lauit purulentam vulnerum fa- 
rti em , quam aliusafpicere non valebat ? 
Scio multos diuitesy ac Reltgiofos hac per 
alios ex ere ere , & clementes pecunia ejft t 
non manu . magna jides ijia toniemnit. 
Veftì poi afpro cilicio , e ruuido can- 
nauaccio. Habebat y dirò colllmperfet- i m p er f.h. 
tOyVeJfem non mollem* nequ( delicatam* 3 .mMat;. 
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fed cilicinam , grduem , cir afperam \ & 
conterentem corpus potiìis y qn&mfouen~ 
tem. Con catene di ferro talmente ù 
iquarciaua le fpalle , che le faceua 
fontane di fonguc. Che dirò delle lue 
Àmbr. de vigilie? ////' dormir r, dirò con Ambro- 
Virgmib. fl Gj non jp r ù s cupiditas , quam necejfitas 

fuit. Il uio.fonno era di due , ò tre ho- 
re s e'1 retto delia notte fpend'eua iti 
ferueti orationi , e celefti contempla- 
doni , quaP Vfighuoló > che non folo 
nel giorno , manda anche in lungo 
i nella notte il fuo canto. Si esdeuotior* 

39^eaS # ^ ÌCC Ambrofio, imitare lu fc ini am * cui 
grat. * quoniam ad dice rìda s laude s dies folcii 
non fufjicit notturna fpatia peruigili 
tanti lena decurrit > & tu infomnems 
induflriam pfalterif ferie confolare~> '. 
Si attenne fempre al configlio di Ber- 
Ber.demo nardo, > Per vocia in or at ione prece. 
do ben. vi incumbe noflurnis vigili/ s* Ad modi* 
uend. fcr. cumclaufis o y culis \rurfus ora . E cóme 
49# potea ben domare il Sauerio, che era 
tutto penfofo della cònuerfione dVri 
raondo?Chi è inuolto in penlieri,non 

può 
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piiò , che fonnecchiarc ; e non mai hi 
lonno grauc,clii è grauato da alte cu- 
re . Le Vergini prudenti, e pazzesche 
aipettauano lo fpofo, fi pofero nella 
notte à dormire ; ma alle prudenti laj> 
follccitudinc, ci penderò della venu- 
ta dello fpofo non permife , che fon- 
nò leggiere , e breue ; la doue le Ver- 
gini pazzesche non n'erano tanto fol- 
lecite , pigliarono fònno alto , e pro- 
fondo. Dormitauerunt omnes dor* Matt. ij* 
ìnterunt fi dice in S.Matteo . L'Abu- Abu ^££ 
lenfe vuole, che le vergini prudenti À - ' 
Dormitauerunt^ le pazze DormierunU w% 
Vcrijìmilius cft, dice egli, quod pruden- 
te* dormitabant \fatuéi autem dormi chat* 
hoc enimpertinet adprudentes.nam ehm 
tenerentùr cura expettationis fponfì 
venturi , non poffent dormire pròfandì\ 
quia cura eas excitabat,fed dormii ab ant y 
id eHfaultdu,& leuitcr rapiebantur fo- 
rtore , ér ftatim euigilabant \ fatux vero 
lictt ejfent in expeóìationefponjì ven* 
turi, quajìnon ejjtt eis aliqua cura,finc^> 
folicitudine dormiebant \ & ideo dormi- ì • x 



770 S.Trancefco Sauerio 
re y & non dormitare diccbantur. DiflfeJ 
CI. Ale. 2. Clemente Aleflandrino, Itaejldor- 
px . c* 9. ' m i en ^ um } qjt facile excitemur : però il 

Sauerio dormiua ò fu pouero letti- 
cello di nude corde di fparto , ò fu le 
gomorie delle naui, ò fu la nuda terra 
à cielo fcopefto , hauendo per guan- 
Chr h.n. c * a * e vn tùtioMilcs dormit,dice il Gri- 
ad pop. foflomo, no in letto fed humi. Et pafier 
fub dio Jlans nottem confummat. Opera* 
rius Uh Iacob lapidem ad caput fìbipo- 
fuit dorrniens y <vt intellettu.Uem per 
€k Al.ciró fomnos lapidem videret. , E demento 

Aleflandrino dice, Iacob humi dormie~ 
bat ; & lapis erat eipnluinus\ atque vi- 
fum vide re dignus ejl habitus , quod ca* 
ptum hòminis fuperabat . Belle vifioni 
io credò,che haueflc in que'fuoi brie- 
ui forini il Sauerio; e ftimo,che in de- 
litie fìefle la mcnte,mentre tormento, 
è non ripofo riceueùa da que' duri 
Pf-4°* letti il corpo. Dominus , dice Dauidj 

opem ferat illijfuper lettum dolori s eius* 
Hicr. Legge Girolamo, Dominus confort abit 
Chryfol. tum.Ditie il Grifològo.-jP//^ vigilare 

\ plus 
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plus itinere eft.Òuid tam morti fmile^t 
quarti dormi cntis afpcftus ? £>uid tàm^ 
vita plenum , quam forma vigilanti s? 
E Clemente AlefTandrino dice , Dor- C1.A1.U. 
mientis hominìs nulla s eft vjhù qui' ad- r>x>c1, c - 
moda nec mortui. Dormiens homo nullus 
a/^/V/i *y? preti/, no magis qua qui no vi- 
utt. VolleDio il Sauerio anco vino nel . 
sono, però gli diènei sono cclcftifo- ' 

v . ' r . .. ... . j-rr AcIian.Ii. 

gm.Somnta sut vigilia dormientiu&mt x cje yaj% 

Platone fecondo Eliano,ò Ariftotclc, ^iit. 
come vuole Laertio. Oltre à ciò dor- Laert. 1. j. 
tniua il Santo i e nel medefimo tempo c - 1 * 
yegghiaua'. Poteua dir colla fpofa-,, 
Ego dormio \ & cor meum vigilat . Ego> ^ alìt * 5 • 
dice Climaco, propter natura necejfìtx- 
tem dormio f ed cor mcnm pwpter amoris V , ^ 3 
copiaw vigilai Quante volte il Santo 
dormendo proferiua il nome di Gle- 
fu , ynico ogetto del fuo amore ? Fù 
fpefle volte vdito repeterc à voco 
chiara in fonno, O milefu [odulcis le- 
fu 1 O le fu cordi s mei 1 . 0 Sancliffima^ 
Trinitas 1 e fomiglianti aftettuolc pa- 
role. Gode Iddio, che noi con diuotc 

sri- 
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grida il teniamo femprefuegliato , t* 
in benificare occupato. Di Adamo, e 
di Eua dopo il lor peccato dicela_» 
Sacra Scrittura, Cum audirent vocem-> 
Gen. 30. j&omini deambulanti* ad auram traradi- 
Jì fofi meridiem , abfcondit fe Adam > & 
vxoreius. Dormito hauea Iddio, dice 
Roberto,neI meriggio; e in quel tem- 
po fu fatto a quelle pecorelle dal Lu- 
po infernale grauiflìmo danno. Ma di 
quel danno non potè eflere Iddio , e'i 
fuo dormire incolpato : colpeuoli ne 
furono Adamo, & Eua,che pigri dor- 
mendo fecero, che Iddio dorm afe, 
quale doueuano efli vegghianti tene- 
re fempre,e con fupplicheuoli voci, e 
con diuoti prieghi fuegliato. Vdite le 
parole di Roberto. Cidpandus neejl 
Rup. li. 3. Deus , qui toto meridie dormiuit \ & ei> 
m (,enei. d. orm i ente / u p us ouem centejtmam tu- 

lit t Non vtique , fed tota culpa illitts 
ejl , qui cujlodem fuum dormire termi» 
jìt : nam vt ille non dormiat , in arbitrio 
hominis cjì,quifcmper Ultimane dormiat , 

aut 
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mt dormita , inquietare deb et. Vnde & 
per Propdeta fpiritus eins dixit (If 62.) 
^ui reminifcimini Domini ne tacenti s> 
& ne detis Jìlentium ei ; <videlicct tottt^ 
die* ó*' tota nocle non tacendo laudate^ 
nomen Domini. Non voleua il Sauerio 
vedere Dio dormente, però, per te-, 
nerlo fempre faegliato, leuaua conti- 
nuilo altifllme voci ; e perche il vole- 
ua anco defto, mentre egli due, ò tre 
hore per naturale bifogno dormiua^ 
profeguiua in quel* breue fonno lo 
grida , 0 mi le fu 1 O dttlcis le fa 1 0 Ieftì 
cordis mei\ O SanElifsima Trinitas ! 
Gosì facendo, non vide mai Dio dor- 
menteje non mai potè dire, Exurga^ y 
quartobdormis Domineì Sempre il vi-- 
de vegghiante, fempre in beneficarla 
occupato . Aperti fempre in fuo prò 
vide gliocchi di Dio,e alle file doma- 
de trouò le diuine orecchie fempro. 
defte,e fpedite. Sperimentò vero, che 
OculiDominifuper iuJtos<>& aures eins in P£ 
prece seorUy Ad clamor es eorfi leggeGi- 



174 S. Trance fio Sauerìo 
rolàmo.Lcuiamo col Salterio, opcra- 
do,& orado,alte voci àDio;che,come 
quello , così noi il vedremo detto sc- 
pre à rioftrò bene. Auuertiamo , che 
Dormienttbns nobis,zome dice Bafilio» 
S, pigre agentibus .dormir e dicitnrDen-Sy 
Baf.in Pf. r /lfS ms vigUjf : s>& inf peci ione indigno* 
29 ' ùdictns . Che dirò poi délparcifli- 
mo vitto del noftro Santo , ede'fuoi 
rigoroti digiuni ? Poniamo di lui dm 
con Ambrofio, Et ft quando refi tendi 
vkein ft'ccefsitfet vòluntas , cibm plcrumque^ 
' obnin s, qui mortem arceret , non delie us 
mniftraret. Preflb à Moufelice,terra_. 
uon molto lungi da Tadoiia , pafsò 
più di quaràta giórni in vn luogo fo- 
litario in continua oratione , vicendo 
vnafola volta il dì à limofmare tan- 
to di pane , e di acqua , quanto al vi- 
uere di quel dì gli battane . E chi 
potrà dire, quali grafie haueflc egli 
da Dio ne' digiuni in quel fontano 
luogo ? Cìtm Helias, dice Tertulliano, 
Ter r nf 1 in Tpeluncadiuertiffety qium familiari 
chtl y ~ conlrejfn Dei %cej,t*s cftì guid t«,He- 

* Ita* 



Vino ritratto di S. Paolo 175 
Ita, hìc ? (fono parole di Dio ad Elia/ 

Multò amicior tjla vox,t]ukm> Adam vèi 
cs ? Illa emm pajlo homini minabatur ; 
ifia iettino blandì chat ur . Tanta vjl cir- 
cumfcriptl <uictus prfirogatinajvt Denm 
fr&Jlet homini contnrbtrnalem . E non 
poflb io penfarc, che ne%nghi> e ri- 
gorofi digiuni di pane , & acqua del 
Sauerio in quella folitudine, foffcrQ 
da Dio fatte a lui limili eratìe? E così 
del Sauerio folo, e folitario in quella 

puoi dire con Eernardo , Ber.ad fra 
C um quo Deus eft, mmquam minus folus tresik mó 
eft^quÀm cum folus ejl. Tunc emm Ubere te Dei * 
Jruitur gaudio fno, tuncipfefuus ejt fibi> 
AdfruendumDeoinfe^é'fìinBeo, De* 
digiuni poi di due,di tre, e di quattro 
giorni continui fenza mai prender 
boccone non occorre parlare , men- 
, tre tal vno ne fu di vrta 1 fettimana in-» 
| tera. A 29. di Marco 1 5'4^.1a Dome-» 
, nica delle Palme fi mile il Santo in^ 
mare à Nagapatàn nella naue di Mi- 
chele Fereira. In quella fettimana si- 
ta mai non mangiò., ne beuuè nulla* 
• • paf- 



176. SjMticefcoSatterió. 
patfando tutta quella fettimana iixJ 
perpetuo digiuno. Beuuè folamcnté,' 
pregato da alcuni nel fabbato Tanto 
. vn poco d'acqua , in cui, come egli 
medefimohauea chiefto, conerò vna 
cipolla . Preflb à Malacca fi ritiraua. 
nafeofo in vna folitaria cauerna , 8^ 
altroue m qualche ifòlà deferta , e vi 
pauaua le fettimanc in vigilie , digiu- 
n i,& altri cferciti) ili penitenza. Nel- 
la Cofta della- Pefcheria non beuuè 
-j mai vino, n Smangiò pane di frumen- 
to, fe non inuitato da'Portoghefi, che 
allora, inimico èi fingolarità, quello, 
che gli fi poneua auanti, prendeuà. Il, 
fuo ordinario cibo era rifo mal con- 
dito. In certe folénnitàgrandifaccua 
cuocere vnafocaceia di rifo, & eior- 
taua i compagni à ringratiar Dio di 
quelle delitiè.In que'due anni, e'mez- 
20,che flette nel Giapponesi ino vit- 
S.Mart.E t o fu vn pò di rifo ^amarimme radici 
piLDumi acerbe , e femplice acqua . Ofieruò 
<mm il ^figlio di S. Martino, Z^- 

' dumi 
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dum, omniaqueblandtmenta y qua occul- 
tar* voluptatem trabunt , retjce. Vittus 
tibi ex facili Jìt, nec ad voluptatem, fed 
ad cibum accede . Falatum tuam fames 
cxcitet, nonfapores. Oflcruò fèrniamé- 
te la dottrina di S. Bernardo, Ita man- S. Ber. de 
duca, vt femper efurias: ita comede , vt mod ;. ben * 
J emper babeasfamem. veter tuus ne qua- Z4> 
quam impleatur et bis. Efuri , ejr. ////, ab- 
/Une, cràrefec.Con tante alprezzefnó 
riputando forfè tali ilunghifsimi vi- 
aggi à piò fcalzi per fafiofe monta- 
gne^ fpinofi bofehi, le periculofc'na- 
uigationipcr rOceano,le perifecutio- 
ni de gl'idolatri, l'iniìdie, i fafsi, e lo 
iaette patite età barbari,! cimenti na- 
timi con Bonzi, i caldi, i freddi, le ne- 
ui,i ghiacci, la nudità; cafttgo, domò, 
e ridufse il Sauerio à fuggettione dì 
fchiauo il mo corpo , dicendo con, 
Vàolo,Ca/l/go corpus meuntj&in feriti' 
tntem redigo . E pure nó meritò nome, 
e trattamenti da fchiauo quel corpo; 
cheivonmainemico, crubello, ma 
fcmprc gli tù in tutte le fatiche, e di 
" •* M' " ter- 



i jt S. Francesco Sauerh, 
terra, e di mare vbbidiente, e fedele, 
compagno , e che non mai ftefe al te-, 
.foro, della fua virginità rapaci le ma- 
ni . Non polliamo non piangere alla 
fciocchczza de gli huomini,che fen- 
tendo rubcllala carne , non folo non 
la caftigano , ma l'accarezzano, e le 
a°uzzano,non rintuzzano Farmi- No- 
tile conqueri de infirmi tate camis dice 
CyriLAI. Ci r i|l 0 Alcfsandrino, notite dicere y 

continente, via cre^fedearnis fr agilità- m 
te decipimw , & impugn&mur Jiimulis 
ciusitu das (limulos carni tti£-> tu illam^» 
4duerftis ff iritum armas, érpot eritema 
facis : ehm e am carrnbns fatias, vino ni- 
mis itteundas > ommmollitie palpas , & 
ad ilice ebras nutrì E non vi fono di 
q\icì\i,.-^ui parafi f/mty come fi dice in 
Iob.3. Gioh,ftiJeitare Leviathan? Se la carne, 
e la concupifccnza ftà addormentata, 
e giace languida,ò per naturale fred- 
dezza, ò per mancamento di forze , ò 
per età , e vecchiezza , non vanno al- 
cuni,per ifuegliada robulhi , compo- 

nen- 



Vino ritratto di S. Paole. 1 79 
nenda vigorafi cibi , e cauando dalle 
pietre, e da' metalli fpirirofi liquori? 
Schiaui del Diauolo ! Vbbidifcono 
alla fua voce > Die vt lapide* tjhpx- 

ms fant , mentre le cofe non date 
dalla natnra per cibo in cibo à fcr- 
uigio dcUa.concupifcenza conucrto- 
ho. Ckm : "afpetitus , dice il Nifleno, M 
>tce//ar& *vfu$ fines excedit , quid id J > 
aLiud y niji Diaboli tunc calumntantis or. 4 . 
Cr retjcientis ex feminibus cònfettuniJ 
ci bum y&adea, qua a natura aliena^ 
funt y appetitimi prouocantisy con{i 7/ iim 
e/l? de lapidibus comednnt , qui funi- 
ptnofas x &* redundantes , 0* opiparè 
ftructas , Cr cumulatas menfas /ibi pa~ 
rant % Huomini, che diuentati per* 
la luflfurìa beftic , non bramano , che 
beftiale la vka ; e doue S. Paolo gri- 
daua , tnfelix ego homo , qttis me libera-* *j 
bit de corporc mortis hnins ? Effi infe- 
lici li ftimano,pcrchcnon fentono gli 
ftimoli del corpo frequenti, & acuti. 
Imitiamo noi altri nelle penketìze , e 
fpetialmente ne digiuni il Sauerio > 

M 2 che 



i So S . Trance/co Salterio 
che cioue alcuni huomini per la gola 
beftie , noi da huomini diuerreino 
per lo digiuno Angeli. Ieiuniutn % dicc 
Chr. h- 1. il Griioitomo > ex b orniti i lui s Angelo* 



CAPO Vili. 
Della pouertà di S. Fianco 

fco Sauerio . 



G 



RAN pouertà fi ricerca ne'pre-i 
dicatori Euangelici.AW/'/fjdif-: 
Matt io & a>aio idi(cepoliCrifto, pofsiderc^t, 
' Mtrum>neque argentttm 9 neqtte pecunia»* 
in yvnis vejlris : non per.at» incoia , nc~ 
aite duAS tnnkas r neque calceament.a-j, 
S. Giouanni Grifoftomo, chiamò la 
Chrif.iiu pouertà. Apofidlicum. ebaraèleretn* Gli 

Gcn.i8. ' huomini Apoftolici, per hauere ve- 
locità nell'andare, e libertà nel park- 
re,poueri debbono viuere, e diìpreg- 
giatori di robba.Chi noa sà,che l'oro 

4eprime,curuaA W&&&?2iitduA dtffe 

Gi- 
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Girolamo ad Efuperantio , & lem s ad Hicr. epi, 
coelum euola ; necalas virtutum tuarum 
xuri deprimant pondera. Porta il Gra- 
fologo la ragione di quel federe di ^ r . 
Matteo nel Banco , Vidtt hominem fe- fa^l? ' 
dentem in telonio , Matthaum nomtne~/, 
c dice, Sedebat vtique^ quia fiate non^* 
poter at fondere cupiditatis opprcfsus* 
&ipfa tot us confluenti a fraudi $ in- 
euruus. i^Aurttm natura grane^graiims 
fit anaritia nimistà ne est^quod plus ha* 
bentem deprimit^quam ferentem, & ve~ 
hementius aggrauat corda^quam e or pera. 
Nafcitur in terra profunda ; perque ima 
<Venarum excis di/curri t anfra&tbus ; & 
dùm fuam femper repetit ad naturami* 
Citlefies animos ad inforna deponi t. Hor 
fe a gli huomini Apoflolici è detto; 
ite Angeli veloces,non debbono effila- If.it, 
lafciar il pefo dell'oro? Debbono an- 
cora , per non perdere la libertà nei 
parlare^rifiutare oro, argento, & ogni 
dono. Aeceptis muneribusy dice Pietro R^. i 
J Damiano,// cetra datore qutdagere vo- c p. A . 
lumus y mox in , ore nojlro verta molle- 

M 3 finn* 
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.i ?> 2 S. Francefcv S atteri o 
»*c- : fcitntjocutionis acumen obtunditurjìn^ 
' g ua cftttd&m pndoris erubefcentia pr^ 
pedi tur. mens qnippe percepii ranneri s 
tonfcientia debilitat iudicialis eenfttrk 
'vigor em \ rtprirnit eloquenti* liberi att^ 
Non fare, che parli teco Toro: lenza-, 
voce paria sì forte , che aflòrda l'o- 
recchio, iuloedifce il difcorlo, e ab- 
batte la ragione.^//*™ loquente, dice il 
Nazia. in Nazianzeno, iners ejl vmnis ram: pcr- 
Icnt. eleg. fi Ude let enim illuda etiam fivocem naìUm 
edat . A gli huominì Apoftolici c ne- 
ceffario mantenerli , per effere effica- 
ci nel parlare , in buon credito preffo 
il mondò. E chi non sà, che gran cre- 
dito acquiftano col non domandare, 
e grandiifimo col rifiutare ? Nunquam 
petente* , dice Girolamo , raro accipia- 

Nepotia mus ro è^' Ktft 10 €ttim quomodo, qui te 
prexatnrM tribuat>cùm acceperi$ y 'utlio- 
rem te indie at:ér mirnm in modum fi ro~ 
gantfrn conttmpfcns , plus te pofierius 
venerabitur. Il f irannoJEzclino , più 
. volte della fua crudeltà da S. Anto- 
nio di Padouariprefo,mandò al San- 



Vtuo ritratto di S. Paolo. 1 £ 3 
to ricchi doni, con ordine.!* fuoi, che 
io vccidelfcro, fcli accettale. Il San- 
to con intrepidezza rifiutò i doni 1 o 
fu quell'intrepido rifiuto caufa , che 
fempre in auuenire in grandiffima-, 
veneratione il Tiranno l'hauefle. Si 
auuerò nel Santo il detto di Sìilomo* 
KQ^Conturbat domumfuatn,quifettatur Brou. r 
kuartttamiqui autem oditmnHcrajvintt. 
Leggono i Settanta,Difperdet fe ipfnm 
acceptor munerum : qui autem edit mn~ 
nerurn acceptiones.faluatur. In eftrema 
pouertà ville l'Apoftolo S.Paó*o 3 ma- 
le in arnefe \ mal proueduto di cibo f 
fempre famelico, fpeffo nudo. Pau/us> 
dice il Grìfoftomo, homo erat,qni fltpè Chr. 
cum fame Ittctatus e/t , dormiuitque tri~ ~ e P' 2, 
canatus^ homo nuaus^ <y cut vejttttts rp/e 
fxpt necejjartus dee rat Jn frigorejnqutt* 
& nuditate. Della fua pouertà die an- 
cora teftimonianzà IVYpoltòlodicc- AA.im. 
do, Argemum, & aurum, aut <vejlcm^> 
nullins concupi ut Jk ut ipjì feitis: qu$nii 
ad ' ea y qu£ miht opus erat, dr hìs^qui me- 
fum furrtjmmjhau crii ni rhànus ijtx. In 

M 4 eftrc- 



i §4 & ?r ance fio Smerlò 
eftrema pouertaviffc ancora l'Apo- 
ftolo S.Fracefco Sauerio; e fu tanta la 
fua poucrtà,che poflìa dir dilui,come 
difle il Niftcno di S.Efrc Siro, Pattper- 

VtaS^E $ tat * tant ^f erua ^ at ^ ttantam ve l fanti & 
pi»; Syri. W?> ^dtsfnìjfe Apoftolis\£t L *propterfi 
quii eumpaupertatem colentium exem- 
pUr Appellarti ikaudquaquarn a veritatè 
aberrarti. Auifato per l'India partì da 
Roma no portando , che il Breuiario, 
In Lisbona, rifiutato il prouedimento 
augnatoli dal Re,vifle nello {pedale; 
e. così in quella , come in ogni altra- 
citt:ì,e nelle naui, quando viaggiaua; 
andò Tempre mendicando. Mendicare 
truhefco diffe quel tale neir Euange- 
Iio:e pure il Sauerid di fangue Reale 
Hieri epTf \ c l uefta vergogna fi efpofe. Et inge- 
z6'*d Pa- hi* liberalitcr educata , come dice Gi- 
mach. tolamOffìialiìis verecondia , quìm me- 
ttts fuperat , & <fi*os tormenta non vin- 
c/tnty interdu?n<fvincit pudor, Nell'ini - 
. N barcarfi iti I^sbona per l'India nou- 
gat* prà V.GÌle,che vrìa (chiamila, e pochi. libri 
Bafii. fpirituali, potendo dir con Balllio, In 




Vitto ri tr affo di S. Paolo'. i $ £ 
ixceris, cr dijlriclis hifce pa/triis^ aerati- 
ci* libelli* omnes mi hi facilitate* , t?' co- 

fix (ìint. In Mozambiche gtauifsima- 
m ente, infermo nello. fpcdalc non.ee- 
àè mai aprieghi di alcuni, che nello 
proprie cafe il cercauanò, per proue- 
derlo di ietto , e cibo migliore. , e per 
liberarlo dall'aria dello fpedaJe , per 
la puzza di moltifsimi infermi , am- 
tfiorbata; volle rimànerdiG,dcfìdero- 
fo di viuere \ e di morire da e,rtrcma~ 
mente pouero ; & inficine jfco'póuerl. 
Veftiua vna verte di femplicc.canna- 
uaccio,e fenza mantello,& egli di fua 
xnano.le la rattoppaua ; ne mai muta- 
ua verte , fe la prima rieri gli cadcua à 
pezzi à pezzi di dofso ; tnoftraudo in 
tal modo il bailo còncctto,che hatica; 
e di fe;e,del móndo. Ni*ra vc/Hs, dice n cr:: „Ùt 
Bernardo,/>//iwM/ bumilitatem menti *\ tnod.pdn. 
Vile veftimrnturn denunciai mundi con- v 111 4 lcr -V • 
temptuw. Era il Tuo veftirc più buono 
à procurargli l'ingiurie de gli huomi- 
fti , che à difenderlo dall' ingiurie dei 
tempo, I fanciulli idolatri a' grandi 

lquar- 



iS5 S.Trancefco Sauerìo 
fquarci,e rappezzameli della veftc ne 
f accuano fchcrno , c gli fchiamazza- 
uano dictro.r^/£/w,diccla Bolla del- 
la fua canonizatione, adeo pannoj/s, ac 
•uilibus'utebatur , vt pucris quandoqtte 
deridiculo cjfet. Ma cne ? quanto egli 
era per le vili vefti del corpo beffato 
da gli huomini* altrettanto , e più era 
per le pretiòfe vefti dell'anima hono- 
rato da gli k\\%t\\Jndnitc vos, ditte S. 
Violoni [cera mifericordi^ benignità- 
^yColof. tem^hnmilitatem y modi'Jliam y & patien- 
)• . siam. E dice GUcÀZVAOsVeftimeta zir- 
ì liero* m futcs r nt : vc /h mcnta dicuntur , quia^> 

pulchrxm antmamfaaunt , & decoram. 
O quanto bene vfaua il Sauerio, cor- 
reggidóréde'brutti vitij dell'Indiati- 
le veftc,c pouero cibo! Il Battifta Ha- 
Match- 3- btbat vcftimentktn de pilis carne lorum y 
Cr ^onam pellkeam circa lumbos fuos ; 
efea autem eìus erat iocuJìa y dr meìjìltu * 
jìre. Vt t/jcrcpatfirusy dice S;Mafsimo, 
Max.h.i. homirmm mala y nullam penitus haberet* 
4c Ioaniu *jelin ve/le , veltn epults voluptatem^ 9 

Quclta vitu dee mcnarc,chi riprende, 

e cor- 




Vino ritram di s.faolo ity 
e corr&mc altri. E Tel Saucrio viuc- 
Ua afflirtilsiino per le fccleratezzc» 
dell' Oriente» quelle vefti , e quel vit- 
to , che via.ua » douca appunto vfare. 

Sièb hòc b. thi tu VéfiimtHt'oì'Hm , f} 1 viti* 

Mitìbérum, Remigio parlando . . 
dtlfettìfta, ISX 

generis bnm&ni defkre. Vitte poùbftf 
il Saueriò,e volle efsere poueròje co* 
sì fu lontano da ogni auaritia. Attari* 
ti* efi ; dice AgoftihO, velie dtuitcm~> Au ~ ( CVt 
effe, non tam ditti tem effe. Il Re di Tra- tot de té 
ùancòr confeisò haùcr dato al Santo por. 
gran ricchezze in danari ; ma che di 
nulla à fuo prò \ di tutto fi era in foc- 
COrfo de'poueri fcruiro.il Re d'Ama- 
gucci gli mandò gran ricchezze ìtù 
oro,& argento,- ma il Santo ne rimani- 
dò ogni cola, con fargli dire \ eh' egli* 
era venuto nel Giapponemon per ar-^ 
livchn lì de' luoi metalli , ma per ar- 
ricchirlo del la^Ccfci'é^Ia; Gtatìa d?> 
Dio.iVfl/?^«.fr^diceiia con Paolo,*p.e 
v'eJtra funt,fedvos. Cerco' dàiiiiri,mfr 3 - Qot ' n ' 
que'danà i, che hanno l' ima^inc di 

Dio, 



1 SS S. Franeefco Sauerià 
Dio, non di Principe terreno. Nnmif* 
Hit Can. ma. C «farti, dice Hilario, in auro efi,i» 
ij.inMat quo efi tius imago depitta. Dei autem-j 
numi (ma homo efi, in quo efi Bei imago 
figurata. Ma che ì non erano gli huo- 
mini nell' Oriente idolatri , e danari 
guadati, falfati, adulterati > e coniati 
• „ coll'imagine del DiaUolo ? In homini~ 
ad Alien! bus,èiee S.Ignatio ^Amive, c hara&er e s 
duos duo inueniri>vnum veri numifina- 
tis , alterimi adulterini . Homo più» nu- 
mi fin* efi ii Dee ctifttm\impius numifmx 
ementiumi inccrtum, adulterum, carens 
figno debito, non a Beo effe cium, fedi 
Biabolo. E tali danari cereaua ilSaue- 
riof Tali danari cereaua, per tome 
l'imagine del DiauolOiC improntami 
niella di Dio. Cereaua idolatri per 
urli fedeli; voleua peccatori per f arli 
fanti. Entrò nell'India, e nel Giappo- 
ne,^ non alle ricchezze di qué'paefi, 
ma folo all' huomo infermo di molti 
vitij , defidcrofo difanarlo, fìfsòlo 
fguardo. AndòCrifto nella cafadi 
.I*ietro,e folo,lafciata ogni altra cofa, 
' alla 



Vitto ritratto diS.Paoto i 8p 
alla di lui focera inferma dirizzò l'oc- 
chio. Cnmveniffèt Iefus in domum Pe- Match. 8. 
tri^vidit focrum cius tacente??*, &febri~ 
citantem-.ejr tetigit manum eius,& dimi± 
Jìt eamfebris. Confiderà tal fatto il Chryfol. 
Grifologo , e dice , Ingrejpts in domum lct ' 1 *' 
Petri Ckmfttis , ad quod venerat, inditv 
non affexit qualitatem dontus , non oc- 
turrentittm turbas , ?ion falittantinm^» 
fompam, non f amili* concurfum, certe 
nonipfiwt pr&parationis ornaturn, Sed 
infpcxit gemitum languentis , tidit 
ricufom defperau ; &ftatìm fnanus ad^ 
cpusfax Beitatis extendit. Andò il Sa-' 1 
tierio nell'Oriente } fifsò forfè auaro 
lo Iguardo alle margarite , alle gem- 
me, alle pietre pretiofe, all'oro, c ali' 
argento di quel paefc > Pouero di- 
fpreggiò ogni coia,e foìoAdquodve* 
nerat, yidit. Tutta la mira fua, tutto il : 
penfiero fu di fanare infermi pecca- 
tori; di conuertire idolatri, di faluare 
anime.: Et ftatim, entrato che fu nell' 
India, manusad opus extendit, non pi- 
gliando ripofo , dopo vna lunga , e • 



i po S. Vr. morfeo Sw**ìfc> 
trauagliofa nauigatione, ne pure vrL* 
momento di tempo. In IndtAmtt pcr- 
iievit , dice il Sommo Pontefice nella 
più volte citata boìhuJUti f^ftee modì^ 
co cftiidem tempore ad quiiUm pofi lon.- 
gjffmaw, ac d/ffie/ Uimam nau.ig.ttion.ci» 
fumpto , ad prtdicwdum tMisgentibus 
Euan<Tclium fe accinxit . Mà miriamo 
per voftra jfe il Santo vfeito dal- .'Già 
pone. Quando dal Giappone rirorrnV 
à Malacca^ àGoa, fe ne ritornò con 
vna velie rame làcera > e con vn cap- 
pello tanta ftracciato > .che più. pone- 
ramente non poteua là ftètxa poiier- 
tà, e la Lìrfs* mendicità comparire; 
quelle fiiro.no'le ricchezltek 'che li ri4 
portò dalla.imiaiefe dei^àtappone. 

Nonne alterius fòtoli ref.c/hditQ iò del 
Saucrio , a"R.J»t>4?l.CardÌ!ttal;Martinoi 
0 Legato m Dacia; htìqmo di (ingoiare 
^ r j dc ^ co ,potiertà ditte Bernardo, rediffa Legati* 
K ' ** C ' * de terra miri firn auro ? tmnjijftpw ter- 
rà?// ardenti, &argenttim;Kefcì^ Dice 
r cc i . u rEccleliaftico , ìieatus vtr,qm pojl dm 
riyn non *h%tfr+^uis ejl bicQCp faudabi- 

mus 
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mas enm ? fecit enim mirabilia in vita 
fua . Confiderate quelle parole,.^//// 
ejlhic, edite con Hugone,4J/w, rari- Hu^o in 
tatem notat . guanto autem rarior in- Matt - *4« 
uenttitr , tanto beat ior e/l, qui inuenitur. 
Vditc, che dice Ambi-olio, guidpra- 
celftus ilio viro, qui auro moueri ne/ciat, Qtf r 'i 
contemptitmbabeat pecuniari/m} £>upd ' 
quifectrit , bttne hommes fuor abomini 
effe arbitranti^ . J>uis ejl bicjnqmt , & 
laudabimuseum . A'Santi volontaria- 
mente poderi per Crifto dice Zeno- ZenoVe- 

ne > D 'g»* efiis vniuerfi 'aurunt, argen- ron.ter.x. 
tumque non thn bàbere, quam effe ,- nam dc auar « 
losejlis aurum viuum Bei \c~briJlivos 
argentum : <vos Spiri tus Sancii ditti ti a : 
vosjì terrena metalla contcmpferitisjo- 
ge bis viu veJlrxtbifixrus^E che ma- 
rauiglia , ch'il Sauerio difpregguilo 
l'oro, e l'orgento dell'India , fe vede- 
ua , che colla pouertà era oell 'Indiai 
di que* metalli, piùpreùofo ? E non, 
gli meritò poi- la iua fomma pouertà 
qucllagraua, chea gli altri Sari Tom. 

manine poucù JùJddio. conceduto ? 

» . ■ i-^ 
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Tom ìn-> Tutti que* Santi f è riflcflionc di Cor- 
hSt.c./Ln nelio sii gli; Atti de gli Apoftoli ) che 
furono più infi-gni nella póucrtà,furo- 
no nel far miracoli più illuftrivc fi ve- 
-de chiaro, hfciado ri parlare di moiri 
altri , ne' tre Francerchi , di Afìlfi , dTi 
Paula, c del noftro Sauerio, che foni-* 
inamente poueri furono operatori di 
moltissimi, e marauigliofiisimi mira- 
coli . Quefta gratia'fattft alta pòuertà 
yolle Crilto fignifkarci , quando,do~ 
Matt. i l po hauer cacciato dal tempio Omnes 
vendentes >& ementes , fè molti mira- 
coli : Accejftrunt adeum exci^é* claud/> 
Ru P*. & fanauit eos . Nota il fatto Ruberto, 
C dice , Tunc demum accèjfìrtint cMÌ^cr 
claudi ad eum in tempio > & curauit cos. 
Non prius acos^ér claudos curamttftùm. 
illos ìatr orinante s de fpclnnca eiccerit ; 
quia videlicet non vitià curari \ nec vir~ 
tutes pojpmt illujlrari, nifi prius Mamon 
de cordibhs .Sacerdofiùn , autipfiSacer* 
dote scafo ilio Deo (ho de tempio Dei \fne- 
rinfeteffi. Ma forfè volk'Criftò tur 
ranci miracoli r dopo concUnpata eoa 
- ijT quel 
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iquel caltigo rauaritia , per moftrare, 
che il far miracoli è alja pouertà fin-, 
gularmente conceduto . A quel po- 
llerò zoppo, che volcua limolimi da_. 
S.Pietro , dilfe l'Apoltolo, Argentum* 
& aurum nm ejl rnihi ma perche la_. 
poiicrtà gli hauea acquiftato potenza 
di far miracoli, gli diflfe , Jguod habco r 
hoc tibi do: in nomtne le fu Chrifti 
x,arenifnrge,& ambula . Nel qual fatto 
grida S. Cromatio , O vere beata pan- Croni. E- 

pcrtasrfuàcum nibil de tpundi facilitate f^^* - 
/ / / / / ,t / leicl. eoe 

haveat ^tantum de eoe lo largitur. Non dat c j e c ft 0 b<> 

quidepi argemum* vel auriim<> fed, quod atitud.to. 
plus ejl diuitij $ omnibus , reddit cor por is 
(anitatemdmaginem Ctfaris in nummo* 
éjiiam daret^non habuit ; fed Chrijli ima- 
ginem tnhomine reformanit . Si co ma- 
lia auanti Papa Innocentio Quarta 
vna grolfa fomma di danari. A S.To- 
malo d'Aquino iui prelente dille il 
Papa, Vedi, Tornalo, come la Chicfa 
non può adclfo , come prima , diro , 
slurum^é* argentum non babeo. Rifpofe 

jnodeftaraeuteil Santo, Fata aduni hoc 
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efi Pater fancte,fed etiam Ecclefia modi) 
nonpotefi,ficut primitiva , ad claudtim. 
dicerei Surge, ambula, fanus ejio. Fu tal 
Hier. vita rifpofta fecondo il detto di S. Girola- 
Malchi. nio, Ecclefiu perfecutionibus creuit,mar* 
tyrijs coronata efi : & pofiqttam ad chri* 
fiianos ' principe s venit,poténtia qutdem* 
& dittiti] $ maior,fed virtute minor fa^ 
eia efi . E pure è certo , che la Chiefa 
lecitamente , vtilmente , e neceifaria- 
mente, come dimoftra il Bellarmino;, 
BelLt.i.l. p 0 iTiededanari,e ro.bba,volédo adef* 

c.z6. ' — 3 C ^ ie C0 ^ e r i cc h GZze donatele 
da Principi Criftiani conferai , e di- 
fenda La ma dignità : come volle, che 
la primitiua Chiefa jojflfe pouera , ma 
folle illuftrc per gli miracoli, neceffa- 
rìj pur allora per la conuerfione del 
Mondo. E chi non sa , che molti Pre- 
lati di Santa Chiefa viuendo poueri 
nelle ricchézze,diftribuite tutte a'po- 
ueri, hanno operati ìlluftri miracoli? 
Vitfe pouero nelle ricchezze S. Gre- 
gorio Papa: e chi può numerare i fuoi 
miracoli ? Pouero ville S. Nicolò : o 
^ v non 
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Sion dice la Chicfa , Deus^quibeaticnL-* 
NicoUum Pontifcern tnnumeris decora- 
jli miracnlis ? Di S. Martino Vcfcouo 
fi dice, Martinus hu pauper^& modicus: 
c non rifufcitò tre morti , e fe infiniti 
altri miracoli ? Si vede dunque , che 
alla pouertà è ftata la gloria de' mira- 
coli da Dio fpccialmcnte conceduta; 
e così portiamo dire , che la fomma^ 
pouertà > in che ville , fe il Sauerio iL 
luftrilTimo Taumaturgo . Ma gli ac- 
quiftò beni maggiori : il fe Martire. Btr.fcr. i n 
guidfibi nàtiti dice Bernardo , quid k ft °°mn* 
eadem promijpo(così fi legge in S.Mat- an 
teo) fatta efi p*uperibus*£r martyribus> 
?ii fi quia 'veri martyrij genus paupertas 
vòltwtaria ejl ? Quid mirabiltus , aut 
quod martyriumgrauius e/t y quàm inter z 
cpulas efurirc , inter veftes rnultas , & 
preti o/as algcre , paupertate premi inter 
x dÌMtias> quas offert mundus* quas often- 
iat malignus , quas dejìderat nofter ipfc 
tppetitus l Nelle naui , e nelle città 
ognuno oflferiita al Santo buona fian- 
ca, commodo ietto , delitiofa menfa, 

N a prc- 
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pretiofa vefte, perche tutti teneramé- 
te l'amauano , e riuerentemente Pof- 
feruauano ina egli volle Tempre per; 
iftanza lo fpedale , per letto la terra, 
per cibo vn. tozzo di pane , per vefte 
vn canauaccio E quella volontaria, 
pouertà noi fé martire? E non mancò 
qualche volta in quello martino il sa- 
gue. Quante volte viaggiando, pouo» 
ro di icarpe, a pie fcalzi , ftampò la_» 
terra col fangue, che dalle gambe , q 

• da* piè nudi. , trafitti dalle Spine , da' 
bronchi, e dall'acute fchegge de'fafli, 

. largamente gU grondaiia"? Verimar- 
tyrif ' gcnu* paupcrtas voluntarjatft. 

non lì contentò il Sauerio di.viuere 
fommamente pouero«, volle pouero 
^.Cor.tf. efler limile à S. Paolo, che diflfe, sicut 

egentes,, multo* autem Ua(.plentes K Tan- 
to abbondantemente prouedeua a'bi r 
fogni diurni; che tutti il chiamaiianp 
. Padre . Pofliam dir di lui, come di,S, 
feftós Ma MilIaehia t-iifte Bernardo , Pwperjìbi, 
lach.' fid diues pauperifas erat . Pou.eriflimo 

il Sauerio di propria robba mendi- 

caua 
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calia il vitro , le vefti , le medicine pef 
prouedere à gl'infermi, e a'poueri bi- 
fognofi . Quante donzelle col di lui 
foccorfo pelerò in faluo Phoncftà > 
che per Teftrcma pouertà vacillaua ? 
Quanti honorati mercatanti,fpoglia- 
uin vn' hora da tempeftofo mare di 
tutto Tacquiftato in molti anni , rice- 
uerono da lui, che da gli amici le mé- 
dicaua,ricche limoline? Mendicus ipfc 
prò alijs fiehàt) ad aliorum arcas precibus 
accedebàt , & pi/s blanditi} s > vt fibi da~ f 
tent , quod mendicus ipje alijs inendicis 
f rader et ^extorqaebat^ dilfero i tre Giu- 
dici , e approuatori della fua fantità* 
E tal fatto era gratiflimo àDio, Di 
qlla poucra vedoua 5 che pofe nel ga- * . . 
xofilado due danari, diflfe Crifto,rrr£ ' 
ktc vidua pauper tlufqnam omfits mifit: 
no, omnei hi tx allindati fibi fnifiernt in 
tnunera Dei: hdtcàuterto ex eo^qmd deeft 
omnem *vi£lum fuutri , qu tmhàbuitj 
mifit: cioè, dice Cirillo* J$ujt qùottdit s * Cy ri ^ 
per aliena pofeit fiuffragia^Deo donat i ia taCf * 
qfiendens ti jfuam paupertmtn fruthft* 

N 3 ram* 
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a. Cor. 8. ram . L/Apoftolo S.Paolo ncll -Acaia; 
& 9* c nella Macedonia procurò limoline 
per gli poiicri di Gerùfalem ; fi Sa- 
uerio dal Giappone fcrilìe nell'India 
a* fuoi dinoti i pregandoli di fouueni- 
mento à que' nouclli Criftiani Giap-. 
ponefi, che per eflfer venuti alla. Fede, 
lì trouauuno, per iftigatione dcltózi* 
c per tirannia de' Principiai tutto ih 
loro hauere fpògliati ; ofleruado quel: 
che dìffe S. Cipriano, Pauperibus cttra\ 
Cvpr: 1. 6» ac diligentìa vejlra non dejìt , ìjs tamen* 
^P 1 qui in fide fi ante s , & vekificttm fiortiter 
militante* Chrifii enfi r a non reliquerui: 
quibus quidem nunc maior a nobis dile* 
&/Q>cr cura pr^fianda est y quodnec pau- 
periate adatti % nec perfecutiònis ternpe* 
State profirati^dum Domino fideliter Jer~ 
uiunt t cateris quoque pattperibns exem-* 
plum fi dei prabuerunt . £ù dunque di 
Paolo imitatore il Sauerio;in quel 
particolare* Sic ut egentesjnultos antan 
locupletante* ; e lì rendè gloriofo,e per 
viuere pouero , e per arricchire i po- 
lob 19. ueri . fAter erampaupcrum diflfe Giobi 
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ma egli era ricco , & abbondante di 
beni : e così nella benificenza il fupe- 
rò Paolo, dice il Grifoftomo,& anco- 
ra il Sauerio , dico io ; poueri amen- 
due, e bifognofi . In corporalibus bene- 
fici)* , fono parole del Grifo/tomo, 
tanto Paulus fuperabat, quanto 'efi am- 
plini infame , & nuditate viuentem in- Chr. dcj 
digentibusferre prafidium,quam idipsìi l audlb - s » 
de diuitiarum affiuentia miniJlrare.Hoi ^ h,x * 
dalla pouertà del Sauerio impari, chi 
vuol con lui predicar Crifto, à mena- 
rccome egli fece, pouera la vica. La- 
fciò il Aio vafo nel pozzo la Samaria 
tanai quando andò à predicar Crifto 
nella citta.. Proiecit cupiditatem , dice 
Agoftino,c^n>/*>vr#/> annunciare <ve± Aug.trac." 
ritatem onere abietto . Di/cant, quivo- 15. irflèì 
lunt euangeliTgrt , & froyciant hj- 
driam ; 
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Dell'Inumi cà di S. Prancefcò 

Saiierio. 

A D altro non hebbe la mira Si 
Paolo ( tanto fù humile ) che à 
renderli preflb tutti huomo vile*& 
indegno . Non fan dignusvócan Apò-> 
fiolns quoùiam per fecutus funi Eccleftà 

i.AdCor. ^ e a ' Corinti . Supra modum per~ 
1 5 . fequebaf Ecclefam Dei> & expugnakdm 
Ad Gal. x. ilUm ditte a" Galati. Secundum simula* 
tionem perftquens Ecclefiàm Dei diflfe 
Ad Phil. a ' Filippenfì . Prius blafphemus fui , & 
A&Tìmo. perfecutor t & contumeliofus diffe à Ti- 
Stfirf» moteo . Ricordauafì fempre qual al- 
tro Dauid del fuo peccato > Ini quitte 
tneam ego cognofeù ± & peccatum menm 
contro, Me ejtfemper\ e per confonderli 
con tutti à tutti lo publicaua . Il più 
minimo de gli Apafloli , Ego fum mi- 
nirnus Apofiolorur^ il più minimo de* 
- - -J f >l giù- 
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ghlfti, omnium Janétorurfr minimi i -Cor. i fj 
^ e jì gratta hdc ingehtibus eu angeli- AdEphef; 

& il primo peccatore del mondò * * 
fi chiamaiia^r^//// JSgfof venit tn hit* I# 
fnundnm péccatores f&luos facete , quarti m ot. 1. 
primus ego fum . Noil h uomo, ma fcó- 
ciatura \ la quale , come dice Teodo- x. Cor. 15* 
reto, non può huomo chiamarli, egli ThM * 
per humiltà fi chiamaua: Nouijfimeau^ 
te m omnium tamquam abortiuo vifus 

*/?, & mihi diffe fcriuendo à? Corinti; 
Cum ve/let^dicc Teodoreto,/^ omnium 
hominum viii^imum^ & abie$ttffirnuni^> 
appellate , abortiuo feetuife ipfttm copa* 
?at, qui in hominum catalogo non recen* 
fetut . Delle cofe,che gli dauano glo-, 
ria , ne parlaua con brieui , c poche 
parole . De' fuoi lunghi viaggi, e de* 
iuoi innumerabili miracoli così fcrif- ^ 
Ìq a' Romani > In virtute figùorum , & ™ KoM$ 
frodigiorum, tn virtute Spirititi Sandti: 
ita vt ab Hierufalem per citeuitufn vfqì 
ad lllyricum tepleuerim Euangelih Cbri- ^hr .h . 1 è* 
fii . Ammira il Grifoftomo la mode- j n 
Itia dell' Apoftolo>e fattì^luemadmo» 

dum 
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dum acerttos miraculorum vno fermonè 
percurrensdixit* In virtntefignorum^ 
prodìgiorurn : tèa infnitas nrbes^ gen- 
tesser populoS)& regiones uno compietti- 
tur nerbo dicens y Vcrcircuitum. Procul 
enim erat ab ornnifaJlu.Yìov vediamo* 
feFrancefcó Sàuerio imitò S. Paolo 
nell'humiltà . Fù egli del fahgue rea- 
le di Nauarra; e perche diè glòria a % 
fuoi maggiori > come ne hauea rice«« 
uuta da efli * dirò con Cipriano , No» 
inuenio > qttem beatiorem tnagis dietim y 
vtrttmue illos de pojleritate tarn clara^an 
hunc de origine gloriofa ; Ita Aqùaliter 
apud eoi recurritj & comneat din ina di* 
gnatio > vt & illorum coronam dignitas 
fobolis illufiret , & huius gloriam fubli- 
mitas generis illuminet ; Hfcbbe còl sa- 
gue reale reali doti j bellezza di cor- 
po, ferenità d'afpetto, natura beh co- 
pòftaj grandezza d'animo,generofità 
difpiritó j valore ad ogri* ardua im^ 
prefa* dominio delle paflioni > amore 
grande dell'hòneftà ; gentilezza nel 
trattarci affabilità nel conuerfare* <f 

tanta* 
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tanta, che attraheiia tutti, le?aua tut£ 
ti. Egli , doue gli altri fratelli feguen- 
doTefcmpio de gli antenati li appi- 
gliarono al mefticre dell'armi , iodi* 
natìifimo alle lettere , fi die tutto alla 
itudio, Kiufcì d'ingegnosi grande, e 
di tanta dottrina, che in Parigi hchbe 
il grado di Dottore in Filóforia, e poi 
ne fu creato Maeftro, e publicamentc 
infegnolla; Refpicite certe iuuencm* ^ ^ j 
dirò con Cafliodoro , per form* gratti epift.óJ 
mentis paLchritudine plus placentem. 
-Rcfcrt facie fanguinis decus , prodttnr 
animi natura per vultum , & feremtatt 
torporis nubi la quoque mentis abjl ergiti 
Verum bac natura bona literarum deco* 
rauit injignibus : <vt cote magifirarum^ 
artium deterfis mentis penetralibus plus 
luceret. Fu pófcia da Papa Paolo Ter- 
zo inuiato alPIndia colla dignità di 
Nuntio Apoftolico. In Lisbona,qufft~ 
do ftaua per imbarcarfi per l'India, D. 
Gióuanni Terzo Re di Portogallo co 
parole di gran confidenza gli racco- 
mandò gl'intereffi di Dio ; c della fi» 

Co- 
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Corona, e gli die autorità di vifirar ìé 
Fortczze,e i prendi] de' Portoglieli in 
quelle parti. Il chiaro di quefte gran- 
dezze del Sauerio farà meglio com- 
parir lo feuro della fua humiltà , la^ 
quale in huomo di quel conto fu ma- 
rauigliofa,& ammirabile. Gli fu forfè 
grato l'euere di sague reale ? Gum Do-» 
mino terreni honoris defpe£tus->axlorum 
regnum ejl ; cum Domino humilitas cor- 
dts , genero/a , & regia natiuitatis or tilt 
Hilar. iiu cft dice Hilario . Il nafeere di l'angue 
Pi". 1 1 S . reale, che dà, non il mondo, ma l'hu« 
miltà,ru grato al Sauerio j e gli fu il 
regio legnaggio , che gli hauea dato 
il mondo, di sì noiofo pefo, che fiotto 
il pefo gemédo portò,come il giglio , 
Jiempre languido,c chino il collo. Lc- 
uafì il giglio in alto , Necvlli.fiortim, 
Plin.Iai. <jice Plinio, excelfitas maior \ interdun» 
V cubitornm triumimz ft à, Languido fem- 
.per collo , ér non /ufficiente capitis oneri, 
.Confiderà te i fatti del noflro Santo,c 
-trouerete,ehe andò , Languido femper 
.follo, & nonfu§cient€ capttis oneri i hu 

" Por- 
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Portogallo refe vane Pinftantie di 
quel Re di hauerlo in Corte; vaile fuo 
albergo lo fpcdale , e vi trouò la fua 
humiltà sì deliriofo ricetto , che inui 
ogni città , doue poi entrò , il cercò, c 
pigliò fempre,e tempre vi trouò ripo- 
fo con nò pigliarlo per leruire gl'in- 
fermi . Nella naue, doue egli con cir- 
ca mille paflaggicri s'imbarcò in Lif- 
bona per l'India , corfe vniuerfale , e 
contagiofa infettioae * Il Santo era 
tutto in feruigio de gl'infermi>in con- 
tinuo giro di vifitarli, di confoiarli,di 
confortarli , di cibarli , d'imboccare 
colle proprie mani i più deboli , di 
porger loro le medicine, e quafi foffe 
Tvltimo mozzo della naue, no rifiutò, 
per dar delitie aU'humiltà,votar l'im- 
mondezze delle vafa comuni. Beru 
pofliarno del Sauerio dire, come di Hicr. ep« 
Paola difTe Girolamo , Qv& prim^ 17-adEu* 
Chriftianorumvirtus esijanta fe burnì- ftoch# 
litote deiecityVt qui eam non vidiffetv&i 
prò celebri tate nominis vtdete geJHjfet% 
ijtfamejfc non crederete fedanaìlarum 

Ulti* 
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vltimam . Gli offerì il Governatore 
della natie la Tua menfa, non la volle; 
accettò ben sì la parte , & ogni dì, in 
hauerla , tutta à gl'infermi bifosmòfi 
la lpartiua ; e per le andaua limofina- 
do da' mercatanti . Quello tenore di 
vita tene poi Tempre ne gli altri viag- 
gi di mare; e Tempre nelle naui,quan- 
do i mercatàti fpcrauano i guadagni, 
egline 5 vili efercitij allegro li potfe- 
deua. Giun o à Goa fi prefentò al Ve* 
feouo Di Giouanni d'Albucherchc y 
Relkiofo di S. Franccfco , Prelato di 
molta virtù ; fe gli gettò a' piedi , gli 
porfq il Breue del Papa ,-gli {piegò il 
fine, perche il Papa , e'i Re di Porto- 
gallo rhaueuano inuiato à que'rcgni* 
e gli ditte, che tutto fi rattegnaua nel- 
le fue nuni , promettendole fi var- 
rebbe dell'autorità diNuntio Apo- 
ftolico, quanto à lui fotte piaciuto . 
L'humiltà acquiftò al Sauerio pretto 
quel Prelato veneratione grande, e 
grandillimo amore. E quefta fò IV ni- 
ca volta ( nocate la fua humiità ) che 

dille 
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(ìifTe effer Nuntio Apoftolico, perche 
in dicci anni di vira nell'India non fc 
mai atro , nè diflfe parola , onde altri, 
fuor che quei Vefcouo , fapetfe quel- 
l'autorità, fempre fotto fìlentio na- 
fcola : e folo neli'vltimo , coftretto 
dal zelo di auu.ilcrfene,la moftrò con 
i/comunicare D. Aluaro Ataìde Ca- 
pitan di Malacca,perche gl'impediua 
Tandata alla Cina . Col celare la di- 
gaità di Nuntio Apoftolico , e feruir- 
fene fòlo , quando Tertremo bifogno 
il richiefe , fi refe il Sauerio fimile à 
Moife. Quando Moife fù eietto da- Ex. 4. 
Dio per Saluatore de gli Hebrei, che 
fi ritrouauano fchiaui nell'Egitto > 
diflfe al Aio, focero, Vtdum , & reuertar 
adfratres me osta Bàgyptum^ ut uideam, 
fi adhuc uiuat * Ammira Roberto i'hu- |^ U P' ]1 V 
miltà di Moife, e dice, Non dixit uada, ' 
ntfratres meos educarti de JEgypto iuxta 
imperi um eius. y qui mi hi apparuit : fed 
fecretum hoc tenuit^uadam^ mquicns,ad 
jratres meos> ut uideam,Jì uiuant. No<l-> 
tmm fuam y fed Dei glori am qu&rt'bat) 
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qnam ilk fatis opportuno tempore finefs 
nocis fuA nuntio uifurus erat.Igitur qui-, 
cunque hunc imitatur , buie fnper fintini 
Jit propalare gratiam.fìbicollatam coram 
bominibus^ut uideantur ab eis , fedop^ 
p or t unum tempus expeci- et , donec nitro, 
darefcat fecretum Dei , ér opportuni* lu- 
cefeat lux ci us coram ho?nimbus , vt ui^ 
deant) & glori pccnt Pairem Deum.^ qui 
in coilis cfi . Hor quello, che clilTc Ro- 
berto diMoife,checclÒla ftta dignità 
di Saluatore, dirò io del Sauerio, che 
tenne quella di Nuntio Apoliolico, 
femprecelata,enafcofa. Quanto dili- 
gentemente procurò poi di celare i 
fuoi miracoli ? Quando nella Cofta^ 
di Cioromandèl ( li narra il facto nei 
Capo Quinto ) con cinquanta mone- 
te fumminiftrategli miracolofamentc 
da Dio.fouuenne ad vn pouero , non 
gPimpofe filentio^ NeMa Pcfcheria 
de' miracoli operatiui tutto il merita 
rifondeim nella fede de'.duioti, ò nel- 
l'innocenza de* fanciulli^de' quali ui^ 
ciò fi valfemolto . Quaadala genre, 

per 
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totr.hauer veduto qualche miracolo, 
gli fi affollaua intorno per baciargli 
i piedi,eglifuggiua à nafcpnderfi, ol- 
fcruando perfettamente il precetto 
di Dio , Ne dicas in corde tuo, Tortitudo 
mea. , & potentia manus mcafecit mihi Deut. 
*virtutem liane magnam ; fedmeneorabe* 
rti Domini Dei fui : quia ipfe tibi dat 
fortiiudinemfacere virtutcm: De'mor- 

ti rimfeitati nel Capo di Comorìn_, 
fi parlauapublicarnente in Goa.Qua- 
doegli vi tornò, Diego Borba fuo in- 
timo famigliare il pregò del raccon- 
to , maflmiamcnte di quel fanciullo 
annegato in vn pozzo. Si fè il Santo 
à tal domanda tutto roflo di vergo- 
gna, é metti gli occhi in terra, con vii 
atto di profondo ftupore difle, Giefu, 
Maeftro mio Diego , io rifufeitar 
morti ? E tali cofe potete voi j>enfare 
di vn ribaldo come me? c ridendo 
poi della cofa come rideuale,buttan- 
dogli al collo le braccia difle, Oirac, 
pouero peccatore 1 Mi recarono aua- 
ti vn fanciullo , diccuano eifi morto, 
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ma era pur vino; io gli comandacene 
(ì leuaffisù, clcuolTì ; è miracolo que- 
llo ? il vulgo d* ogni cofa fa miracoli, 
. e ad ogni cofa alza per marauiglia le 
grida. DiS.Efrem Siro,à cui fìì iìmilc 
in quel fatto il noftro Santo, diflfe il 
Crc Nyl. Niflcno,^ omni vanadi que mandano, 
V hr Svri" abhorrens gloria , // i qaoqaam fe lau* 
* dori animaduertebat^rro animo ferens* 

aliumqtie alih colorem capiens, dtqtie^* 
oculos in terram demittenSitenui^ac fttb- 
tili madebat /udore. Seppe il Sauerio, 
ne' miracoli imitar Crifto. Morì La- 
Zaro, e Crifto difle a'difccpoli, £m§*. 

le i x . rus am * cus t ?°ft er dortnit-, & ego vado -/ut 
excitem en.LecT^rtis mortuus efi^é" giu- 
deo fropter vos . Notate l'humiltà di 
Crifto.; quando fignifìcò Lazaro dor- 
mente, diflfe, che andaua à fuegliarlo; 
quando il fignifìcò morto, non diflo, 
che andaua à rifafcitarlo , inimico di 
vana gloria, e di lode Damati La%a~ 
Badi Sci rus ^ ormit ^ dice Bafilio di Selcucia^, 
fer.de La- fonditi & ego vado , vt excitem illuni-** 
zaro* €wn autem dictijnortuus ejl^on apponit t 

illudi 
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illuder ego vado,vt exfufcitem Ulunux 
kibique emrn ab inanis glori** & iaftan- 

tU Jìudto abducit. E quando volle ri- 
fulcitare vna fanciulla morta dillo, 
Non efimortua puellafcddormit. Sedu- p^j'ai 
[io confiderà lfe parole di Crifio,e di- , Z J 
CZ)Ctmtfis corpus videbatnr extwftum* 
foli Chtifio , qut^ad vitam venerat lar~ 
giendamfòpor apparebat infufus . Et hoc 
ad cius gleriampertinuit fngularem^}^ 
quod defunttum dixerat dormientetn^vt 
ddmirabilia fati* virtutum monftratu- 
rusy minks fé donare pronuntians* quàm 
donabatyhumana laudis declinava iniu- 

riam. Così il Sauerio diffe eflcrgli fla- 
to recato vn fanciullo , che diceuano 
morto, ma che era pur viuo, Vt minus 
fedonajfe pr0nuntiàs t quàmdonauityhw 
mttnx ìmdis declinar et ininriam. Ma^ 
non fi contentò del folo nafeondero 
il miracolo al Borba.fi publicò ribal- 
do, e peccatore : parole ordinarie , tt 
frequenti nella ma bocca, e nella fua 
penna. Le voftre preghiere^ così in_* 
yna lettera dall' India a' Padri di Ro- 
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trii) indubitatamente m'hanno impe- 
trato , ch'io al lume di Dio vegga , e 
conofea l'infinita moltitudine de'mieì 
peccati. Io non porto non riempirmi 
di marauiglia all' humiltà del Saue- 
rio .Infinita moltitudine di peccati co- 
nofceua in fe,vn Vergine,vn'Apofto- 
lo,vna tromba dello Spirito Santo,vn 
Sole dell'Oriente, vn banditore della 
legge Eiungelica,vn difenditore del- 
la Criftiana religione, vn corregido- 
re di vitij , vn riformatore di popoli, 
vn diftruggitorc del paganefimo , vn 
perfecutore dell'idolatria? Infinita^ 
moltitudine di peccati conofceua in_. 
fc quello , che per conuertire infedeli 
era paffato dall'vno all' altro mondo, 
c hauea con infiniti pericoli , e molti 
naufragi j nauigato l'Oceano , valica- 
to orgogliofi fiumi, trafeorfo alpeftre 
montagne , pattato ftraripeuoji mon^ 
ti , viaggiato per horribilt bofcaglie» 
fofferto innumerabili trattagli, patito 
duriflìméfatkhe , e comicrtim i mil- 
ioni alia Fede ? Infinita moltitudine 

di 
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dì peccati conofceua in fe quello, inj 
cui i fuoi confeffori non trouarono 
( e ciò s^hebbeda efli con legitima te- 
ftificatione ) riè pur colpa veniale de- - 
liberata, di che condannarlo ? Virfi- Cafs.de a» 
xus t cftce Cafliodoro,/>«rw, inmcuus nimacijj» 
emnes laudat/e femPer accufaty ehm 
flaccat vnimrfis^fibifoli difplket. Per-» 
dono i Santi delle loro buone opere 
la vi(ta,lacognitione, e la memoriali 
Necejfe efi, dice Bernardo, ab/ronderei Ber.' in Pf. 
fi 'quid habemusboni , quoniamthefaurii 9 C * 
Pregni coeloritm qniimenit honiOiabfcot- 
dit. Necejfaria e fi hoc abfeonfìo-y non fo- 
lum ante oculos aliorum,fed etiain multò 
tha?i$ ante teipfum. Et il Grifoftomo V h r H.i«« 
ókc,Sipo(Jibi/eefl teipfum quoquì igno~ w - 
rare^quod facisfìt tibt hoc prorfm in ftu* 
dio \ & fi feri queaty nec manns^ qttibus 
id per 'agitar * confa : ^>zf. ES.Anielmo ^p^] 
dice , che della dimenticanza de' fuoi Anfibi?' 
Infieriti parlò S. Paolo , quando difle* 
;Qu& retro funt òbliuifcens > adefi) qut 
flint priora^ extendens weipfiwn ^addé\ 
JHnatufn pcrfeqtior , ad brauiufo ftper- 
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navocationis Dei.Hor che marauigliaì 
eh' il Sauerio , hauendo come fantQ 
perduto, e la cogniùone i è la memo- 
ria de' (uOi meriti , tenendo Tempre 4 
qualche /da imperfettiene fiffo l'oc- 
chio,fi accufafle per peccatore ? Fan- 
no i giuft^cOmè il Pauone,che ha da- 
uanti gli occhi i brutti piedi,é tiene al 
„. ... . di dietro la bella còda ; Nolifrater ; 
Petr.Da.I. dice Pietro JDamiano , quod pUriqnc^ 
*.e|>ift.i u f M i um j tatummodofi quid efi in te vtr- 
- tutis Attendere , vt vitti quafi pofi ter- 
gum pofità negligas indicare . Imitare 
naturali* in Fanone diùerfitatij exem- 
plum, quinimirumpullinos, &yclut 
ignobi le s pe.de s pfa oculis femperhabet^ 
infignem vero caudx pulc/jritudinenui 
fQjtfefpcttàbilem prAet, Vtdetin pedi-* 
bus rufiicu aliquidi quod defpiciar, igno^ 
rat in càuda quod eum mirabilem red- 
dat. In promptu efi ; vnde fe debeat in_ 
h umili tate deprimere ; pòfi tergum gerii; 
vnde vàleai quafi pra cateris auibus Jk- t 
perbire. Te quoque quodammodo', quod 
in te t( ir tutis efi 3 late atifi quid vero vi- 
ù. " fio- 
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tiofum* dr correzioni* ejì> indignnm ab « 
afpeclustuiiudtcio non recedat. E fe al- 
cuno pone daiianti a* Santi gì* illuftri 
jor fatti,eglmo humili vi conofceran^- 
no difetto , almeno vi fofpetteranna 
letezza, e tiepidezza nel farli . ?ròtif- 
limo à marauidia fu Abramo airim- 
porto facrificio d'Ifaac i & hebbe alla 
ferita sì intrepida , e fpedita la manoi 
che vn'Angelo i che voleua da quei 
fatto ritrarlo, Tanquam veritus, come 
dice Àmbrofio , ne prauenireturftudio Àmbr.I. x 
deuotionis , & vna vox impetum ferie n- dcAbrah. 
tis reuocare non pojfet , raddoppiò nel c#8, 
chiantàrlojc \ oti\Abr ah am* Abraham Gcn ^ 
ne extendas rnànurn tuam in puerum->. 9 
.Efplica affai bene Baiìlip di Seleucia Bafil.Sc!. 
la prontezza di Àbramo. ÀuentemJ, orat.7. 
cdice , ad iugulavi ferienduni dexteram 
jlefyper teneùwgemtnat vocationem, vt 
manum comprima* . Totum enim in opus 
tntentum,& ggitantillum abfuit^quiru^ 
vi p : ly fangutnc ferrum mergeret , cohi* 
bet : appi fiat ione tonuertit, verbo frxnat 
tmpctum. ì unijuam frani tmpatienum 
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* equurn adfe trabit. Pure nondirtìcnòi 
ih rata prontezza, in tanta velocità, e 
ìn sì maraufeliofo femore vi fofpet^ 
tò Abramo,diceBafilio, gualche len- 
tezza; e così pénfando , che gli fi vie- 
tale il facrificio , come non accetto 
per la cólpa dèlia fua lentezza , tutto 
Tremante diflfe all'Angelo, Num f&crét 
meàlcntitudinc def u -'daui ? Humili fo- 
no E Santi, e tanto humili, che ne'loro 
heroici fatti, ò non veggono, ò tranf- 
ueggonóre così non è marauiglia,ch* 
il Saucriò humilifsimo, non conofee- 
dò rilluftri uie opere , ò illuftri nonJ 
intimandole , perche le penfaua fatte 
con lentezza , fempre fi eonfeflafse 
- ' peccatore , e ribaldo. Ma fi contentò 
''■ ' queirhumilifsimo huomo di armare 
contro di fc folo la lingua, e la penna? 
Reftò forfè fodisfatto del darfi, e col- 
la bócca, e colle lettere nome di pec- 
catore , e di ribaldo ? Più oltre il fo- 
fpinfe f humilta. Veftì quale fchiauo 
vna vile, e rozza fchiauina. Andò co- 
m'è pezzente mendicando , e li'mofi- 
• v r V n-an- 
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lìàndò per le ftrade . Vile famiglio di 
natte imbucato , e làuò i panni lordi 
de' paflaggieri J Facchino portò in- 
collo' ne' viaggi le valigie de* merca* 
tanti. Mozzo di ftalla gouernòieaV 
ualli de' viandanti . Compratore, e 
cuoco de glfefqfmircomprò , e appa- 
recchiò loro ì cita . Scftfrf de' lcbbro- 
fi, e de' poueri , a quefti lauò i picdi,à 
*[tfélKHÌ' còYpò . Ct&ité. di fpedat?b 
andò in cerca di (tracci , e di pezzo 
per gl'impìagati . Fatto vno de Bcc* 
camorti cauò'le folte , vi portò sù lo 
fpalle icadaueri,cli fepellì . Hor chi 
tion ammira humifcà così grande? Fii : . 
il Santo in tutte le cofe tanto 
che panie IPfbffe in lui IncarporataL. 
l'Humiltà,per rénderfi viabile ammor- 
tali , e che in lui caminafle*, in lui par- 
late , in lui óperaue-v-Hor quanto 
fantofuil Saùerio : , tanto humi- 
!e. Hitmilitas fpritns> 'dÌHÌti/i^irti\- Ambr. 
tum fimt dice AmbrònV; 'Nihil hit- inLuc 
■militate frxftahtiu*, dice- Girolamo, Hier. ( 
nihil amabiltus , rjH£ prsiciftK conferma- M-^ 

t'rix an 



18 S.Francefco Smetta 
trix. eft -, & quifi cufios vtWt/W firn* 

attum . Quanto fìi poi per la fua fo ra- 
ma humiltà glorificato , magnificatOj 
& eleiiató da Dio , il vedrai nei Cape* 
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CAPO X. 



Quali to fotte: 11 . Saverio per 
la Tua' humilta efaltàtO 

da Dio i . 



in 

Ediamo il detto di Criilo , «^5* 

fe bumiliat, exaltabipftr , piena- 

, mente > e compiutamente iielSauerio 

adempito , In- quanto honore co' rh^ 

- rauigiiofìi, e,. innumerabili miracoli; 

"~ -colle miptnde, e fpemflime-profetic.» 

. pkuo Iddio il mó humilé 'Sento? Qu5- 

-te volte il folleuò cól còrpo da terra, 

-e tenendolo in aria lungo tempo fo- 

. fpefo. il ref? illuftre, e gloriolo alku 

' gente ? 3 Qgsì orante nclÌ£ ieluc il vi- 
' ... ^ 
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dero molti col corpo in aria . Così in 
Manàpar della Pefcheria fu jpiù volte 
veduto nella aia camera eleuato vn_, 
cubito dal pianò,e col vólto intornia- 
to-di raggile in tal modo fu ifìmilmen- 
te veduto nella fui camera ìn Malac- 
ca ; Nel pòrto di Teuanapatan , & in 
Goa in vn horto molti di notte il vi- 
dero inalzato da terra : In Meliapòr, 

& in Malacca", mentre celebraua,il vi- 
ri • »•••»••< ' :- . . . , , > r •:'•> ' ••' ; 

de la gente vicino al coniecrare , e al 
comunicarli folleiiato in aria . In Goa 
comunicando il pòpolo; non ritto inJ 
pie , ma ginocchioni per nuerenza.. 
niaggiòrejfu .Veduto come ftaua colle 
ginocchia piegate eleuato tre palmi 
da terra ; e che profeguiua così pen- 
dente in ariaà còmusiicare la gente. 
Molti; parlando con lui. delle còfe di 
Dio; fc'l videro rapito ; & in aria ver- 
fò il ciclo^penfo; che ognùno,al ve- 
derlo alzar fi in ària, temendo di per- 
derlo affatto, come EliféÒ alla partita 
di Elia ; con dolo'roie voci grìdafTo; 
^ L tf/èij fAttrMicurrusIfràd ì é' auri- 
gi 
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Ruper. in jr^ . Folliamo ben dir con Robet> # 
E x -7* to , Erte, qukm gloriofet v-irtutHìn regi- 
na est htttnilit&s , qua in coelum volare^* 
confitenti .11 volle oltre à ciò Iddio ho- 
norato da tutti ♦ Papa Paolo Terzo 
Tinuiò all'India, e con due BreuiiI 
creò Nuntio ApoftoliCòVe con vn'al- 
tro Bréue il raccomandò à Dauid Im- 
peratore deirEtiopia ; e con vn'altro 
a tutti i Principi , c Seriori de* regni 
in terrà ferma , e nell'Iidlé , incomin- 
ciando dal Capo di buona fperanza 
per tutta la Córta Orientale dell'Afri- 
ca, nel Mar Rollo, nel Seno Perfiano, 
& in ambedue l'Indie Vltra, e Citra il 
Gange .-E furono queiti quattro Bre- 
ui mandati à Giouanni Terzo Re dì 
Portogallo , che glile defle nel partire 
per l'India ; e quel Re , dopo hauer 
tatto ai-Santo grandilfimi' i honori,ti<tti 
ijtife* quattro Breui gli diede .11 Rè di 
Trauancòr il ehiamaua fuo fratello, e 
Gran Padre ; e fe'bandire per tutto il 
reame j che à fùo fratello ^1 Gran Pa- 
dre tutf* \ bbidiffero , come.alla Aia.» 
^ me- 
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tnedefima pedona . Il Re d'Amari- 
gucci il riceuè cortefcmente ; gli con- 
cedè la domandata licenza di predi- 
care ; fe'fubito pubhcare per la Città 
cflcrgli molto in piacere, che i Tuoi 
vaflalli abbracciaiTero la nuoua lcu- 
ge, che il Bonzo di Europa haurebbe 
, infegnata ; e finalmente gli confignò 
perpublica /cuoia da miegnarc vn- 
moniftero disabitato , flato «ià pri- 
ma di Bonzi . Ciuàn Re di Bungo con 
humiliflima lettera il chiamò à ie,e gli 
mandò la lettera per vn giouanef uo 
fretto parente, accompagnato da vn 
vecchio pur di (angue reale, c ieruita 
da trenta Caualieri. Alla venuta del 
Santo,fe che nella piazza del palagio, 
fotte vno fquadrone di feicento fal- 
dati, eche fpartendofi in due aligli 
apriiTero il pano . Quando fu in viku 
gran fala , che piena era di gente ric- 
camente veftita , vn fanciullo gli lì fp 
incontro, e diflegli, che tanto forte ac- 
cetta al Re la iua venuta, come è l'ac- 
• qua, che veda Iddio fopra'ie campa- 
■*&hìrAi gne 
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gné di rifo , riarfe per lungo feccq . Si 
entrò ìn'vh'altra fala pièna di nobilif- 
iìmi giouinetti , i quali s'inchinarono 
ài Santo tre volte fino a toccare colla 
fronte il fuolo, & è cerimonia di ofTe- 
quiò vfatà folo ."da' figliuoli col pa- 
dre , e da' vaflfalli col Re '. In vn'altra 
fala il riceuéil fratello del Re con ac- 
coglienze di ftraordinaria riuerenza. 
Fu finalméte intromèflb al Re,il qua- 
le l'attendeua in piedi , & in vederlo 
comparire, gli fi fé incontro da fei 
paffi , e tre volte gli s'inchinò fino a 
mettere il volto in terra ; e perche il 
Santo anch'egli gli fi gettò auanti in 
atto di toccargli il piè , il Re noi con- 
. fentendolo il rizzò colle lue mani, e 
prefolò per la deftra , (e'1 fe federe à 
lato del pari , fedendo più baffo il fra- 
tello con vha corona de' più illustri 
Principi del regno. Dopo lungo*ra- 
gionamento fatto dal Sauerio de* mi- 
fieri j della Fede , e venuta l'hora del 
definarc il Re il volle feco à tauo- 
la ( & è qùéfto il maggior-honore , & 

ilmag- 
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il maggior fegno di beniuolenza, che 
pofìa moftrarfi da' Re Giappone*! ; e 
niente giouarono al Santo 1 pricghi, è 
le ragioni per fottrarfi da quell'hono- 
re, perche il Re fu fermo di così ho, 
norarlq f Si affilerò à tauola ii Re, e'1 
Sauerio,e in tanto mentre, mansnaua- 
no, (tetterò, ginocchioni tutti i Caua- 
lieri , e lor mal grado, anche i Bonzi. 
Quefti furono gli honori fatti dal Re 
diBungo al Sauerio v à cui polliamo 
penfare , che grandi ancora ne facef- 
fero gli altri Re da lui conuertiti , e 
battezzati. Volle anco Dio honora- 
tp il fuoferuo dall'altra gente,da'Cri- 
ftiani, da' Gentili, da' Barbari, da'- 

potrà dire gli ho- 
( nori,che nell'India gli fecero i Porto- 
§heli l In Firando fu accolto dallo 
naui Portogliele à ftendarti fpiegati, 
à fuon di trombe , Se à falliti- di arti- • 
glieria. In Figi, quando fi feppo, * 
che'il Santo hauea à venirui , il Ca pi- ' u 
tanoOdoardo Gama fè guernir la lua 
naue , ponendo itcndardi , e iìa'mmo' 

ne* 1 " 1 
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he gli arbori , nell'antenne, proda, e 
poppa , e tutta la gente fpartita allo 



i'pònde, pompo famente in armi.Qua-- 
do il Santo ne giunfe à veduta, re {pa- 
rare tutta l'artiglieria due volte; e vn* 
altra volt* alPaccoftarfi , e vtt'altra^ 
volta al falire . Del grande honore, 
che gli fecero imedefmu Portoglieli 
nel uienarlo al Re di Bungo,* Ù è par- 
lato nel Capo Sefto . Vilìtaùa fpeflb 
il Santo t Cuoi nòuelli Criftiani , iftiìà 
tando in ciò S.Paolo , il quale dine à 

A#.tj. Barnaba, Reuértentcs vifìtemns fra- 
tres per vniuerfas c init utes >in quihus 
frùdic/iiiirnus verbii Domini \f comodo fc 
b.tbeant& debbono gli huomini Àpo- 
ftolici vietare fpeflb le pecorelle di 

p Chrifto , e temere fempre dcll'offcfe- 

pecoris itti , tuofqtu greges confiderà, dit- 
feilSauio. E S.Girolamo dice, De- 
*o.adX, t'rimtntum tecùris^ f attori* ignominia, 
fiato. iM\ Qa anelo il Sauerio ritornauane > 
lunghi , dòuehauea predicato , con-. 
£he honore il riccuenano qvte' Gì ' 
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Via» ritratto di S. Paolo iij 
toni > Si votauano le caftella,e 1 vil- 
laggi ,• tutti gli vfciuano incontro , i 
fanciulli cantando la dottrina Cri- 
itiana, le madri co* piccioli bambini 
nelle braccia, e tutto il popolo , gri- - £ h 
dando tutti con grandiluma fefta,Ec- 
co il Santo Padre.Gli ftendeuano per 
Yia fotto. a'piedì le vefti, gli cantava- 
no lodi , e i più degni fe % pigliauano. 
fu le braccia, e così il portauano alla 
Chiefa. E da'Gentili che honore non 
hebbe ? I Gentili nella Pefcheria il 
chiamarono per gli miracoli veduti, 
Huomo celeftc: e fu quella lode, data 
al Sauerio dalle bocche di rame de* 
Gentili, di maggior preggio di quel- 
la , che pur d* Huomo celefte die à S. 
Paolo la bocca d'oro di Giouanni. Chr.h. r ; 
Per tutto 1* Oriente i Gentili il chia- de laud i« 
«uuano,i.l Gran Padre, il Sa*o,l'huo- s<PaiUi ' ' 
mo venuto dal Cielo , il Dio della_ 
natura , l'operatore delle marauiglie, 
il Maeftro de'miracoii , l'Angelo , il 
Profeta , il rifufeitatore de' morti , il 
Dìo, della terra. Così pure,quando in 

P Li- 
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Liftra S. Paolo fanò vn zoppo , ch^J 
così nato non mai hauea caminato, 
ma fempre era (tato fedente , ftupe- 
fatta la ^entc al miracolo il chiamò 

Aft. i4«ct "DipyDtf Jimt Ics f affi hominibus.defcen- 
dzruut adnos. E pure Dio il chiama- 
rono inMalta,quando il videro mor- 
fema niente offefo da vna vipera. E 
i Barbari come fi portarono col Sauc- 
rio?I barbari HelPIfolc del Moro nel- 
lo feendere , che fe il Santo dalla na- 
ue , condotti fenza dubbio da interno 
rnoruiinento di Dio,cof fero à riceuer- 

10 con infolita fefta,aflfetto 5 e riueren- 
za, gridando in lor linguaggio \ Ecco v 

11 Padre Santo : e così potè egli dirc^ i 
a! Morot efi, come difTc S. Paolo a'Ga- 

AaGaI.4. j af ^ j jtngéltm Dei excepiftis mc^. 

E i Maomettani non honoràrono il 
Saucrio colla riuerenza,e col concet- 
to altiflimo d ella fua fantità/. Non 
volle porfi vna volta vn Maometta- 
no fopra naui ben corredate , e quafì 
nuoue , falì col Santo fopra vna vec- 
chiflìma,.& aperta in più parti, pro- 

met- 
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mettendoli ficurtà colla compagnia' 
di quello , al cui foldo , e comando, 
egli , e moki mercatanti ftimauano, 
che 'fteflcro i venti, c'1 mare,- che però 
per aflìc'urare le loro mercatantie pa- 
gavano duplicato , e triplicato il no- 
lo, per ripòrle in quella naue, douo" 
ilSanto andaua, ancorché fòlle quel- 
la naue vecchia/e logorata. Portaua- 
no que'.tali l' opinione del Grifofto- 
mo , vbipedes fanclorum ingredwntur y Chr.h.5 j 
mhil erit , quod contrijlat. Re ti ne ama s m AtL * 
apud nosfancJos, nec erit tempeftas : imo K 
etiamfifuerit tempeftas , erit feren.it io* 
ac tranquillttas, & a periodi* lib e rutto. 
£iù che non fi piglia da gli altri Ci- 
gni,pigliauanoeffi dalla prefenza del 
Saucrio, candido Cigno , buono au- 
gurio di felice viaggio. Cycnus nauta \ 
è-his, qui f reto agivolunt , profperos Ale.abA- 
curfusdenuntiattdice Alcflandro d'A- lex. Gen. 
leuandro. ESeruiodice, dier.l.5.c. 
Cycnus in auguri/ s nautis grati ftmus inVir 

rr ' ^ gin.Aene 
tiunc optant se per , qui nunqua mcr- id. 1. 1. 

giturvxdis. p z 10»^ 
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Longa maria traijcientibus , dice Bafl-i 
lio di Seleucia , ad curfnm regendum^ 
JJafiI.Sel. protejfera font afirorumvndeqttaquc^ 
orat.8. fplendentium mot ione s dtgubernator 

incumbens gubernaculotoUit in eoelurru* 
cculos , afirorum motibus aurigan* na- 
uim.-t curfumque per mare coelefii lumin$ 
contorquens fcr tur in portum . Ma^ 
chinauigaua col Sauerio, ali'afpet- 
to di quella fola ftella, e non di al- 
tra , gouernaua la naue , e affici** 
raua il viaggio . Non riufeì vana^ 
à quel Maomettano la fua fperanza , 
In vna formidabile tempefta tutte-*, 
quelle naui migliori , che nauiga- 
uaho di conferua affondarono ; quel- 
la fok, doue egli andaua col San-, 
to, campò dal naufragio . Iufii y di- 
ce il citato Grifoftomo , Iket iru* 
, tempejlitte Jìnt , tìcet in pelago , mhil 
graUe patmatur , qui?* dr altos fecum^», 
feruunt. Ad va Piloto di fetta Sara- 
cino ditfe il Santo, che non morrebbe 
fenza il battemmo ; & egli, che teneua 
del Sauto erandifsinu ftima, il tenne 
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lepre per certo; & aTortoghefi, òhe'I 
richiedeuano di lafciare Tempia^ 
legge di Maometto, rifpondeua, cho 
non fi defiero noia di lui, che indubi- 
tatamente finirebbe la vita Criftia- 
bo , perche così n* hauea hauutadal 
fanto Padre prometta , che non potè- 
ua fallire. E così fu : nelPhora eftre- 
ma della vita riefeuè ilbattefimo, c 
morì Criftiano. Si diuulgò vna volta 
in Goa , ch'il Santo nella Corta della 
Pefcheriaera flato daBadagi prefo, 
condotto fchiauo, e crudelifsimame- 
te ammazzato . Tutta la città fu ìtu 
cftremo dolore;e fi auuertìjche etian- 
dio iSaracini, e gP idolatri pubica- 
mente per le ftradejdirottaraente pia- 
geuano. Alcuni più animofi rifoluet- 
tero paflare nelle tèrre di Bifnagà , e 
Narfinga , doue i Badagi ricoueraua- 
iìo, e quiui ri/cattare il corpo delSa- 
to à corto di trenta mila ducaci , pet 
tal effetto raunati. Oh grande amore* 
oh gran veneratone di quella genttì 
al Santo 1 CambiofsiinbreuePeftre^ 

V 2 me 
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mo dolore in eftrema allegrezza, per 
le nuoue pófcia venute della fua vita» 
è faluezza. E noti fecero al Sauerics 
grande honoire coloro £ che imprefe- 
ro,folamcntepervcderlo>af"pri viag- 
Hier.epif. gi ? Ad T. Liuium, dice Girolamo, &i 
ioj.ad Pa cl e o eloquenti* fonte m'anahtem de ni- 
uhmim. f - m ^ s Hijptùjt > y C'alitar timque finihà^ 
quofdam venijfe nobiles legìmus, & quo* 
Ad cotemflationemfni Roma non traxe~ 
ratyX'nius hornintsjama perduxitja rìori 

leggiamo noi, checorreua per tutta 
l'India tal fama del Saùeriò,che mot 
ti lafciatà pàtria j è famiglia, fecerd 
molte migliaia di miglia, per terrei c 
mari pericolòfìfsimi , non .per altro» 
chè per vederlo ? E forfè Minuti f>r?- 
J "enti a f amami Giurò Diego Pereira 
di non poter faùellare col Santoi tan- 
ta era la fiià maèftà , fe non à capò 
feopcrtò a & altri dipofero di non po- 
dére alla fua préfenza règgerli in pie- 
di,ma cóftretti erano di pròftaricgli 
auariti. E tanto fecero coloro^ clic eia 
lontani pàefì venuri eraqio à vederlo^ 

fcrè- 
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Credo, che ognun* della di lui mae- 
ftofa prelcnza ftupefatto ., einfiemt* 
vogliofo dicefle , Vidi cculismeis , & }«reg.io. 
probaui , qttod media pars mibi min" 
ciat a non ftterit. Beati viri iui> quiftant 
coram te femper. Erano congiunte inJ 
lui gran maeftà, e gran benignità , Ita 
^f,dirò con Eufebio, cumpraféntidrru» Eufeb. hi 
eius vi'x fucinerai abfentiam /erre non ^ S £ I ff 
pojjes. Da tutti,come s'è veduto, volle xim ° ^ 
Iddio hònòrato il Saueriò : ma hon Ci 
contentò , che fofìe dalle fole creatu- 
re ràgioneùoli,c ratiònali, il volle an- 
cora dalle irragioneuòli J & irratiòna- 
I i honòratò.L'honorò il Fuòcò,quan- 
do per fecondare il fuo dcfiderio di 
caftigare la città di Tolo, chéhàuea 
apòftatato da ì)ioifcop|>iò fiiòri dVn 
monte, mandando foprà l'infame cit- 
tà tanta copia di céneri, di pomici , è 
di {afsii che tutte le cafe, non reggen- 
done al pefo,rouinarono Volle al ca- 
ligo di quella città,ih hònore del Si- 
tò , concorrerui anco l' Aria , diuen- 
tando péllikniioia con morte di gr* 
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ViuùYit ratto dì S.faùlà. 2 35 
<Klùì comando abbalsòrorgoglioffc* 
fue onde,e di tempeftofo diuenne tra- 
cjuillo ? E vólerido egli fouuenirc al- 
l^cftrema fete de' paflfaggieri, rton dié 
alla di lui benedìttioric dolci le fue 
acque amare ? Mancò forfè la Terra 
di honorarc il Sauerio? Fece anch'ef- ' 
fa la parte ftìa nel caftigo di Tblo. Le 
campagne di quella Ifóla , fcrtilifsi- 
me per addietro , diuennerò sì fterili; 
che non mai i frutti , e le biade rke- 
ufctteró maturezza. Siche in quel ca- 
ftigo tutti gli elementi hebbe in fuò 
feruigio ilSauerio;e così di lui póflta* 
mo noi dirc,comc diMoife diffe ìlGri* 
foioso ; Per oratione ad trtàtovhos Cuoi Chrvfot 
militare /ibi oMnia'mandat eleménto^*. lcr# 4i- 

Alla città di Tolo,che per hauei-apo- 
fiatato da Dio era in graui flagelli; 
credo, ch'il Santo dicefle Con Cipria- ' 
no. JPuererii àuod fnims ti une tìbi vbe~ \ 2 ^r> - - 

J~ ri > r corra Juc 

resfontes , & aiir.tyaiabres^crfrequens mecr . 
plnuia i & fertili* terrà obfequiumprt- 
beanti quod non ita vtilitatibus tuis > & 
)& vohqtatibtts dementa defcruiant.T * 
. 1 ' e nitri 
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enim Deo feruis , per quem tibi cun&aJ* * 
defemiunt ?T ufamularis illijuws ntt- 
tu tibi vmuérfa. famulantur ì Merito er- 
go incurfantzbus piagli non defuht T>ei 
flagella, /tee nerberà. E non fu egli ho* 
nòratò ancóra da gli animali f Eflcn- 
do in Góa Vfcitó dal ferrragliò vn fe- 
rocifsimò Elefante, è caminando per 
le ftradè con granfiirie,òndèógnim6 
ma , il Santo rapito tutto in Dìo 
non le he auuide ; e gli pafsò vicino. 
La fiera Bcftia fe gli auuentò , ma noi 
toccò; Forfè ncll'auuchtarfegli il co- 
' nobbe farito, e temendo neH'ingiufta 
percofla giufto caftigo, noi tocco, ma 
riuerì. In Malta da' iarraenti, porti da 
S. Paolo al fuòco , vfcì vna vipera , c 
addentò la di lui mano. L'Apoftolc* 
co ifcuotcr la mano gittò nel fuoco la 
Aft.iS. vipera , niente reftandò dal veleno 

offefo. Ipfe excutienè beftiam in z?nem y 
©ccum. n ,bilzn<tLi Pi (fus e fl. Ecumenio dic^, 
chela vipera \ con ifcuoter Paòlò la_ 
mano, cadde ; e che éiTa poi da fé git- 
toni nel iuoco, condennandofi efla~; 

ilcfla 
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ftefTa alla pena , che per la fua auda- 
cia mcnt.m-x.Vipera cum in mant Apo- 
fioli dente s iniecijfet , & mtllam Pecca- 
ti in ea mollttiem , &. laxitatem in- 
uen/jfèt, //atim refiltjt , & inignem fefe 
proiccit^iiafì pcenamdc fe e'xegerit,qubd 
nihil ad fc per ti ne ns. corpus inuajìjjet.' 
Fù più accorto queH'ÌEleTante;conob- 
bc il Sauerió fanno, noi toccò, e dal- 
l'offenderló riuerente fi attenne , te- 
mendo nell' offenderlo rigòrofo ca- 
ftìgo.In Goa yn cauallo sì ferocc,che | 
non v'era mòdo dà poterlo ferrarci 
alle lue paróle \ che fi faceflfe Ferrare, 
vbbidì el ferrò feniprè il manifcal- 
có con facilità grarìde.Quanto hono- 
re gli fc cjiieI.Grarichiò,chc gli portò- 
il (uo Crocifilfo t che hauea in mare 
perduto > E i pefei non corfero torto 
da ogni parte nel mare di Cango fa- 
ina doiie vane riufeiuano le fatiche 
«le'ptfcatori, e riempirono le reti bai 
nedette dal Santo? E fù quel mare dà 
indi in poi fempre ricco di pefei , dot 
uepoùero n'era flato per lo paìl'itoj 

ego- 
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SSranctfco Sauerio. 
Cgodcuano i pelei , concorrendòul 
da ogni parte , di comprare à cofto 
della vita qucll'honore al Sauerio. E 
le Tigri, che infeftauanò ilpaefedi 
Sanciàn, comparirono più in que'co- 
torni dopo hauutone da lui il diuie- 
to\ Trouerai i fatti fpiegati in altro 
luogo più à lungo . Fu dunque Fran* 
cefeo Sauerio honorato da tutti. Ma 
non contcntoffi Dio* che foffe folo ini 
vitali volle anco dopo morte da tut- 
ti honorato.Papa Paolo V.il dichiarò 
Beato. Gregorio XV. il canonizò , ci 
pofe nel numero de' Santi. Vrbano 
Vili, mandò fuori la Bolla della Ca- 
nonizatione, nella quale (lafcian* 
do l'altre illuftrifiime lodi; è il Santo 
chiamato Apoftolo dell'Indie/ Ale- 
fandroVIL a'prieghi de'deuoti, & 
iftanzeda* proprij luoghi fatte, l'ha 
publicato Padrone y e Protettore di 
molte città. Quanto poi l'hanno ho- 
norato iRe, & altri Principi? Coji-j 
grandiffima iftantia richiefero la fua 
canonizatione dalla Spagna il R$ 

Cat* 
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Cattolico, dal Giappone il Re di Bu- 
go, e dall'India varij Principi, e Pre- 
Iati. Il Re di Traujcòr, ancorché fof- 
feMaornettano,gli dedicò vna Chic- 
fa,e magnificamente dotolla. Quanto 
l'honorò l'altra gente > Nella Cofta 
occidentale di Comorìn alcuni po- 
poli di fetta Morefchi gli dedicaro- 
no vna Chiefa. Sara cini, & idolatri 
nelle neceflità Tinuocauano in aiuto, 
e da lungi veniuano ad appendere al- 
le fucimagini voti , e doni perle gra^ 
tiehauute; Infedeli d' osni forte an- 
dauario da lantani paefi in pellegri- 
naggio à Goa à riuerire il fuo fepol- 
cro:e cerei Ambafciadori del Re del 
gran Ma'gòr entrando nella Chjcfajiì 
tramerò per riuerenz;a le fcarpe, e con 
ifpeflì,e profondi inchini, al fepolcro 
{ì accoftarono Douunque v'era chie- 
fa del fuo nome , era innumerabile il 
numero. de 1 pellegrini ; &in quella di 
Coulàn si grande era il popolo , che 
di dentro terra, , e dalle fpiaggiVdej 
HUre vi concorrcua ; che bilògnò 
" prò- 
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j>roucderc d'vn nuouo pozzo. Fiù di 
quindici mila miglia nauigò vn no- 
ucllo Criltiano per vifitare la carne- 
ra,douc nacque il Santo nel fuo Ca- 
ftello di Xauier ; e tornoflene con- 
tcn iiììmo per T acquifto d' vna pe- 
truzza , che da quelle fortunate mura 
fiprefe/ E.chi potrà dire gli honori, 
che fatti furono a quel fanto corpo 
nel!' eflfer da Sanciàn portato à Goa > 
Il primo porto , che pigliarono , fu z 
Malacca per djinorafuici qualche 
mefe. Vfcirono a pigliar il corpo , il 
Vacano, tutto il Clero, tutta la nobil- 
tà,e tutto il popolo e tutti con torchi 
accefim mano, e con quelli mefcola- 
ti i Gentili, nella fede diu.erfi da'.Cri- 
ftiani , non diuerfi nella, diuotione al 
Santo. Con quefta pompa portarono 
il corpo alla Chiefa,el Sotterrarono. 
Fù poi portato à Goa: Nel viaggio fi 
tocco terra in Cocin , tjoue tutto 4 
pòpolo andò à riuerirlo : poi fi andò 
fino a Baticala ; e quiui il Capitano 
falito con alcuni pochi fui battello 

fe 
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(e ne andò à Goa , e di è nuoua ai Vi- 
ceré , che portaua il corpo, del Saue- 
rio. Il Viceré fe tofto armare vna fu- 
ftaal P. Melchior Nu^nez Gefuita, il 
quale andò à leuarne dalla natie il 
lacro corpo , falutato nell'effere con- 
finato da tutte le artiglierie , e della 
naue, ch'il portaua , e di lei altrc,che 
iui erano. Ridettero il rimanente del 

dì , e della notte in Rebandàr mezzani 

. « .« « *, ... . . -»« « 

lega lontano da Goa,per dare all'ap- 
parecchiameto : di quella città alquan- 
to di tempo . La mattina vegnente fi 
vide il fiore .della nobiltà Portoghese 
in fei bardi? da remo pompofiflima- 
mente guernite,e tutte intorno,circó- 
date di lumi. Poco, più addietro. fe- 
guiuano dod^ci altre barche contre- 
cento.huomini pur de' migliori^ tutti 
col fuo torchio in mano : e in ogni le- 
gno vi era vn coro di mufica, e di vo- 
cile di {frumenti. Riceuerono in mez- 
zo di tutte l'altre la fufta.del Santo , il 
cui facro corpo era fotto la tenda di 
|>oppa ricoperto con vna coltre di-' 

' oro, 
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prò > con lumi , e bandiere d'intorno^ 
Gradì rafljerto de' diuoti , ma penfo, 
che fdegnaCfe dai ci,elo quella coltre 
di oro il Sauerip. Voglio io di lui pe- 
lar quello, che pensóse difled; Blefil- 
Hicr.epif- la Girolamo; Pqftquam anima.ad fuum 
2£.adPau reuo / au jt auttorem y parantnr exequid) 
dr nobilinm ordine prteunte atireum fe- 
retro veUmen obtendituryidelwtiir mi- 
hi tane clamare de ceejo v^ondg^ofeo ve* 
jles.amicfits^ ijle mn ejl meus^eìms hic 
vrnatus. Si annuirono à renilo verfo 
Goa con bclliflimo ordine tutte.le fvx- 
fte/ CoKo era allito ii popolo, e qua- 
do fu à veduta del Santo,, tutti sinoc- 
chiorii,, fpargendo lagrime di tene- 
rezza, benedicendolo, <k inuocando- 
lo ad alca voce allargarono le brac- 
cia in fembiante diriceuexlo: e molti, 
(limolati, dall'affetto, n.gittarono ip^ 
ìjiare à gir incontro, alla fu/ta; e giun- 
tiui la baciarono teneramente pijì 
volte, e daiijdo poi volta , notandole 
appretto l'accompagnarono v al lito. 
Quiui era il Viceré co' Mazzieri , e 

guar- 
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guardiani Configlieli Magiftrato,è1 
rimanente della nobiltà, e tutti ih ha- 
bito pópofo. Vi era ancora vn drap- 
pello di giouinetti, i quali al leuarfi 
del facro corpo feoprif ojio vn famo- 
fo Crocififfo da elfi portato , & into- 
narono il Cantico Bcnedi£hts Borni- 
MS Deus ifraeL Si ordinò la proceffio 
ne in tal modo. Andauano auanti no- 
uanta fanciulli veftiti di bianco , co- 
remati, e con vn ramo di vliuo in ma- 
no . Seguiua la Confraternita delia.. 
Mifericordia, tutto il Clero , e poi il 
Santo , portato da' Padri della Com- 
pagnia . Dietro andaua il Viceré , il 
Magiftrato , il Configlio , c'1 popolo. 
Le vie èrano nobiliffimaméte,e pom- 
pofifiimamente addobbate , e pieno 
di tanta gente , che non baftaùano i 
Mazzieri, e le guardie ad aprire, e fa- 
re la ftrada. Da'tetti, e dalle fineftre fi 
gittauano fopra il Santo del conti- 
nuo rofe, che allora appunto (era il 
mefe di Marzo) iui fìoriuano . Volle • 
t>io render quel trionfo gloriofo co* 
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miracoli. Molti grauemente infermi, 
e però venuti fu l'altrui braccia,refta- 
rono nelle ftrade guarki.Nella Chie- 
fa poi,doue fu il facro corpo portato, 
e vi (tette, per compiacere al popo- 
lose giorni fcoperto,cicchi, lebbro r 
{ì, rattratti , ftorpiati, & altri infermi, 
liberati repentemente fi videro da' 
loro mali. In quefto trionfo delSaue- 
rio meglio , che in quello di Mardo- 
cheo, doue eridaua Àman , Hoc hono~ 
re condignus efi , quemcumque Rex vo* 
luerithonor&re$\ potea dire, Hoc hono- 
re condignus ejl , quemcumque Deus, vo- 
luerit honortre. E mancarono forfè in 
quella occafione di honorarlo le ere- 
ature irrationali ? In Sanciàn la calci- 
na viua , doue ripofto haueuano i 
Portoglieli il facro corpo,per hauer- 
lie al partire V offa fpolpate , lo refe 
dopo tre meli interiflimo.Da Sanciàn 
à Malacca imprigionò l' Aria ifuoi 
Tifoni, frequentifsimi a far temperie 
. in quel mare ; onde ridici felicilfimo 
il viaggio» In Malacca i'honorò l'A- 
ri^ 
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pa , e l'Acqua ; perche all'entrata di 
quel corpo, fatta Taiia di corrotta fa- 
na , incontanente ceisò la pefiilenza; 
elmare, portandoui nauicon vittua^ 
glia , disfamò la città , la quale noiu 
meno, che dalla peftilcnza,cra dalla., 
fame premuta. L'honorò anco il Fuo- 
co, perche accefo in vna candela di 
cera,pofta auanti il facro corpo, durò 
cliciottó giorni , ardendo continua- 
jnente dì, e notte; e pure douea eflfere 
quella candela in dicci hore conci- 
mata. Nel viaggio da Malacca à Goa 
la naue, data in certi renai, reftò fitta, 
& immobile. Fuor d'ogni afpettatio- 
pe fi leuò à filo per proda vn'impe- 
tuofiffimo vento, e fofpinfe in dietro 
Ja naue,e fuori della fecca la traflc. Et 
acciò fi yedeffe , che per dar tal foc- 
corfo era qiiel vento venuto , tofto, 
dopo datolo,partì,e difparue.Nel ca- 
nale di Zeilan diè lanaue in yn oc- 
culto fcpglio. Fatte da'paflaggieri 
calde preghiere al Santo, fi fp^ccò lo 
fcoglio, e la naue per mezzo della fé- 

Q^z ditu- 
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ditura, in vn canale aperto pafsò ol- 
tre. L'honorò la naue fteffa , perche, 
portata quel corpo à Goa , da per fe 
aprendoli* profondò; non tanto per- 
che con/limata era dalle fàtiche,qua- 
to perche fdegnaua , dopo portato il 
Sarito,die(fere al feruigio di altri.Co- 
sì , predato da vno di Corinto, à S; 
Giouanni Papa vn manfueto caual- 
io , che vfaua fua moglie, non fù più 
pofsibile , che quel cauallo, dopo ef- 
iere ftato da quc4 Santo Papa , fi fa* 
Gre, Dia!, cefle da quella donna caualcare. Poft 
l.^c.i. Jejfionem tanti PontiJicis y dice S.Grego- 
rio , muli e rem /erre ree tifanti . Ccepit 
namque imminfo fiatu^j c remitu<> atque 
incejfanti totius corporis motti quajide- 
fpiciendo prùdere, qtùa pgfi membra Po- 
iificis mulierem /erre non poffèt. Ma no 
(blamente in quella , in altre occafio- 
ni ancora honorarono le creature ir- 
rationali dopo morte il Sauerio. Più 
volte , dopo inuocato dalle perfonc 
incorrenti bi fogni il Santo., e porti-à 
luiaffettuofiprieghi,abbonacciai:anq 

" ifiot- 
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Ì fiotti, e le maree; arredarono nel- 
le tempefte i fùriofi Tifoni; fpirarono 
nelle calme gioueuoli venti, e talho- 
raeontrarij rivoltarono fauoreuolià 
diritto per poppa; fi allontanarono 
fuggendo le tehipeftofe onde dalle 
nauijimmobili fi fermarono, tenendo 
I pur gonfie le vele, i nemici legni de* 
1 Conali; diuentarono dolci apro dì 
afletati nauiganti le falfe acque del 
mare ; arfero fenza olio tutte ripiene 
di acqua le lampane; fi arreftò vnaJ 
volta immobile il Sole per cinque ho- 
re,e più ; partirono i maligni Rumori 
da 'corpi infermi , e fuggì da'morti la 
morte. Troppo è diuenuto lungo con 
materia sì larga il mio difcorfo , e fo- 
no alla fine coftretto terminarlo. Hot 
veduto , quanto humile fotte il Saue* 
rio , e quanto folle per la fua humiltl 
efaltato da Dio;voglio con Bernardo & 
dirti, guanto humiliorfueriS) tanto tt^i tfo bcncj 
maìor fequetur gloria altitudo, Defcen- "viu.c. $9. 
. Jte, l't a/ce fidasi h umiliar e, * ^t tx al- 
ter is, u [« 



I a 

246 S.Francefco S atteri* 

CAPO XI. 

Della caftita di S.Francefco 

Sauerio . 



H Abbiami parlato dell' hiimiltà 
del Sauerio ; parliamo aderto 

fu^ Mif ^ C ^ a ^ Ua VJ ^ r ^ n ^^- «tó^i difìfe Ber- 

tat/s. Ncc mediocriter placet Deó M<uj> 
anima , in qua & htimilitas commendai 
irirgtnitatem> dr virginitas ex ornai hit* 
militatevi. A gli huomini Apoftolici è 
neceflfaria vna gran purità di corpo; 
e di mente.Debbono efsi ftirriarè,che 
loro più particolarmente , che ad al- 
tri, è detto, Sint lumbi vcjlripr acinósi é 
<5te.h.i3. &*x»>josi dice Gregorio , prxcingimusy 
ia Euang. ckmearnis lixuriam per contine ntiant 
coarttamus. Lontani dafenfuali dilet- 
ti deòno etfere i predicatori di Dio. 
A Geremia, eletto ad infegnarc al 
popolo 3 fu vietato il pigliar moglie; 
sA3 : (jE* Nòti 
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Non accipies'vxorem ; e così viflc fcm- feM** 
pre vergine. Ad Ezechiele , mentro 
hebbe moglie, fu prohibito il parla- Ezcch -** 
re , e gli fù folamente permeffo il pia- 
gere, Ingemifce tacens : è non sì tofto 
inorigli la moglie , che gli fu da Dio 
il predicare conceduto : Monna efi 
\ vxor me a ve/pere ; ér fermo Domini/a* 
\ tlus efi ad me dicens i Loque're dormii lf~ j. ^ 
raeL S.Girolamò confiderà il fatto, e ^iqJì^ 
dice , Diligenhr attende. Vonec vxor 
viucret , no habebat libertatem populnm 
kommonendh moritur vxcr y & coniuga* 
le vinculum foluitur; ér abfque <vlla tre* 
pidatfvne femper in off ciò prophetandi 
efi. E'1 medefimo Santo confideràn- Hier.ep.tf 
do amendue i fatti, e di Geremia, e di ad Gero» 
Ezechiele dice , Ncc duf/urus vxorem> 
nec ille , qui duxerat^ pojfunt in opere^> 
coniugali libere prophetare. AMoifo, 
mandato da Dio à liberar gli Hebrci 
dalla feruitù di Faraone , fi fe nella-, 
i via incontro vn'Angelo,c voleua vo- 
cici eri o. Cumque cjftt iniìinereiin di- 
it er forili ocatrt'it et Domi uus ( ùìngelu è 

Q_4 kg- 
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leggono i Settanta) & volebat occìde- 
jfcugu.fer. r e eam , E perche ? perche Molfe, dice 
S*»de tcp. Agoftino, menaua feco in quella imi 
prefala moglie. Puro dee viuere, o 
lontano da' diletti del /enfo , chi à li- 
berar anime dalla feruitù del Dia- 
uolo e elettole mandato da Dio.Sem- 
pre vergine cóferuò Iddio quel Pao- 
lo, che eletto hauea per Dottor delle 
e Genti. Vergine egli fteflo fi con Felsò: 
. • <*•?• r}j[{f e cfortando altri alla vergi- 

nità, ornnes yos ejfejìcut me ipfum. É 
Criftó diflfe di lui ad Anania , Vas ele- 
tti onis ejl mihiijte , itf portet nomot^ 
Cornei, meum coramgentìbtis , cioè, dice Cor- 
nelio, Inftrumentum JìnguUriter eleftH 
ìji mi hi ifie , vt portet nomen meum co~ 
'ramgentibus. Et è vfata ìi f?icra fcrit- 
fura di chiamar vafo ogni ftrumen- 
Amos <J. tOiVàfa citici iono chiamati da Amos 
Cen. 40- ltrumenti muficali . Vafa belli nel 

Genefi , Vafa mortis ne* .Salmi fono 
' 7 ' chiamate l' armi , cioè finimenti di 

Gaud. tra. 3« er1 ^ e di morte. Vergine fu S.Pao- 
% . ìoi idco^ÌQQ Gaudcntio,i/4j eletti onisi 
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«fu /limato buono ftrtimento per co* 
ucrrire il mondo. Hor vediamo , fc'l 
Sauerio fu nella purità vn .viuo ri- 
tratto di Paolo ; e le Dio , che eiettò 
l'hauea alla conuerfione dell' Orien- 
te,per farlo buono ftrumentq dell'im- 
prcfa il cònleruò Vergine. Purìffimò 
Vergine fu in tutta ia vitaje tanto pu- 
ro, che panie Angelo, non huomo. É 
che diligenza .per conferuarfi nella 
ìua bellezza > particolarmente quan- 
do fi vedeua tra le fpùie , non vsò 
quel bianchi/fimo giglio ? Studiando 
in Parigi , Conuìttore in vn di que* 
Colle^ijijiebbe vn Maeftrò diflolutif- 
fìmo, il quale fpefle volte menaua fe- 
cp ìa rtotté i fuoi diìcepolì ConuÌtto r 
riàfemine impudiche ; quali che il 
Aio carico folle d'infegnar vitine non 
Ietterete di acquiftar gente à Venere, 
c non à Minerua. Pouera giouentù ! 
era gouernata da vno , che doue vfar 
aouea il freno,vfaua gli fpronij e che 
metteua in cuore, più i lupanarij, che 
l'accademie. Ettim fine màgifiro dice 

Sé- 
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Sen.L3.na Seneca, viti* difcuntur. E che farà, fe 
tur.quxft. -j v - t - Q fa ^effro, da cui ila ; e coiu 

c ' 5 ' parole, e con fatti infegnato? Subditi 
Naz.oiat. Prófectorum vitto celerrime imbuì fo~* 
i. lentdkc il Nazianzeno.Procurarono 

più y olte,il Macftro, e que'Conuitto- 
ri di menarùi il Sauerio. Habei, dico 
Ambr.l.i; Ambrofio,///^ fcopulos vcrecundia^ no 
Otàc. ^//^ ipfa inuehit ; y?^ gwtfj incurrit con-* 
jortio intemperantium^ quifpecic iucun- 
ditatis venenum infundunt . Era il Sa* 
uerio elouane di anni, è di forze; bel- 
lo di pènbliài e di vifo;libero padro- 
ne di fé rteffo ; c però ògminò teme, 
che aflentifie alle preghiere * & all'e- 
fempiò de'Conuittori compagni, o 

dèi Maeifcró. Vnum exemplum fàxurtii 
Sen.cpi.7. ^ - cc ^ cncca ^,,/f /im ma lì facit. Conni- 

ffo/ delie àtns paulatim ehernat^ cmol- 
litimalignus comes candido , <jr Jimplici 
rttbiginem fa dm affricuit . Ma non fu 
mai pòffibilei ch'il Maèftro, e i com- 
pagni vel rraheilerò nè pur vna vol- 
ta, ancorché hatiefferd più, e più vol- 
^e moltiplicare)' le preghiere e le 
•v.£ lu- 
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lufinghe. Fauellaua Bernardo all' o- Bern. fup* 
recente del catto gioitane', e gli dice- Ccmti fcr * 
ua^W falftis frater,Jpina vicinus cjt 4 
malns. o ca/idens lilittm \ O teneri & de- 
licate flos 1 ìncreduli ì é'fubuerfores funi 
tectim , 'vide-, quomodo caute ambules ih- 
terfpinas.E così egli à difèfa di fcpo- 
ie ogni sforzo; e credo, che deteftan^- 
dò quegli huomini federati dkefle, ...... 

Pretium vheum cogitaueruht repellere, Pfal.<£i* 

conofeendo berte con Ambrofio, che 
pretium nofirum pudici ti a ejl^ qua noi A mbro:iri 
feparatapecudibus\ & Àngelis iunqit. 47 * 

E non fù degnò per tal furto di /orn- 
ino honorem di perpetua lòde r" z>/- 
•gnus piane (mi feruo i qUefìe parole 
di Caffiòdoro) largii itibus nò/triil qui ^ /ri l - 
m tpjo puerttta fUrè matur;s mòribus c pift. u 
tubricam franautt atatem : & , qttùd ra- 
irum continenti^ bonum ejt patre priua- 
ius (Thauea aflente ," e \6x\txwo) graui- 
iattsfaclifs ejl fìlws. Cupiditaiem ini- 
faicam fapientió /ùbiugauit; viiiorum-ì 
blanda cìtmcmpjìf. ElponendÒ S. Am- bri:* 
brofio queUe parola di DUuidJrau^ Ambite 

hi ' 5 
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ni in maturitate,dicC)Prmeni in matti* 
ritate ante horam. Pr&currit atatis ina- 
iar itatem -quifquis in adolefcentia pofi- 
tus fenilem graùitatem induit , & iuue* 
niles anrìos veterana tontinentia regit, 
feruoremque virentis corporis in cana-J 
morum matuYitatetomponit. In hor<tJ> 
efi fenex , fi munia fobria maturitatis 
exerccauante horam pracurrens iuuenis* 
fi fenili pendere feruenfes illetebras cu- 
f iditatis extinguat . È non vi è pofto 
auanti gli occhi il Sauerio giouane ? 
Idigiuni,e le penitenze Reddunt^ dice 
Chryfol. il Grifologo , cafia corpora , & cordai 
fer.4}. pura. E non tormentò egli la Aia car- 
ne, per porre in ficuro là caftità* coru 
digiuni* con cilicij 5 con difciplihc à 
fangue, e con altre afpriflime penite- 
le? E non vsò tali afprezze anco dor- 
mendo? Vdite vn fatto marauigliofo* 
Ammalò in ftoma il P. Simone Ro-* 
driquez, àcuiS.Ignatio deputò infer- 
miere Francefco Sauerio. Vegghiaua 
vna notte rinfermo,e mentre al lume* 
che vi era, aiiraua il Sa ueno,ch e dor^ 

iìliu» 
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miua in quella ftanza , il vide f ire vn 
gran fofpingere colle braccia , à gui- 
fachevolefle da fe difeacciare alcu- 
no,che gli fi accoftaua di preffo;e che 
in quel fare gittò molto langue dal^ 
la bocca,e rifuegliollì. Della cagione 
di quel fatto fù più volte dal Rodri-i 
quez il Santo richiedo , ma fempro 
tacque. Ripregato di nuouo, quando 
ftaua per imbarcarfi per Tlndia fera-* 
no amendue, ti Rodriquez , e 1 ! Saue- 
rio in Lisbona } finalmente gli com- 
piacque,riceuendo promefla di fileni 
rio , memre viueflfe. Sappiate , diflo, 
Maeftro Simone , che Dio mi hà fino 
à quefta hora conferuato vergine o 
che quella notte io fegnaua,chc flice- 
ua viaggio, e che dentro vna hofteria 
mi fi appreflaua vna fanciulla per 
mettermi le mani al petto , quale io 
con quel gittap delle braccia difeac- 
ciaua; e feci in ciò tanto sfòrzo, che* 
mi creparono alcune vene nel petto, 
e ne mandai fuori per la bocca il fan- 
gue. Vedete, fe contra il fuo corpo, ì 

dite- 
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djfela delia caftita,vsò afprczz:c ancq 
dormendo il Saiicrio ? Con catene di 
ferro fi aprì vegghiado le fpalle , col- 
la fpada della pudiciria fi fquarciò 
dormendo le venei Sc;as>dicQ Giroia- 
Hicr.cpif. mo, femper virgmitatem giaci/ um ha- 
1 9 0# bere pudicni^pcr queni truncat operai 
carnis . Hor chi non refta à farro sì 
grande fopraprefo da marauiglia^ c\ 
Per difendere la Caftita dalle info- 
lentie della carne S. Benedetto fi gittò 
nudo nelle fpiac,S.Francefcodi AHUi 
fi riuoltò nudo tra le ncui , S. Bernar- 
do fi pofe i ì vno ftagnp d 5 acque ge- 
late , S. Girolamo flette le fettimano 
intiere fenza cibo,!' Abbate Pacomio 
camino à pie nudi (opra le fpinc,Eua- 
grio prete nelle crude vernare slm- 
merfe di notte nell'acque agghiac- 
ciate , Niceta martire non potendo 
colle mani , legategli dal tiranno, di- 
fcacciare vna donna, che contattila- 
feiui il tentaua , fi tagliò co* denti la^. 
lingua, & auuentògliele in fàccia^ 
Tutte quelle furono attioni grandi, e 
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inoltrarono il cordiale amore,che al^ 
la Caftita n portaua. Ma in tali attio- 
pi erano le perfone vegghianti , per- 
fettamente in vita, in diicorfo, fenno, 
giuditio , e libertà : ma che il Sauerio 
dormente , e per lo forino femiuiuo, 
jnezzo morto , lenza difcorfo , fenza 
fenno , fenza giudicio, e fenza libertà 
fa£ efle tanta forza in difcacciare vna 
lafciua fantafilm , che fe gli rompef- 
fero alcune vene nel petto , e gittafle 
copia di farigue dalla bocca, non può 
tal fatto non far gran marauiglia , e 
non può non fignificarfi , che arden- 
ti!» mo era Infletto , che allaCaftità 
il Santo portaua. Eufrafia fantifiìma 
monaca di Tebaida » fe hauea fogno, 
lafciuo ( Aliqmndo concupifcentia, di- 
ce Agoftino ,Jtc infidiatur fanti is > *vt ; j^ n a. f er# 
faciatdormientibus , qiiodnonvotejl <vi~. ii.ciet£p. 
gilantibus) ftaua digiuna tre giorni > e 
dormiua nella cenere. Più fece il Sa- 
lierio , perche , non come quella in_ 
vegghia,ma nel fonno fteffo procurò, 
colle vene rotte nel petto , ccolfan- 

... - .. ...v ^ 
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glie mandato fuori per la bocca , noni 
folo mortificato , per vn fogno catti- 
uo hauuto,ma morto il fuo corpo. Co- 
Bejrna. de Intuba, dice Bernardo,y&/> ì fnperr ititi- 

^°^ferm ^ 0S a( l uarum fedtt* vifo accipitre vc^ 
, J niente fe in vndas immergat , ^ euadat. 
Ma il Sauerio, bianca Colomba, per 
difenderli dallo fparuiere di vn fogno 
cattiiio s'immerfe non nell'acqua,!!!! 
Hikhcpi. nelfanguè. PudieitU w , dilfe II- 
36. deberto,*? mar ce fetu, irrigare mentine- 
ris. Con fangue volle il Sauerio riga- 
re il fuo giglio, & in quefto modo gii 
diè il rotfo de gli altri,. Lilitim intus+ 
quoa \habetjrtibenm xft- dice Ambrofio. 
Amlv fcr. g primo fondamento della celefte 
ìv£ Gerufalem era di Diafpro, iW*- 
menttimprimum , iafpis. Diafpro è la 
pudicitia, Se è quefto Diafpro fonda- 
ApoCt zi. mento dell'edificio fpirituale. Pudici- 
tia , dice Tertulliano >f andarne ntum-* 
Tert.l.de fanttiiatis. Volle il Sauerio tinto il 
pudic. f uo diafpro di fangiie , perche il dia- 

Alb.demi (P ro > come olferuò Alberto Magno, 
rab. Mactdasbabet rubeas , fiuefangumeas* 

Pre- 
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Prcti^/Tinia perla era il Santo per la> 
purità. Se tu vedi, che gli fù sì afpro* 
& amaro vn fogno lafciuo,che, per la 
forza fatta in dii'cacciarlo, le gli rup- 
pero alcune vene, dei ricordarti, cho W " 
dice Plinio, Aceti afperitas , vfque in^ Pli.lsj.% 
tabtpt, /narrar itas re foluit . E le vedi 35* 
quella perla tinta di (angue, dei ram- 
mentarti, che <^ice Boetio , Singu/aris, ^ j ^ 
grafia efi margaritam darà luce iliujlra r ^ gémis 
tamintus rubefeere , acvelut anifnam^. c.38. ^ 
habere fangmneam . Lo Smeraldo è 
iìtnbolo della verginità , perche toc- 
co da chi falla in laicità , quafi per 
abbominationc fi fpczza. Sunt , dice 
Pierio^ ^/ Smaragdi perpetuami tiara- Pier, hie-^; 
que*uiroremi fignum v ir gin itati s ejft^> ro oW* 
velinuidque infuper argumtnto addunt x 
in patranda re venerea ^Ji quis lapidea 
attingati eum /ponte frangi, Se tu vedi, * 
che al Sauerio , per lo ^sforzo in di- 
fcacciare vna fantaftica donzella pa- 
ritagli nel fonno , fe gli fpczzarono 
alcune vene nel petto con ifpargiméV 
ro di fanguenon lei corretto à cono- 

R Ice- 
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{cere quél puro vergine per fino , o 
perfetto Smeraldo f Mmifeftando 
Lucretia à fuo marito la violenza pa- 
tita da Sefto Tarquino ditfe , Corpus 
Eraf.<f. A- tan tum violatum efi ; animus infons ejh 
P*P h * mors teftis erit. Niente il noftro Santo 
' nel corpo, e nell'anima fu da quel fo- 
gno cattiuo violato; e potè dire , Sa*-* 
gius teftis efi , fà teftimonianza dellju 
mia purità quefto fangue , che dalle-, 
vene crepatemi nel petto è vicito 
fuori per la bocca. Ailegriflima, e per 
non fentire , e per non poter fentiro 
- ... carnali diletti, fi moftro, e fi dichiarò 
prtfo Cirillo la Fenice. Solafumi^ 
cal.c.7. genere meo , nec vlltus eU tn mejexus- 
difiretio.vna tantum fum, érfingularn 
in mundo. Sum gemmata-, &fiorid* c a- 
ftitatis exemplum; & ob hoc nonfolum^» 
deleclationem venereamme nefiìuiffLt 
non trtbulor .fedinuiolabili puntate li- 
gataeamnumqnam me nofeituram de- 
tector. E non vipare il Sauerio bella, 
C Angolare Fenice, Gemmata & fiori' 
da cafiitatis exemplum , mentre honJ 
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pqtèiaiduo ui;ato,ncm vegghia, jaè 
jn fonno allcttarlo ? À quella faata- 
ftica, donzella, piena di vezzi, e di lu- 
finghe, ftimo, che nel difcacciarla^; 
diceffe il Sauerio,co.inc dilfe Salerno- EccL* 
fDZ,ftifum reputarti errore (legge 01 im- 
$iodoro,/{tfuidixi, C/rfumuagare lon- 
gr/is a me , & ab/cede) & gaudio dixi: 
^md frujlra decipcris ?■ Leggono i 
Settanta, Etgavdto dixi >qxid hoc faci sì é 
Comenta Gregorio Nilfcno quello, 
luogo, e dice , Et gaudio dixi, Gurhùc n ^ t fa * 
facisì <££uod ' perinde cfl^ac fldicas ;V.o^ 
LuptatirejHtifnfpectam habens einsap* 
p-ropinquationem: velut fifurclanculxm 
i/igrcderetur an^mf pen arali a , aut fera 
tatiomwf dia^ E tutto quefto face- 
^a' il Santo dormendo, potendo dire 
3 quella fantaftica figura , che fe gli 
appreffciu;*,^ ch . h , 

ce il QriMlQ^ìQ^xuam^ 24/1 nep! 

liber$mur tbfjjiins vit^ fomni/s^ excu*- ac j R om [ 
fiamus prof Hndum mentis foporem^ in- 13. 
dua faurcjue Iocq vejhmenti <virtuterruji* 
fioic enim omn{a figtiifcanfApofloltis di- 



i6o S. Trance fió Sàucrh 
fìt,Abijeiamtis igitur opera tenebrammo 
<jr imdjamur arma lucis . Ad aciemJ* 
quippt nosdiesió* ad pugnamnjoeat. Ma 

nclSauerio non s*alpettàua il giorno 
per vederlo in armi ; combattei** va- 
lorofamente anco nella Gli 
Andabati, e gli Arij non combatte-. 
Alex, ab uano * dice Alefandro d'Alefandro 
ÀI.U.& & nori ne lk notte * e con gli, occhi 
Z1 ' chittfi, ò velati. Più di que'popoli fe- 
ce il Sauerio,perchc,doue quelli veg- 
ghianti, egli nonfolo nella notte* c> 
con gli occhi chiufi,ma dormente có- 
battea co' nemici. Il fonno è dato- 
quafi palma delle battaglie delgior- 
. , tio.AdChnjHm, dice Ambro&ojQtius 
^xùSt. vit& nosir* commotio ejt r ef erenda-, in^ 
grat. qMviuimns ì moucmur\&fumus.Sed& 
cumve/beradiemclaudit > ipjtdebemits 
■per pfdlteriumlaudtm dictre,^ gloriai* 
tius modulata fuauitate conanerc ■> quò 
*>■ operttm nofirorum confummatù certami- 
. - : #e vi luti victòres requiem mereamttr > 
■cr labori* (notate le parole) qimdam^ 
-palma Jìt/oporis oblmiQ , Ma il fonno, 
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dato 



Pino rìfr*ittvttS.P<ta/i. tSt 
dato à gli altri quaftpaima delle bat- 
taglie del giorruvnon fu quella notte 
alSauerio palma* ma battaglia, nella 
quale., combattendo per laVirginita* 
pati ferite, e fparfe fangue. Martire 
jdella virginità il chiamerei; fe quella 
fanguinofa battaglia non fofleftataj 
nel fonnoj, in cui non vi è merito , nè 
demerito. Et bori a fatta; dice Tertul- ' ffj*. 
-liano , gratuita funt in fomnis , Te Sl ty 6 ' 

Mafecura : non magis enim nhjtkfrt vi- J? *• 
fimem damn#bimur.> quùn ob martirg 
toromlnmur. Siam coftretti però à tfjp. 
re , che quel fatto del Sauerio in fon- 
ilo, granile .affetto alla purità fignifi-, 



Omnia, dice Claudiano , qtt$fenfu c * tì * 
voiuttntnr vota diurno „ 

Tepore notturni, reddit amica quiesi 
:Tcneua il Santo nel giorno aperta*. 
*vna fcuola, in cuii e con parole;exoh 
•fiuti infesmaua purità ; volle anco 
aperta la fcuola nella notte^e nel fon- 
no.Scuola chiamò Clemente Alefhn- eÌ.Àttó 
drino il fonno , Somni ve/ut naturale P«<j, *ig 

R 3 



VÌuo ritratto di S. Patito. à&> 
'&ttin fantina, vlla, nifi luce p-alaw, & ad- Turf. vita 
-hibitis àrbitris , de rebus vtique necejfii- Xa^Tó* 
rij s coltòcutus efi , ratus rnulieres adiri c 6 / 
minori emolumento* quarn peruulo* 
feruak dottrini del Pelufiqta, &h*vt ifid.Pel.I. 
jcamfamims cangrediaris , necetftfas ali- 3 .ep.^74. 
qua te obfiringat , . oculoS hmni deiettos 
habe.Gumque f>atlca,qu£ ipfarum àrìimos 
obftringen^atqàs, illuftrare queantjoctfr 
ius fuens 9 euola.Q[i3,ndo U cofa è mol- 
ta pretiofa, non fori mai {limate fo- 
-perchie , e troppe le diligézein cufto- 
xiirla;pretiofa ìiìofto era al Sauerio la 
^veirginità, peròiu da lui con follicito, 
>c continuo ftudio cultodita ; e in tal 
«nodo cuftodendola , féfeipre purìj, 
l'hebbe * eimmaeulata. ìn Roma vi è 
-Vn&cqua chiamata Acqua Vergine; 
& hà> dice Gàflìodoro, tal nome, per- 
xhe non mai, come l'altre, per le ioz- ^ a |jj * 7" 
iure portateui dalle piogge, s'iritorr efu ; 
bìéài e fi maechia*ma Tèmpre ih fèrri* 
bianza di del fercno,corre limpida> 
epura Currit aqnaYirgofttb .déle£l*~ 
4ione puriflìma > qua ideo Jìc appellata^ 

R 4 ere* 



? 54 $ ^ra^ce/co Sauerh 
d|fefa "della caftità,vsò aiprezzc ancq 
dormendo il Saùerio > Con catene d'i 
ferro fi aprì vegghifido le fpa]le , col- 
la fpada della - pudicitia fi fquarciò 
dormendo le vene i Sc/as y dicQ Giro.'a- 
Hieu.epif. mo, fempervirginitatem gladi um ha- 
1 ? 0# * bere pudicitia per qneni truncat operai 
tarnis . Hor chi non refta à farro sì 
grande fopraprefo da marauiglia^ > 
Per difendere la Caftità d^lle info- 
lentie della carne S. Benedetto fi gittò 
nudo nelle fpiac,S.Francefcodi Affili 
fi riuoltò nudo tra le neui , S. Bernar- 
do fi pofe i i vno ftagno d' acque ge- 
late , S. Girolamo flette le fettimano 
intiere fenza cibo,!' Abbate Pacomio 
camino à pie nudi fopra le fpine,Eua- 
grio prete nelle crude vernate s'im- 
merfe di notte nell'acque agghiac- 
ciate , Niceta martire non potendo 
colle mani , legategli dal tiranno, di- 
fcacciare vna donna, che contattila- 
feiui il tentaua , fi tagliò co' denti la^ 
lingua , & auuentògliele in faccia^* 
Tutte quelle furono attioni grandi, e 



yìuq ritratto di S.Paoh. 255 
inoltrarono il cordiale umoresche aU. 
}a Caftita fi portaua. Ma in tali attio- 
ni erano le perfone vegghianti , per- 
fettamente in vita, in dilcorfo, fenno, 
giuditio , e libertà : ma che il Sauerio 
dormente, e per lo iqnnofemiuiuo, 
pezzo morto , ienza difcorfo , fenza 
{enno , fenza giudicio, e fenza libertà 
fapefle tanta forza in dilcacciare vna 
lafciua fantafima , che fe gli rompef- 
lero alcune vene nel petto , e gittafle 
copia di fangue dalla bocca, non può 
tal fatto non far gran marauiglia , c 
non può non lignificarti , che arden- 
tilfimo era l'affetto , che alla Caftità , 
il Santo portaua. Eufralia fantiflìma 
monaca di Tebaida , fe hauca fogno, 
lafciuo ( Aliqmndo concupifcentia, di- 
ce Agoftitio \>fic infidiaturfanttis , vt y ^u*. f e r. 
furiai \dormientibus , qiiodnonvoteji l vi- ii.ciet^p. 
giUntibus) ftaua digiuna tre giorni , e 
dormiua nella cenere. Più fece il Sa- 
lierio , perche , non come quella iru 
vegghia,ma nel fonnofteffo procurò, 
colle vene rotte nel petto , e col (an- 
gue 
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2 5 6 S. Frane e/co S Merio 

glie mandato fuori per la bocca , noti 

folo mortificato , per vn fogno catti- 

uo hauuto,ma morto il fuo corpo. Co- 

Be^na. de lumba, dice Bernardo,yfy^ fuperriuu- 

mod.ben. fa a q Uarum fedei y vt vifo acctpitre vc+ 
viu. ierm. r • j ? r 

6 • niente Jetn vndas immergi , cr enaaat. 

Ma il Sauerio, bianca Colomba, per 
difenderli dallo fparuiere di vn fogno 
cattiiio s'immerfe non nell'acquaia 
Hildcpi. nelfangue. Pudieitix lilium > òifttlU 
j6. deberto,/^ 'marcepatyirrigare mentine- 
ris. Con fangue volle il Sauerio riga- 
re il fuo gigliòj & ili quefto modo gli 
die il roffo de gli altri.. Liìinm intus* 
quod habetjrtibcHm.ejl' dice Ambrofio. 
Amb. fcr. j] p r ì mo fondamento della ceiefte 
5 u8. Gerufalem era di Diafpro, Trundtt- 
mentumprirnum^ iafpis. Diafpro è la 
pudicitia, &c è a uefto Diafpro fonda- 
Apoc. ii. i^ento dell'edificio fpirituale. Pudici- 
tia , dice Tertulliano y/undamentum^ 
Tert.l.de fanótiiatis. Volle il Sauerio tinto il 
pudic. f uo diafpro di fangiìe , perche il dia- 
Alb.dcmi ^P r ° 5 come offeruò Alberto Magno, 
rab.' Macula* habet rubeas , Jiue fanguinens n 

Pre- 



Vitto ritratto di S. Paolo 257 
\ Prctiflft/Tipia perla era il Santo per la 
purità. Se tu vedi, che gli fù sìafpro, 
& amaro vn fogno lafciuo,che, per la 
forza fatta in dilcacciarlo, le gli rup- 
pero alcune vene, dei ricordarti, cho v 
dice Plinio, Aceti afperitas , ifquc iìl^ P1ì-1k^.^, 
tabem margarita* re/o lui t . E le vedi 35* 
quella perla tinta di f angue, dei ram- 
mentarti, che <^icc Boetio , Singu/ar/s, B 1 , 
gratta e/i margaritam darà luce tìuj?ra r ^ gépS 
tamintus rubefeere , acvelut animami c.38. v 
&*£;rf fangutneam . Lo Smeraldo è 
{imbolo della verginità , perche toc- 
co da chi falla in lafciuja , quafi per 
abbominatione fi fpezza. Snnt > dice 
PieriOj qui Smaragdi perpetuum, darri- Pier, hic^ 
que virorem , fignum virgtnitatts ejcj ro 2^ "4* • 
*velint:idque infuper argumcnto addunty 
in patranda re venerea ^Ji quis lapidem 
attingati eum /ponte frangi. Se tu vedi, 
che al Sauerio , per lo sforzo in di- 
fcacciarc vna fantaflica donzella pa- 
ratagli nel fonno , fe gli lpezzarono 
alcune vene nel petto con ifpargimc- 
fo di fanguenon lei corretto à cono- 

R fcc- 



158 S.Tranccfco Salterio 
fcere quél puro vergine per fino , <l» 
perfetto Smeraldo f Manifeftando 
Lucretia à fuo marito la violenza pa- 
tita da Setto Tarquino dille , Corpus 
A " tantum violatum ejl ; animus infons ejh' 
mors tefiis erit. Niente il noftro Santo 
nel corpo, e nell'anima fu da quel fo- 
gno cattiuo violato; e potè dire , San-* 
guis teftis efi , fa teftimonianza dellìu 
mia purità quefto fangue , che dallo 
vene crepatemi nel petto è vfeito 
fuori per la bocca. AllegrifTima, e per 
non fentire , e per non poter fentiro 
. carnali diletti, fi moftrò, e fi dichiarò 
preflb Cirillo la Fenice. Sola fum in~> 
l gemere meo , nec vllius elt in me fexus 
dtfcretiosvna tantum fum, & fìngularis 
in mundo. Sum gemmata-, & florida c af- 
fittati s exemp/um; & ob hoc nonfolums 
delecJationem -veneream me nefciuijft-* 
non tribulor , fed inuiolabili puritat e li- 
gata eam numqnam me nofeituram de- 
tector. E non vi pare il S auerio bella, 
e Angolare Fenice, Gemmata, & flori- 
da cafiitatis exemplum , mentre honJ 

po- 



Yivo ritratto di S. Paolo. ^ 5 9 
pptèlalciuo ui;ccco,nèia ^ggéfo,«ft 
jn fonno allcttarlo ? À quella lauta- 
ftica donzella, piena di vezzi, e di lu- 
• fiftghe , ftimo , che nel difeacciark- 
dieeffe il Saucrio,co.inc ditte Salomo-, EccU. 
Xi^Rifum reputaui errori (legge 01 im- 
piodoro, Rifui dixi, Cirfumuagare lon- 
gws : ame, & ab f cede) & gaudio dixi: 
^ntd frujlrk deciperis ? Leggono i 
Settanta, Et gaudio dixi^uid hocfacis}^ m - ; 
Comcnta .Gregorio Niifcno quello, ^ y ^ c £^ 
luogo, e dice , Et gaudio dix?,C ur hoc ^ 1 
fiicis ? ,£>upd per inde cjl y ac fi dicas ; Vo^ 
iupùtireJiitifiifpecUm habens einsap^ 
p^ropinquationem: velut fi furcUnculum 
ingn de retar anim^enetralia , aia fera 
lationiinfdiaqs, E tutto quefto facc- 
ua' il Santo dormendo, potendo dire 
à quella fantaftica figura , che fe gli " 

apprefllm^,.^/^ frtpftrA deciperisìDi- . . 

Chri.hoJ 



CC il &x\\Q&Q\frV y Ex ì nc 

kher$muì -^b fatiti* wit&.fomnijs y excur- ac l Rom! 
fiamus profundum mentis foporem^ in- 13. 
éuatourque loco yejhmenti virttitem^ 
H<zc enim own{afig}iifìcanfApojtolu? di- 

OÌJj R % City 



1 60 S.Fwtccfcó Sanerio 
(ìt)Abi/eiamits igitur opera tenebrarunz^ 
fjr imdiHimur art»* lucis . Ad adente 
éjuippt nosdies<>& ad pugnami oc at: Ma 
nel Sauèr io non s*aipectàua' il giorno 
per vederlo in armi ; combattei** va- 
ìorofamente anco nella notte . Gli 
Andabati, e gli Arij non combatte- 
AI«. ab uano* dice Alcfandrò d'Alefandro * 
Al.li.6-c. non nella notte * e con gli occhi 
xx \ chiorfi, ò velati. Più di que'popoU fe- 
ce il Sauerio,perchc,doue quelliveg- 
ghianti egli non-folo nella notte* 
con gli occhi chùifiv,ma dormente co-, 
battea co' nemici. Il tonno è dato 
quali palma delle ■ battagliò del gior- 

Amb fèr fr^l^^W^^ 

39.deaót. ìfity noHrs commotioejl refercnda^iìi^ 
grac. qitowiuimtis y mwemur\&fa 

cum vefptra diem chiediti ipji deb emù s 
per pfditermmUtickem dico 't <>& glori am 
eius ?nodulata fuauitate concinere , quo 
*>' opemm noftrorum confummato certami- 
: : He riluti viciòres requiem mereamHt\ 
labori s (notate le parole) quadam^ 
palma fa fpporis oblmio , Ma- ti fonrìo> 
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dato 



: dato à gli altri qua/Ipalma delle bat- 
taglie del giorriD, non fu quella notte 
al Sauerio palma», ma battaglia, ndl& 
quale , combattendo per la virginità* 
pati ferite, e fparfe fangue. Martire 
.della virginità il chiamerei; fe quella 
fanguinofa battaglia non fofle ftataJ 
nel fonno* in cui non vi è merito , nè 
demerito. Et bona fatta', dice Tettili- £ 
-liano , gratuita funt in fomms , &-dèlì- '«^ 
Mafccnra : mn magis cnim obfiùprivì- ' * 
$<mem dnmn#btmur > qu+ìn ob martirjf 
torambimur. Siam coftretti però àj^i^ 
re , che quel fatto del S.auerio in fon- / 
Ao; grande affetto alla purità figni^H 
ealfe* . 

Omnia, dice Claudiano , qttffenfk 
j voiuuntur vota diurni) 

Ttpore nottwrnp, rtddit amica ijuiesl 
iTcneua il Santo nel giorno aperta^ 
vna fcuola, in cui* e con pa^olc^coh 
-fiuti infegnaua purità ; volle anco 
aperta la fcuola nella nottue nel fpn~ 
no.Sciiola chiamò Clemente Aleffan- oi.AUv 
drino il fonno , Somni ve /ut naturah V*4s Mj 
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Vìuo ritratto di S. Patto. 2 63 
tufo fantina vlla^ nifi luce p*lam*> & ad- Turf. vira 
-hibitis àrbitris , de rebus vtique necejfu- S.Frajicif. 
rìjs coltòcutus ejl y ratusmiilieres adiri ^*f* 
minori emolumento^ qtiam per utile* Of- 
feritola dottrina del Pelufiqta * Si, *vt ifid.Pel.I. 
tttmfaminis tongrediaris , nccejfitts dli T 3 . ep.*74. 
qua te obfiringat , oculos burnì deieffos 

habe.Cumquepaàca,qu£ÌpfarHfhanimos 
objlringere^atqàe. illuftrare queantjoctt? 
tus fuens ì euola.Qup.ndQ la cofa è mol- 
ta pretiofa 9 non fon mai ftimate fo- 
Cerchie , e troppe le diligczein cufto- 
xiirla;pretiofairìoIto era al Sauerio la 
■verginità, peròiu da lui con folliciro, 
•t continuo ftudio cultodica ; e in tal 
modo cuftodendola , fetnpre punL, 
l'hebbe , eimmaeulata. In Roma vi è 
Un'acqua chiamata Acqua Verginei 
& ha, diceCaflìodoro, tal nome, per- 
che non mai, come l'altre, per le foz- Cal ]- 1 7* 
iure portateui dalle pioggte s'iritor* ep • 
bida, e fi macchia*ma fempre in fèm- 
bianza di ciel fereno,corre limpida> 
epura Currit aqna Virgo fub . déleffa- 
4Ìonepurtjfima y qua ideo Jk appellata 

R 4 ere* 



1 



<-£#4 .< S. Trànce fio S atteri* 
ereditar, quod nulli $ fordibus po/luatunl 
jNam-cùm ali A plmiarttm mmictatetcr- 
rena eommixtione violentar yJi'xc aerem 
perpetuo ferenum ptiriflìme labens vndà 
maèHUfi gui* poflìt tali* fertnonibus 
>K* idoneisefpkcare>. Simile a quéft'uc^ui 
^Vergine fu il Vergine Sauerio ; | nomi 
% mai dalle fozzure della làfciuia , fpe- 
tiali > e grandi à difmifura nell'India» 
Tettò macchiato;femprc> emiilo della 
bellezza del cielo , corfe chiaro, Un» 
jiido, epuro, pojfit taliafcrmoni* 
bus idoneis efplicareì All'Angelica fua 
purità ftupidifcè la mentcje molti fti- 
mano,- che per la gran purità fu de* 
gno , che fi mantenere il fuo corpo 
tlopo morte incorrotto , Nani cajlitas, 
fier.epift. dice Bernardo .infiar.efi odoriferi bai* 
* u fumi, quo condita corporà incarrupiz-J 
feruantur : e ftimarto ancora» che, p«c 
* ' * per lo fangue fparfo in fonno à dife- 
sa della puritàifrefeo fangue nelle fuc 
carni morte fi;conféruàne ; potendoli 
Tert.li.de -ben dire con Tertulliano, Pudicitia^ 
jaudic. L onoy (orporum , integritas j "anonimi. 



Vitto ritratto di S Savio l6$ 
Furiffilno Vergine volle Iddio il Sa- 
lterio , elero da lui à portar il fuo no- 
me neir Oriente. Garda fefto Redi ThacYir. 
Nauarra fondò l'Ordine dc'Caualic- h ™\ h9 
ri delGiglio,i quali haueuano perirti- >17# 
tato il difendere , e dilatare tra gl'in- 
fedeli il neme di Crifto. Dalla Na- 
uarra voile Crifto, Jf/ pqrtaret notncL^ 
fuum coramgentibus, vn' huomo dece- 
uole airimprefas altro non volle, che 
vno di tale Gauallerià; pigliò }1 Saue- 
rio, per la virginità verp Caualiero 
del Giglio. E che non fe quel vaio* 
rofo Caualiere?Si auucntò primiera- 
mente eontra la lafciuia dell' Indiai , 
g con tanto impeto , & efficacia , che 
huomini, e donne* che mcnauano vi- 
ta lafciua;fi ridulìero in buono j& ho- 
nefto ftato. Nel Giappone tato agra- 
mente bialimò le brutte dishoncfti 
del paefe j .che molti Giapponcfi co- 
minciarono à fehifarle, hauerlciiu 
òdio, Se in abbominio.E non parlauà : r 

. ' " ! j r # Ani. in u 

con imperio ? Imperio aocetur , qttod ac j jit.c. 

prius agitnr ì quìm dicaittr, dice Anfel- 1 5. 

mo. 
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1 66 S. Trance/co Sauerió 
ino. Et hauea quel puriflimo Angelo 
bifogno di parole per perfuadere?La 
. fola vifta baftaua à far gli huomini 

Ternil.dc puruAud/tur Philofophus.dum vìdetur, 
pai. ci 6. dice Tertulliano. Actìones fetmontbus 
haud } indigent^xct il Peliifiota. Ex nx- 
^ " ,T ' e P fura ejl exempli , vt coiutittam cum pet~ 
fuafione obleètationem habeit^ ilice Plu- 
Plurar. de tarco. E che non fece quel Caualiere 
mul. virt- Qftgfo per portare, dilatare, e di- 
fendere il nome di Criftó nell'Orien- 
te? Non piantò à fui gloria Croci, 
-rizzò altari , efobricò tèmpli ? E non 
parlaua continuuo della pailìone, c 
della morte di Crifto?La prima volta 
ch'entrò in Amangiicci , città per le 
laidezze di carile sì vitiofa, che fi po- 
tea dire la Sodòntà del Giappone , 
parlò de'tormcnti, della paflìonc , e 
morte del Redentore con tanto affet- 
to, che molti di quella fceleratiflìmà_ 
gente s'intenerirono fino à piangere 
dirottamente. E quefta era la princjh 
pale materia delle fue prediche : e fc 
bene vedeua fpeffo * che poteadire 

con 



Vite* rkrdmdi&^otiL %6<f 
con Paolo , Nas:pn*dvamt£s Chriftuv* *-ad Cor. 
trucifixum^ GeMìbMsftnUitiawi^tthlb u 

ornati. Gentili rinciròatìònej. palìio-^ 

<oje/t itiortedel Saldatore, Je ftimaùa- 

•fto cale di falioiofo rirróuamcmo , e 

ftc faccuano^béffè* nbudimeno corni* 

fmnó. le predicaua ; c con quel fonti* 

-mento * che dille Paolo, diceuxcglij 

~Nm crubefeo Ett&àgeUumì Taxat,>dicc AdRo.i. 

fiifoJaroo; confiderai 

4e ddì'ApOÌìoìóyGentileSy qui cùtàk& Hierca. 
eztehefii&pxrcdere Iouem propter libidi- 
mAuramformatum in ir ratk ti abitiamo* 
nobx&efùbefcenditm pntant Dominums 
propter commmem falutem credere cru- 
cifixtimy ckm in alterò horrcndumfit de- 
dee us i in altero adrnrr arida pietas. La 
morte di Cri/io è mirra : ihuaaflat 
bene al Sauerio , che hauea labbra di 
gigii,il diftillarc tal mirrai il predica- 
re di quella morte ; Labi a éins li li a di- Cant.5. 
Jt Manti a myrrbam prtmam . Con di- 
Pillare tal mirra Vortamt nome* Chri- 
Jri corani gtntibus ; e con quella mirra 
pre^niò i Gentili dalla corruttioné 
fAv r ' del- \ 



\ 
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della lafciui a. Hor. no mi marauigliib* 
ch'il corpo dèi noftro Santo fpiraflfe 
dopo morte foaui Aimo odore . Mors 
Ambn o- obeffttoon fot alt ( fono parole di Am* 
rat.in obi J^q^q ) eo ^uòd odor pr&divationis <vni- 
tu Valeri* r ' 7 A , r r i -, s 

ntrj orum ore ctlebramlis footorcm mot* 

ti£[#twhjiit. H abbiamo già veduto 9 
còme il Saiieriò ofleruò pcrfettameii* 
te iLpcecetto^^/ lumbivejlri pr^tin** 
jn&come ditiéne per la pui ira Apò* 
ftolo> fpeditò i € veloce ad ógni ini- 
prefav (Meruiamò anco . noi il pre* 
f tettò di Crifto v e rjcordiaiho^^che^ 
ChryfoL c \ ' xcc {[ Qxi[o\o^o,L$tmbos nofltos 
fer.x^. a/l fingi tubet balthco GafthraMi 

& totum tamii nojlra^w- 
dnlum y f laidume rcfolutu-> 
conti ri nor i mandàt con- iciu 
x tinna ^ona virtntisy 

<vt carric fu ce in- 
età dd Domini 
occurfum-j 
liber/veloxi efpeditus noJlrA 
s mentis reddatur 

ine e (fu s , 

CA* ' 
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Pe miracoli, di. S. Francefco 

Salterio. 



AMmirò il Grìfoftomo i moki 

miracoli di S. Paolo; epevef- _ -, 

• i • i • ^ , l / Chrii.no. 

fere tanti li chiamo, Aceruosmiraculo- ^^fa 

rum. E non poflfo io ancora v far tal 
parola ne'miracolidel Sauerio? Sicut 
fui cumMoy fedita fr0/£r//^,di(felddi<> i 0 f.c* x • 
à Giofue , promettendo di far lui an^ 
cora, come era ftato quello,operato«t 
re d'illuftri miracoli ; e così dice P A3 
bulenfc, Tempora Moyfi nonfupcrant AbuL 
miraculis tempora' tofue . Penfo , cho 
quando Iddio eleCfe per fuo Aperto- 
lo^ fuecdfore di Paolo il Sauerio,gU 
dicefle , Sicut fui cumPaulo^ it4Jrote-t 
cum , particolarmente nella vktòràtf 
miracoli.Ccrto è,che nella Bolla del- 
la di lui canonizatiane iìdice* Dec^r 
ìus rniraadorum magnitudine^ W.frt- 



7ja S.]*r4NceftoS4ucrio y 
qucntia plene conjlat. Grandi , c fre* 
quenri furono i i^a<p:i<dclS*nro:& 
io nel raccertarli dico , come di quel- 
Ber vitaS. li di S. Malachia dj^ffe Bernardo, Per-- 
Ma acn. fòrin^rm nònntilU patta s, <B>itìs cniwur 
cunffa cnutnereth libentius 
fateor imitandis immorcr , admi- 
pandii. \ li ftirdi* #iu miracolone piòg- 
gia * Ài racquera re fiere tempefte , il 
. frenare impetuofi venti, raddolcirò 
tacque/ del mare, il parlare non mai 
appreu" linguaggi , il fodisf.tr e eoo* 
vna rifpofti à molte, c diu.vfc do-jia- 
de , il predire le coie future, il vedere, 
k cofe lontane., il di copril e ifccreti 
del cuore, l'hauerc al fuo comande* 
vbbi licnti le fiere, il comparire in vii 
tempo in più luoghi , lo ftare dettata 
in arra , il fugare colla fola voce po- 
tenti eferqti di barbari,!! diicacciare 
dalle città le peftilenze., il porre in li-i 
berta gl'inuafati, il rendere la fauelliv 
3'mutolUl dare l'vdiro a'fordiol mó- 
dare i lcbbrofi , il far caminate i zop.4 
pi , il fanare innumerabili infermi , il 

* rifu- 
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rifufcitare venticinque morti, non ti 
paiono quefti grandi , e marauigliofi 
miracoli? Et oltre à quefti , fatti dai 
Santo fi può dire da fe medefimo , de 
in perfona, quanti marauigliofi ne fe 
col mezzo delle fue cofe ? Nella Pe- 
fcheria mandò à gì' infermi i fanciul- 
li da lui battezzati, dando à chi la co- 
rona,à chi il Reliquiario,;! chi il Gro- 
cififlfo, ò altra fua cofa fomjgiiante; e 
quelli fparfi neVillaggi d'intorno cu- 
rarono tutti gl'infermi Chiamato à 
Manapàr à liberare vn' indemoniato, 
vi mandò alcuni de* fuoi fanciulli , 
dando loro la Croce , che portauì- 
fui petto; e quelli profciolfero l'inua- 
fato,e sforzarono il Diauolo à parti- 
re. Così ancora di S. Paolo fi dice , 
Viratici non quaslibet faciebat Deus per 
manum Pault-ttt vt etiam fupcr Ungai- 
dos deferrentur à cor por e eins fudaria^>> 
dr fcmicin£tia> & recedebantab cis Un- 
guores y & fpiritns nequam egredie*- 
bantur . Quanti ne furono fatti dalle 
Croci da lui in varie fpiaggie pianta- 
ci* - — - * 'te? ' 
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te ? Cariche, per le gratie hauute, di 
voti,e doni appefiiu da fedeli,e da in- 
fedeli , erano come trofei della fiia 
gloria. Ma non farà marauiglia > che 
fbflero le cofe del Saucrio miracolo- 
fé , quando miracolofo era il niente 
della fua ombra. Non difeacciò l'om- 
bra del fuo corpo varij mali, e fanò 
molti infermi ? Poteuanoben dire 
quegli infcrmi>guari ti dall'ombra del 
Thteru 4. Santo , In vmbra tua v iuc m:a. Dice ijl 
Chr. h. 7 . Q r i{ 0 ftomo Paulum coriu, cumsuejles 
Coiinr! ' ***** edebant: Petrum, cnius ipfx quoque 
ifmbr& viribus pollebant. Neque enim* 
nifi regis imaginem geftajfent y & incom- 
tarabilis quidam fulgor ex iffi^cjfulfip- 
fet, tot eorum vcftes-, atque umbre mir.4- 
ctiU cdidijfent. Regis quipp vejles latro- 
nìbus etiam terrori funt. E tanto dicali 
del Sauerio. Grandine frequenti furo-** 
no ijùci miracoli. Grinfermi,chefanò 
in Malacca , furono tanti , enei tefti-, 
moni j. di quel tempo nelle depofitio- 
ni durate non li riferirono, ad vno ad, 
vno,ò à molti interne» ma tutti in. vii- 
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•ftifcio , dicendo , che quanti infermi 
toccaua , turri lamina. II Vcfcouo di 
Malacca nel raccorre i miracoli latti 
.nella fua dioccli , dopo haucrne gi«L 
trottati ottocento , fianco lafciò l W 
prefa. Vn Giudice efaminato nell'In- 
dia teltifìcò, che àfcriucreque' Ioli, 
jp.be egli hauea mtefo contare, fi fa- 
rebbe compoJto vno fmifurato libro. 
Nella Pefchcria i miracoli furono ta- 
ti , che à metterli in ifcritto , come fi 
dice nell'autentiche tefiificationi de' 
procc0ì , fi richiederebbe vn grof- 
io volume. Et il Santo fcrifle, che pa- 
reua, che Dio manda/Te à que'popoli 
l'infermità, acciò miracolofamento 
nel fuo nomeianati credeflero in lui, 
c diipreggiafìero i Pagódi dc'Brama- 
ni, che inuocati fopra di eflì non era- 
no flati buoni a guarirli. Siche pote- 
uano dir con Ennoàio> Mrhedtcinatn Ennod.} 11 
tuam ventre, nifi Jttffr agio vulneri* non ^fo'" 10 
wlemus. Quello è certo , che per gli V 1 
molti, e ftupcndi miracoli , che vi fe- 
cc;fu anco da'Gcntili chiamato Huo- 

S mo 
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mo cclcfte. In fomma faccua miraco- 
li, quando voleua,- & à volerli fare, & 
àfarli era coniinuuo dalla carità fti- 
molato. S. Pietro diffc à quel zoppo, 
À&.5. che volcua limofina , ^s£rgentum>& 
aurum non eji inibì ; quod mtem balco, 
hoc tibi d:: In nomine le fu Cbrijìi Naza- 
reni farge, deambula. Qua fi dicc(Fe,La 
z potenza, che io hò di far miracoli, 
l'applico à te , e ti fò fano. Poteftatem 
Cornei. \(ni m hauc, dice Cornelio, habebat Pc~ 
trus permanentem^no per habiturn (nul- 
lus evim habitus dari potejl , quiphyfice 
qtidiuis mi r acuii patret) fed instar habi~ 
tus. Dei enim affflcftùam h^bebat per 
modum habitus , vt pereius omnipoten- 
tiarn fibi pttratam , quoties vellet, tot ics 
tniracubim ederet. Deum ergo, Deiquc^j 
potentiam Petrus quafì babebat in ma-* 
Wisacper eam erat quafiomnipotens.Ei^ 
et quidfacit Bei amicitia , &ftnctitas? 
Ecce q-iomodo Deus fe, fuaque omnium 
Sanctis communio at?Hor come l^Apo- 
ftolo S.Pietro, così T Apoftolo S.Fra- 
cefeo Sauerio hebbe la potenza di 
i- Z *far 
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fàr miracoli ftabile, e permanente; e 
per la cótinua aflìftenza di Dio , Tem- 
pre al di lui volere parato , ogni vol- 
ta che voleua, faccua miracoli. Con* 
dire S. Pietro al zoppo , £>uod habeo, 
hoc ttbi do y Docet,dke Cornelio, vtirL^ 
donis acceptis a Deo commnnicandis fi- 
ptus liberales. Fatto il Sauei 10 , per la 
continua alliftenza dell' onnipotente 
Dio , quali onnipotente , non fù egli 
liberale in comunicare il dono? non_ 
giouò con frequenti miracoli à tutti? 
Dicitur de iuJlo,dice Ambrofio, Totcuj Ambr. 
<lie mifìretur , &f tener at. ergo dina tjì Tobu * 
iuHus \fed quidfonerat « difponet, in- 
quit-,ftrmoMS /ito:. Petrus dicebat dan- 
do: Qiodhabeo, hoc tibido; In nomine 
Jefu Nazareni farge , & ambula, hoc ejl 
urgcntum , quod fosnerat.fermones fuos 
f*ucrat. E quanto frequente fù il Sa- 
verio in fouuenire coil'argento delle 
fae parole a'poucri bifognofic 1 Quan- 
te volrc liberò gl'inuafati , comandà- 
do a'Diauoli la partita ? Quante vol- 
te alla fua voce fù renduta a zYinkxr 

S 2 mi 
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mi hi faIute,a'mor:i la viu\?Totx dieS* 
fi potca dire per la fua alfiduirà nel 

èL2LtQ x miferctur<>&fstnerat.\ fuoi mira- 
coli erano sì frequentile sì fpeffi, che 
quando non faccua miracolali ftima- 
ua miracola. Nel Capo Quinto hò 
diftintamétc ferino i principali mira-? 
coli fatti dal Santo i 1 vira \ e pure fo- 
no alcuni de'molti, che fece; perche 
bifogna credere, che- molti ne ficefTe 
in certi paeft barbari , doue- egli pe- 
netrò folo, e fenza compagni, eper- 
tal caufa incogniti à noi. De'miraco- 
li fitti dal Santo dopo morte chi può 
darne il numero ? Enontroui, giorni 
prolongati coll'arrefto del Sole, città 
ialuate dalle peftilentic, naui campan- 
te da'naufragij, prigioni liberati, cie- 
chi illummatUebbroh mondati, ftor* 
pi raddrizzati, rattratti rmuigorati* 
donne fterili fatte feconde, infermi 
guariti s e morti rifufeitati? E quanti 
lenepmouano ne' procefsr fitti col 
mezzo delle cofe fue ? Sono innu- 
-mcrabili i miracoli fatti col mezzo 

della 
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della fua difciplina , del fuo breuia- 
i4o, dc'grani della fua corona > dello' 
fottofcritrioni di fua manovella fua^. 
medaglia* della fua cotta, del fuo ha- 
bito facerdotale,delle mifure del fuo 
fepolcro in Goa , e dell'olio delle fue 
lampane. Si può dir del Sauerio, có- 
me di S. Nicolò difle il Damiano: Hic fa.^. 
ijl , cuius mirdcnLi per totani mundi la- 
titudinem diffundttntur > quem laudat 
orbis terrx , & qui habitant in eo. T ot 
tnim^ & tanta miraculacumulantur > 
<vt omnes litteratorum arguti* vix ad 
fcribendum.fu]fixiarrt \ nos ad legcndum. 
Crebrefcùnt enim quotìdie mirabilia* } 
ne c requie feit fpiritus Dei ad memori am 
wilitis fui fa* "continuare miracula^j. 
Chi potrà poi ridire i miracoli, cho 
ha fatto il Santo nel noftro regno di 
NapolicPoffo dire in vederlo venuto 
dalli Oriente ncli'Otcidcnte, e nel re- 
,gno di Napoli , Exultauit *vt gigas ad 
cttrrcn'dam <viarn. E non vi dia mara- 
uìglia, fe'l chiamo gigante: gigante il 
fe Iddio comparire. In Cinceo, ifóla-i 

S 3 delle 
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delle coftierc Cinefi, nell'atto di bat- 
tezzare feflanta infedeli. Gigante il 
noftro Saueriò hà còn paffi di gigaiv* 
tecorfo la ftrada dalP India à Napo- 
li . Nel Capò di Comorìn preflb la^ 
Terra,detta Cotatc, vi era vna chiefa 
al nome del Santo canfecrata : chiefa 
non per magnificenza di fabbricatila 
ben sì per gTinnumerabili 5 è ftupendi 
miracoli da lui tatti illuftre molto } 
ftimata la prima in tutti i regni dcll'O- 
viente , frequentata con pellegrinag- 
gi , & arricchita di doni da gK ifteffi 
Getiii.Dalla Terra di Cotate nell'In- 
dia è veniito il Sauerio alla Terra di 
Potami nel Regno di Napoli, e rino- 
uando l'antiche marauiglie hàrendu- 
ta la chiefa,doue è la fua imagine,co* 
frequenti , e marauigliofi miracoli 
cosi celebre* che e adeflb quefta , co- 
me fu quella , da' popoli con diuoti 
pellegrinaggi frequeritata,e con mol- 
ti doni da Principi arricchita. Infìno 
da' lontani paefì della Germania vi 
hà vltimamcnte mandate* vna bellif- 

al: fima 
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iìma pianeta V Imperatrice Eleonora 
Gonzaga j honorando ella col dono 
non meno la fua pietà , che la fantità 
del Sauerio > e volédo Dio adempiu- 
to anco nel fuo feruo , Et adorabunt Pf.71. 
«um omnes R eges terree : cmnes ?entcs 
fcruient ti. Che dirò de'miracofi fatti 
nella città di Napoli? Quati nell'hor- 
ribiliflima pértileritia del \ tfjd.difpe- 
rati della vita frane dalle mani della 
morte ; liberò da'malori , e di-è loro 
perfetta falute ? E non l'ha la città per 
le molte gratie riceuute pigliato per 
fuo Protettorettw/^o rnododìftt Ber- 
nardo di S. Benedetto, & io dico di S. Ber.ferm. 
Fracefcó SaiieriO, t/ùi appeno e:*smù j e J* Ecne 
racuL > Nùquid <vt miranti* faccre i<e~ 
lis? Ncquaqua, jed vt miraculis eius in* 
nitaris: vtdelicet vt cojìdàs^ gaudeasi 
quodfub tàlipofitus es pajlort: quhdtan-, 
tum meruijh habere patronnm. Omni no 
enim valde potens ejl in toslis, qni tanux 
tnagnus, dr potens extitit in terrisJecuÀ 
dum m ignita di nern grati a , magnitudi- 
ne glori jc exaltatus. Confolatio magnai 

S 4 ftth 
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nobis cjfc debent patroni no (tri miracuìir. 
Ma che ? io racconto i minori , e i più 
piccioli miracoli del Sauerio, c lafcio 
il maggiorerei più grande di tutti. 
Ber. vir.S. Meo indie io primnm , & maximum mu 
Malach. raculum^quodfecityipfeerat^ Di tutti i 
miracoli del Sauerio il Sauerio fu il 
maggiore,il più grandetti più chiaro* 
il più marauigliofo.É così vn'illuftre 
autóre diifc* che più, e più cccelfi mi- 
racolile non fé 'il Sauerio nel mon- 
do, fe'S.Ignltio con dare al mondo il 
Sauerio. Sunt plurima * funt maxima-* 
Xauerij miracula :fed pluya , fed maiqrà 
Ignaty \Xauerius. Franccfco Sauerio* 
sì ardente di carica verfo Dio , cho 
panie vii Serafino del cielo? sì rapito 
per eftafi di amore in Dio , che per- 
meila lVfo de'fenfi, e dalla terra fi fol- 
leuaua col corpo in aria; sì affidilo in 
parlare del fuo Giefìi, che i'inuocam* 
anche nel foptio ; sì difentereflato nel 
feruirlo, che ne rifiutami i premij, Sa- 
tis eft Domine, fatis ejl\sì zelante della 
fallite dell'anime , che per conuerrire 
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Infedeli fe? tanti viaggi, che ne reità., 
l'ideila marauiglia con marauiglia^i 
sì puro Vergine, che panie vn'huo- 
mo celclte; sì poucro > che per viuerc 
limofmaua ogni giorno; sì rigido nel 
mangiarci dormire,che non vfaua^,, 
che vili cibi, e duri letti; sì feuerone\ 
digiuni , che padana le fettimane in- 
tere fenza prender boccone , & vna 
volta in vn luogo folitario pafsò più 
di quaranta giorni in pane, & acqua; 
sì afpró nelle penitenze , che ne fu. 
preflfo alla morte; sì humile , qhc go- 
uernaua nelle ftallc i caualli di carni- 
no; sì rcuercntc, che del fuo Superio- 
re S.Ignatio non leggeua le lctterc,nc 
lettere à lui fcriueua, le oon (coperto, 
c ginocchione; efe nelle piiblicho 
ftrade s'incontraua con Vcfcouo , ò 
Vicario delle Chiefe Indiane , torto 
dinanzi a'fuoi piedi ( & era pur Kun- 
tio Apoftolico ) humiimcnte ginoc- 
chione gittauafi , e gli baciaua la ma- 
no ; sì coraggiofo , & animofo à pi- 
gliar per Crifto difficilifiimeimprefeì 
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che alle fue magnanime imprefe ftu- 
pefatti reftario i più coraggiofi , & 
animofi ; sì indefeffo nelle fatiche , o 
ne'patimenti , che il fiìo tanto fatica- 
re, e patire è quafi fuori della treden- 
za,pariito incredibile, Incredibilia vi- 
dentur^ dicefi nella Bolla della fila ca- 
iionizatione, qu<z propter nomen Domi- 
ni noftri iefu Chrifii tote fanti ; sì orna- 
to d'ogni perfettione j che panie* che 
condotteli nella fua anima come in- 
biioila cdfa ie Virtù* tutte iri fregiar- 
lo fi occiipaflero : Hor qucftò hùo- 
mosì grande non è egli vn maraui- 
gliófo , e (liipendo miracolo t Per le 
marauiglie, che in fe fteifo operò,non 
merita Affai più , che per gli cft'rinfici 
miracoli fatti j il nome di Taumatur- 
go? Horfu dicafi,c fi dirà bène, Pri- 
munì) & maximum miraculum^quod fe- 
citjpfe crat* Noi non polliamo ne gli 
altri miracoli j poffiamò fiittquefto 
della fanrità farci fimili al Sauerio. 
B -r.de S. Studeàmus froinde * dirò con Bernar- 
Vi&.fer.i. do , moribus conf ormar i> cui in mirabi- 

libus 
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ìibus fimi lari , etfi volumus , non vate* 
mns . Mmulemur in viro fobrium vi- 
£tum , deuotum affettimi , amulemur 
manfuetudinem fpiritus ^ cafiimoniam 
corporis > oris cu fi odi am , animi purità* 
tem^ponere frenum ir a , & moaum Un* 
gtu^dormire parcius, orare frecjuentiusi 
tommonere nofmetipfos pfialmis^hymnisi 
dr cantici s fpiritualibus , diebus iun- 
gere noctes> & diuinis laud/bus oc- 
cupare. Hqc ehim melius. In bis 
forma ejl , cui imprimamur , 
in miraculis glorila qua 

reprimamur . 
Illa Ut i fi c cnt<> ifia adi fi* 
'cent:moueant tlU> 
ifia promo- 
ueant. 

m 
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capo xnr. 

~ ~ \ ■ » ■ » < 

Bel dono delle lingue , ché 
hebbe S. Fraricefcò Sa- 

ueriói 

NEL predicare à paefi ftranieri, 
attcrnfcc più d'ogni altra èofa 
la diuehità deMinguaggi. Perde tan- 
tofto y chi forefticre entra in rimote 
regioniJVfò del parlare, e dellVdire.* 
fenza frutto parlai fenza frutto ode; e 
i le fue, e l'altrui Voci non fdhò , che 
rozzo fuono di difutile fiiUella.Si può 
ben dire i:i tal t!afo còn Tertulliano* 
Ter. adii. JQuid diceSjSermoì nifi aer offe rifu s? ce* 
Prax. 07. tcrum vacuum nefeio quid^ & inane \ & 
incorporale . Però Iddio nella legge 
antica * quafi accomodando/i all'im- 
perfettione del tempo , non mandò 
per l'ordinario i fuoi Profeti, chea* 
proprij paefi. Fili hominis i dilfe ad 
Ezechiele,*!/**/*? ad domum Ifràel> & lo*- ' 



Yiuo ritratto di SJ*aolo. 1 8 5 
queris verba me a ad eos * Non enim ad Ez«3* 
populum profondi fermonis , <& ignota 
lingua tu mitteris^ad domum ifrael: Ne~ 
que ad populos multos prof udì fermo nfa} 
& ignota lingua quoru nonpoffisaudire 
Jermones. Legge Pagnino,iV^ enim ad 
populum multiplicrs lingua , & difjìcilié 
lingua\mitteris ad domum Ifracknon ad 
populos multos multipHcis lingue^ difò 
ficilis lingua^quorum non intelligas ver-? 
ha* Fù quefta graue imprefa ferbata à 
gli Apoftoli di Crifto : onde Teodor Theoci. 
reto fu le citate parole dice , oficndit 
diferimen inter Apofiolos , ér prophetir 
tos laboreyMlis enim <vnius tantum gen~ 
tis, ex qua oriundi er-ant^ cmufque nati* 
uam linguam habebant , cura commijfa 
fuit:\^4poft olissero cunffus or bis terra- 
rum o&omnes gentes commendata funt 
fecundum Domini tuffami Euntes docetc t. xH 
cmnesgetes^qua infinita* babebat^ d>- 
uerfas li t nguas y morefqut vàrtos , (jr con+~ 
trarias kges. Fù Francefca Sauerio 
madato Apoltolo nell'Oriente. L'ini- 
zi era diflScile per varij capi , iruu 

per 
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per ladiuerùtà delle lingue dilficilifi\ 
ma Ben ceto diuerfi idiomi fi parlano 
ne* pacfi Orientali; & in molti luogh j 
più parole lignificano vna cola , e dal 
parlare de gli huomini è quello delle 
donne diuerfo.Siche li potè dire, eh il 
Sauerio era màdato Mpo/wUf muUos 
multipUcts Imgu^T dfrciUs W*. ^ 
Sane, non era quelta vna impref a difficile * 
difficile tinto , che Sancez (incitata 
luogo di Ezechiele parlando, de gì* 
huomini Apoftolici mandati nellO- 
riente dice,; ilUrumg^mium <on* 
.uerfiom Jpopluam n*ti*m operandi 
rem Cam fufcipmnt malto magisarda^ 
mar» qu« olim a Deo Profhms <fi m 

LnctL Machefe'ilSauenoelettoa 
tale imprefa? Molle, quando vdi dsu 
jyìOy Mttutt ad Pharaomm>ìX icuso,e 
v* a dilfe', Nonfum elcquens, e vogliono al- 
4 * cuni , che li iculaile per non (apere la 
Cornei, lingua Egittiaca,delia qualcper effe- 
re viuuto quaranta annuii Madian^ 
fi era affatto (cordato. Poteua puro 
(Gufarli ìlSauerio, e dite, No»J^ 

elo- 
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floquens , fono al tutto ignorante di 
qué'linguaggj: nondimeno andò, ri- 
cordandotene hauea detto Crifto a' 
fuoi difcepoli, quando gli mandò à 
predicare, NoLite polder e aurum^ncque Mate 
*rgentum,neeitie pecunia?». Auruw,dice 
Girolamo t fxpe legimits prò ftnfu, ar- 
gentum prò fcrmone^xs prò voce. E così 
vi andò del tutto pouero di tali mo- 
nete , fenza hauer oro di fentimcnto 
in quel parlare,e fenza portar argen- 
to di conofeiuta fauella , e rame 
vtUe voce: e diceua coll'ifteflb Giro- 
lamo, H&c nobis non licetab alys accU 
pere, fed data à Domino pojfidere. Fece> 
pero quanto potè per apprender que' 
linguaggi. In ogni paefe, douc entra- 
ua, dalla gente, che oltre alla natia 
hauea anche in parte la lingua de' 
Portoglieli; òdu' Portoglieli dimora- 
ti nel paefe prattici di quella lingua 
fi faceua voltare in quello idioma il 
Simbolo, della Fedc,i Comandamen- 
ti, il Pater, i'Aue, ik altre QratiQni; e 
poi tutto ciò fi metteua à mente, e im- 

pi- 
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" paratia la buona pronuntia delle pa- 
role per non errare nel predicare. 
Abbracciò il Saucrio la dottrina di 
Rup.Ii. i . Roberto, Non qnifquam. r vllo in negotte 
jnloiucc. t i tum dt cadefìibus prxfumat pr.jiJìdtjSy 
I 0 ' ut non etiam ipfe Jibi prtor adjìt , njigt- 
tando prò f acuitati ingenij , Uhorando 
prò p or t ione 'virili. Ni mia temeritatiò\ 
'<vel prafumptionis ejl ccckftcm per rni~ 
yacula pr.e/lolari opem , ottosc fedendo 
manibus compofitis. Vi fu luogo, come 
in Socotorà, doue, non concedendo 
tante induftric il brieuerempo,che vi 
fi fermo la natie, che pòrtaud il Santo 
a Goa, predicò co'ccnni; e tanto fcp- 
£e farli intendere , che gli riufeirono 
fruttuofe k fatiche, battezzandone 
molti. Induftriofa carità del Sauerioi 
doue non potea colla lingua,luppliua 
colle mani; e non 1 apendo parlare, in 
vece di parole vfoua i gefti.E quanto 
fu allegro al vedere,chc ciò,che noiu 
iiatiea potuto ben efprimere colla lo;- 
cucia della bocca, banca ben efpréf- 
K> , & ifnpreffo ne'cuori > i colla rauat 

do- * 
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cloqucntia de'gefti.Si potè ben diro, 
-vedendoli dal Santo co'gclH dello 
maniconuertita la gente,/» wtcllecli- 
bus manuumfuarum deduxit eos. Redu- 
xit eos legge Riccardo di S.Vittoro. A P udL °- 
In prudenti* mannum fuarum dux co- 
rum fmt , legge Girolamo . Portiamo 
noi dir di lui, come dille di quella Ta- 
nia donna Snlomone,Operata ef confi- 31. 
Ho manuum ftiarum ; e lecondo la let- 
tionc dc'Scttanta, Etfecit, quodvtilcj» 
eft manibus fuis . E potea ben dir il 
Sanro,vedcndo a'gcfti delle fue mani 
abbattuto nella cónuerfione della 
gente il Diauolo, Benedi&ns Dommus 

mensili docetmannsmeas ad pr^- Pfa1, * 4 *' 
■tium, & digitos meos adbcllum. Rino- 

uate la memoria di quello , che difle 

Habacuc , C ornua in manibus aus : ibi Haba?, 3. 

ab/condita eflfortitudo aus. Ante facie 
eius ibttmors, 1& egre di e tur Diabofos 
ante pedes eius. Leggono i Settanta, 
Coruna in manibus eius , & pofuit dtlc- 
chonem robufram forti/ udinis fux . E 
quelle parole , Ante faci em aus ibit 
W .V A mors, 
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mors , & egredietur Diabolus ante pedes 
eius , la Caldea le volta in tal modo, 
Ab eius confpeclu e mi (fu s ejl Angelus 
mortis , & prodi/ 1 in fiamma igms ver- 
bum eius. E non vi pare, che porta tut- 
to adattarli al Sauerio in Socotorà ? 
Se La carità il fè predicare co' gefti , e 
co'cenni, non ti pare, che potili dirfi, 
fofuit dilcctioncm robuflam fortitudi- 
ni* fu*? Se co'gefti, e moti delle mani 
infegnò ceiefte dottrina, tirò infedeli 
al battefimo, e fugò il Diauolo, non fi 
può dire , Cornua in manibus eius : ab 
eius confpeclu emiffus cjl Angelus mar- 
tis ? Gradì Iddio il trauaglio , che di 
apprendere lingue pigliaua il Saue- 
•riojma perche vide la di luicarità,di- 
fiderofa di conuertir le migliaia itù 
momenti, anguftiarfi per lo longo té- 
po , che in imparare quegi 1 idiomi 
fpendeua , gli fe'quel dono delle lin- 
gue , che nel giorno della Pentecofte 
fu fatto à gli Apoftoli . Hebbero nel 
giorno della Pentecofte gli Apoftoli 
il dono delie lingue. Rcpletifunt om- 

nes 
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pes Spirita S aneto , & esperii nt lo qui 
njanjs linguts\ reftando gli vditori in_, 
fentirli predicare , pieni di maraui- 
glia. Conuenit multitudo, & mente con- 
fa fa est , quoniam audtebat vnufquiqut 
lingua f n a ti Los loquentes. Stupebant au- 
tem omnes^ér mtrabantur die ente s:Non- 
%e omnes ifit^qui loquutur, GaltUt funt x 
& qttomo4o nos audiuimus vnufqui/que 
linguam n'ofiram , in qua natt jìtmus ? 
Parthi, & Medi, & Elamita , & qui ka~ 
bitant Mcfopotamiam r Iud^am^ ér Cap- 
padociam, Ponturn, & Afiam^ Phrygiam, 
CT Patopbylia, JEgyptu , & parte s LybiXj 
quA e fi circa Gyrencn y & adite nx Roma- 
m,Iudxt quoquty & Profclytt, Cretes, & 
Arabes : audiaimus eoùoquentes nofiris 
linguis magnali a Dei. Ammira il fatto 
S. Leone, e dice , 0 quam velox efi fer- S 
rao f Apienti a 1 vbi Deus magiHer efi^quà 
<ito difcititr> quod docetur. Non efi adhi- 
bita interpretatio ad attdiendum ; nori^ 
confuetudo advfum ; non tempus Ad flu- 
dium;fed fpirante vbt voluti fpiritu <ve- 
ritatis, propri a Jìngularum gcntium vo- 

T 2 ces 
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ces fatisi funt in Ecclcfi* ore communer. 
Molti hebbero pcritia di varij lin- 
guaggi ; c grande P hebbero molti 
Principi, Mitridate Re di Ponto, e di 
Bitinia, Cleopatra Reina di Egitto, 
Amalafimta Reina de'GotiJ'Iin-pera- 
ror Carlo Magno, PImperator Fride- 
rico Secando , PImperator Carla 
Quarto , Mattia Córuino Re di Vn- 
gheria, & altri; e perla peritia de'lin- 
guaggi furono Princìpi vtili oltro 
CaflT.l.n. moda al WkyndoMincvenit^diccCa^ 
cpift.i. fi odora, diuerfis nationibfisneecJfarÌH % 
magnumqtte pwjidutmy quod'apid aure$ 
prudentiftimi Domini mtllùs eget tnter~> 
prete. Non enim aut Legatus moram^ aut 
tnterpeliam aliqtiamfàjtinet de media- 
toristarditate iacturarn , quando vHr~ 
qtie genttinis ver bis aitdittir , espatrio* 
fica refbojtone eomtonititri Ma tali pei*- 
fone quanto patirono in apprendere 
quegl'idoim?' Di quanti maeftri , di 
quanti interpreti , di quanto tempo, 
/di quanto ftudio, di quanta induftria, 
di quanto yfo hebbero bifoguo? Che 



Piuv ritratto di S. Paolo 29 5 
tìon patì S.Girolamo nelP imparare 
la lingua Hcbrea? Cuidam fratri, dice Hier. li.t. 
eglijqui ex hebreis crediderat, me in di- 3^ 4 * acl 
fcipltnam dedi, <Vt pojl Ciceroni s fìuuios, U IC '* 
& lenitatcm Plinif , firidentia verba_j 
meditar er,& alphabetum difeerem. quid 
ibi lab ori s infumpferim , quoti es defpe- 
tauerim , & rurfus tne<epertm, tefiis efi 
tonfeientia. Etin vn'altro luogo dice, Idéeb.27. 
Bcbraarn Itnguam ego ab adolefcenrìa-> aHEuftaó 
inulto labore , ac [udore ex parte didtci, 
& infatigMli tneditatione non de fero* 
ne ipfeab e a de fera'r. Ma ne gliApofto* 
li nel giorno della Pentecofte nel par- 
lare di varij linguaggi, ision ejl, dice ^ock. 
Leone, adhibita interprepatio-adaudit- 
dum\ non confuetudo adi-fum; non t&m- 
pus ad Jludium . Hebbe poi anche Si 
Paolo, quando iti chiamato all'Apo- 
ftolato, quefto dono. Gratias ago Beo I '^ 0r '' l 4- 
meo, difle egli, quod omnium 'vejhum^ 
lingua loquer. E perche Iddio voleua 
il Sauerio viuo ritratto di S. Paolo, 
come hauea fatto allVno , così fe'al- 
l'alrro il dono delle lingue, Vdite,chei 

T 5 difle 
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difle il Cardinal del Monte , quando 
trattandoli di canonizare il Sauerio^ 
diè relatione della fua fantità , e de' 
fuoi miracoli à Gregorio XV. in pie- 
no Conciftoro. Diuerftrum gentitim 
lingnis , quas non didicerat , cum eas 
Euangelij tanfo, adirete ita elegante^ & 
expedi te loqnebatur , ac fi ibi natus 
educatus efjct : '& contigit non raro ; vt 
eum cocionantem dtuerfarnm nationuni 
homi ne s> fua quifque lingua piane , & 
public} loquentem audierif : id quod prò 
max imo miracnlo ab e a gente h abitami 
non folìtm auxit venerationem Xauery\ 
fed multos etiam ad fidem couertit. Nel- 
la Cofta della Pefcheria , e nel porto 
di Teuanapatàn predicò à quelle ge- 
li nel proprio loro linguaggio, e tan- 
to bene , che ne reftarono tutti con 
marauiglia.-& in certa predicabile fe- 
ce nel fopradetto porto , foreftieri di 
linguaggio diuerfo, tutti Fintefero, 
come le haueflfe nella natia lingua di 
ciafeuno parlato. Nauigando da Ma- 
lacca all'ifola Banda predicò nella 

ftluh i T na- 
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haue , e tutti di varie natiòni l'vdiro- 
no nella propria naturale fauella; e 
molti Gentili foprafatti dalla mara- 
uiglia fi conuertironó alla Fede - e ciò 
àncora gli accadette nell'ifola del 
Moro. Nel Molùco, enei regno di 
Trauancòr parlò l'idioma del paefe. 
Nel Giappone pur nelle prediche era 
intefó da tutti, come fe nella materna 
lingua di ciafcuno ragiónafle.In fom- . 
Ma correua fama, che in qualunque 
paefe egli entra {fc,nc parlaua torto la 
lingua; Era il Sauerio vh di quc'cicli, 
de' quali difìfe Daùid > Cceli enarrant Pfal.18. 
gloriarti T>ci^ e così hauea il parlare 
de'cieli, che è intefó dà tutti, Non funt 
toqticU, neque ftrmoneS) quorum noìL^ 
dudiantur <vote$ eorum ; legge Girola- 
mo , Non ejl fermo > & non funt ver- 
ha 5 quibus non audiatur vox eorum_^>. 
Mavdite vn' altro marauigliofo , e 
ftiipcndo miracolo . In Amarigucci 
città del Giappone varie fette di reli- 
gióni , condannate tutte dal Santp, 
ttìtte fi accordarono infieme, ancor-* 

t 4 che' 
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che tufferò tra fp difeordanti, e coiv 
tnirie; e rifoiuettero tutte vnite di có- 
tradirgli, & impugnarlo à tutto potè- 
Aug.Cóc. re. Duo mali, dice Agoftino, vix fcj* 
x.m Pfal. jftfiuntur^ quando fe njidentur dilige- 
re confeientiam fibi debent, non amici- v 
/7/»r fecum concordante quando in 
perniciem insti confpirant, non quia /<L> 
amante (ed quìa, eum , y«/ amandns e rat, 
fimul oderunt. Stauano quelle Setto 
tempre fui contradirli $ procurando 
ciafeuna credito colnafimi,e(iilprcg-» 
gì dcll'altrc-ma quando fi videro tut- 
te impugnate dal Santo, tutte , meflo 
da parte le particolari gare,contra di 
Ber Ter ^ c °fpi nlrono i 5$ conciliauerunt in- 
ajJnCàt! ter f c ( ^ ono P ar °l6 di Bernardo) ini- 
miciflìmas amicitias. Credo, che diccf- 
fero tra loro fomiglianti parole : Cir- 
Sapien. 2. cumueniamus iuftum , quoniaminutilis 
efi nobis , & contrarìus eft operibus no- 
(Iris , cfc impropcrat nobis peccata /egis y 
CF diffama t in nos peccata difciplirit no- 
flrx.Crauis e(l nobis etiam ad vidcndum 
quomam difjìmitis ejl alijs vita iliinst 
mdm Tarn- 
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T'zmquam nugaces sfiimati fumus ab il- 
io , c y ab/ti net fe à ^uijs nostri; tamqna, 
ab immunditijs. Contumelia^ tormen- 
to tnterrogemus enm.Hor di queftcSet- 
tc molti vaiti inficine in gran nume- 
ro andammo al Santo, e gli propone- 
mmo dubbi (opra diiierfiifime que- 
ifeioni, fperando di vederlo fallire itu 
qualche rifpofta. Ecce Peccatores in te- l0- 
derunt are ti parauerum f fagittas fuas 
in pbaretra , vt fagittent in obfcnro re- 
élos corde.Mz telerò i'arco in iallo.Ztf- • 
btum ueritatts firmtim ertt tn perpetui*^ 

Molte volte gli fecero a vn medefimo 
tempo interrogationi,c domande in-* 
gran numero, e tutte di diuerfiflime 
materie; fperando forfè* che tante, e 
tanto differenti domande in vn mo- 
mento di tempo il confondeflero , ci 
rendeffero impendente, fofpefo* irrc- 
fo luto, e dubbiofo nelle rifpoftce co- 
sì ne acquiftaffero effi occafioni di 
beffarlo. Ma fodi cafo marauigliofoj 
il Santo à tutte quelle diucrfe,e molte 
irjterrogationi con vna fola nfpoftsu 



fo- 
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fodisfaceua , rcftando ciafcuno di 
quella gente del dubbio da fe pro- 
pofto, con tal rifpofta pienamente* 
appagato,rinouandofi nel parlare del 
Santo la marauiglià della manna,che 
eflendo vna nella fuftanza, fodisf acc- 

• 9 9 9 I ' A 

ua à diuerfi nel fàporc* fecondò il dc- 
fidério di ciafcuno. In Amangucy ,dice 
il Turfcllino, ddSùn^ios, aliofque Etb- 
nicos de Chriftiana Religione quotidic^j 
verbà faciebat. Sub fermonem ( vt gens 
e fi non ma^/s acri i quam aduerfus adue- 
nasinfoleti ingeniojdli/ fuper alios per- 
multa illis de rebus odióse percontdban- 
tur.Xauerius efgócam multi s multorum 
*yno tempofé) Jane varijs^ diue/fifqnc^ 
tyr^eretur interrogationibus i %>no fepè 
rejponfo {mi fu dithi) fatisfaciebdt<vni- 
herfis\proinde ac fi feparatimfingulis re- 
JpondJ/et.Dcì che' queìettérati,e que* 
Bonzi , aiuiedutili più volte del fatto, 
ne fecero incredibili itfaraiiiglie , mi- 
randoti l'vno l'altro, tutti attoniti nel 
jfembiante . O fc la nlarauiglia de' 
Bonzi col Sauerio non foffe'ftata^y 
; : - co- 
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tome quella de' Giudei con Crifto! 

Afccndit Icfus in templum , & docebat: Ioan.7. 

mirabantur Iudti. Omnes quidem^ 
dice Agoftino , quantum arbitror^ mi- Àu&traò? 
rabantur fednon omnes conucrteban- 16.111 Ioa; 
tur . E tanto bafti d'hauer detto del 
dono delie linsjuc , che hebbe il Sa- 
ùerio , e del fuo parlare in uiuerfi lin- 
guaggi. Vorrei ; che vdito adeflb 
miracolo sì ftupendo rinouaffe 
in noi T effetto, che antica- 
mente veduto produffe 
in quella gen- 
to. 

Idp ro max imo mir 'acolo ',dif- 
fe il citato Cardinal del 
Monte, ab eagente ha- 
bitum auxit vene- 
ìrationem Xaue- 
< • rij % I ìn 1 



CÀ- 



So© S. "Frane e [co S ah erto •. **» 

C A f O XIV. 

Delle profetie di S.FrancefcO 

Sauerio » 

IDoni di Dio fònoa'Sànti diuerfa- 
mcte diùribukLgttofda pofuit Deus 

i.ad.Cor, *» Eccleftd , dice l' Apoftolo S. Paolo, 
' primZslpcftolósJeciitodbProphetàsjertia 

J)oc7ores,deindevirtutes,exindè gratini 
curationìi, opitidationts^gubernationesi 
genera linguarum. Ma i doni* di Apo- 
ftolato i di Profetia , di Dottrina , di 
Virtù, di Sanità , di Soccorfo , di Go- 
uenio, e di Lingue , furono nella pri- 
mitiua chiefa diuerfamente in più 
perfone diuifi. Hac omnia, dice i'ifteflb 
Apoftoloj opcratur vnus , atque ideine 
SpiritHSì dmidens ftngulis prò ut vtdt. 
■ Furono però quefti doni nel giorno 

della Pentccofte dati tutti à gli Apo- 
ftoli > e quefto fignificano quelle pa- 
ro- 
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role, Re fleti funt omnes Spirita Sanóto. -, 
E per lignificar quefto pigliò lo Spi- 
rito Santo forma di fuoco. Sicut in^> 
igne^àìcQ S.Bifilio,caliditas est^partim Baf. h. de 
quam in fe habet , partim quamaffert Spirita S. 
aqu£> ita & Spiritus in fe ipfo habet -vi- 
tame & quiparticipes illius funt , diuino 
quodam modo viuunt , vitam adepti di- t 
ninam , ac cceleftem. ^uapropter & om* . 
nia in ilio perfteia funt, dileftio>gaudiu> 
paxjolerantia, bonitas,prudentìa,fapi- 
entia, conflium^fecuritas, pietas, feien- 
tia^fan£iimonia, redcmptio fidei, opera- 
tiones virtutum , dona fanitatum , qua* 
cunque alia illis fmilia. Tutti que'do- 
ni , dati à gli Apoftoli nel giorno del- 
la Pétecofte,fiirono poi dati à S.Pao- 
lo;e tutti firailméte furono pòfeia dati 
à S.FracefcoSauerio.Fù egli Apollo- 
lo,madatodaCrilloper mezzo del fuo 
Vicario alla conuerfione dell' Orien- 
te. Fù Maeftro,e Dottore 5 infegnando 
à barbare nationi l'Euangelio, e i mi- 
fterij della Fede. Hebbe il dono delle 
Virtù ; e fe s'intende di quelle , che 
, '* U ador- 
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adornarono l'anima fua, il dono 
marauigliofo, perche di tutte le virtù 
fu marauigiiofamente adornato.Pen- 
fo, che li polla dir di lui , come di S. 
Atanafio dille il Nazianzeno , Atht- 

' nnfinm Uud&nsfoirtnttm laudavo, idem 
cnim efi illum dìccre , qitod virtuto/L^ 
lattdibus efferre:quonìam virtutes omncs 
zn vmm colUctas tenebat.Jì fe per Vir- 
tù s'intendono i miracoli, chi non sà t 
che ne fece infini :i? Hebbe il dono di 
Sanità , e fa nò innumcrabili infermi- 
Hebbe il dono di Soccorib , e tutta la 
vita fua f 11 in aiuto d'infermi , di po- 
ueri, e di orfani, mendicando limoli- 
ne per (occorrere aUoro bifogni. 
Hebbe il dono di Gouerno; e fu nella 
Religione raro Superiore^ S.Ignatio. 
il volle far Generale della Cópagnia: 
&il taleto poi di maneggiar anime, e 
di regolarli co Principi fu in luiam- 
mirabile.Hebbe il dono delle Lingue, 
e in tutti i paefi,j> diurna gratia in q uel 
linguaggio no folo bcne,ma eloquéte- 

mete parlaua. Ma chi potrà dirc,qua- 

to 
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to largo hebbe il dono diProfetia?J7- 
cut fui cum Moyfe , ita ero tecum , dille Io(. r. 

Iddio à Giofue,cioè,dice Arias Mon- 
tano, Auctoritatem^ thm propheti^ tum Arias Mó 
mtraculorurntlli conceJJam > eia [modi ti- can# 
bietiam concedam. Fra gli altri doni, 
che fc' Dio à gli Apoftoli , vi fu quel- 
lo di Profetia. Quado chiamò poi al- 
l' Apoftolato dell' India il Sauerio, 
credo, che gli dicefle , Sicut fui curruj 
alijsi ita ero tecum cioè, duffvritatcnL-* 
prophetid illis concefsam 7 tibi etia conce- 
da. E gliele concedè in vn modo oltre 
modo grande, e marauigliofo. Per lo 
fpeflfo predire le cofe future,e palefa- 
re le lontane , era chiamato da tutti 
cjuafi per proprio nome, Profeta; e fi 
credeua certo , che in lui folle il dono 
di Profetia permanente, & habiruale, 
e noninterrottamente,e di paffaggio, 
come ne gli altri. Io racconterò le lue 
profetie : il dirle recherà gloria al Sàr 
to,e a'fuoi diuoti diletto. Et ancorché 
alcune fiano finte dette con altre oc- 
talloni, le ridico di nuouo per racco* 
. ^ ~ - ; co- 
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coglierle tutte in vna , per integriti 
deBa materia , c per acconcio de'leg-, 
ritari. Nel viaggio da Roma à Lif-r 
Dona , feorgendo il Santo con lume 
profetico il pericolo di morte , in elic- 
erà pertrouarfi il Foriere di D.Pietro 
Mafcaregnas già Ambafciadore in^ 
Roma del Re di Portogallo , con cui 
egli viaggiarla; chieda da vno de' có- 
pagni il fuo cauallo di miglior lena_, 
a gran fretta corfe dietr o à quel tale, 
che s'era prima di tutti verfo l'alber- 
go , per apparecchiarlo, auuiato; e'1 
fopragiunfe à dargli la vita , quando 
ftaua per perderla , trabboccatogli 
per vn dirupo il cauallo. In Cananòr 
ftando vn fuo amico affittimmo per 
la pemma vita d* vn fuo figliuolo , il 
confolò, e gli dine , Quefto voftro fi- 
gliuolo farà Religiofo dell'Ordine di 
S.Francefco,c riulcirà grande huomo 
in dottrina, e fantità. Appuro, così fu. 
Veftì l'habito di S.Fracefco,e fi chia- 
mò Fra Luca , fu letterato, e fanto, e 
predicando la Fede in Candia, regno 
1 del- 
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dell'itola Zeilàn,fu da barbari marti- 
rizato . Nel partire da Nagap;:tàn fi 
voltò verto Zfeilàn,c conofcendo con 
ifpirito profetico rauuénirc, ditto 
dirottamente piangendo, Ahi itola»* 
infelice, quanto languc Criftiano fi 
hà à fpargére topra di te 1- E tutto ini 
altro tempo auucrofli.Ncl viaggio da 
Nagapatàn à Mcliapòr prcdifle,efse- 
do il veto profpero, e'1 mare tràquil- 
lo,fieriffima tempefta; e così feguì. In 
Malacca fcuoprìà Giouanni d'Eiròi 
fuoi fecréti peccati, e gli diflfe, Tu hai 
peccato Giouanni, tu hai peccato. E 
quello tutto tremante diffe, A che ne- 
gami quello, che già fapetc? Hò pec-» 
cato,eccomi nelle voftre mani. Speflc 
voice predicando in Malacca minac- 
ciò a quella infame città graui cali- 
ghi, antiuedendoli con lume profeti- 
co ; & indi à pochi anni ad eftrema- 
detolatione la recarono la pcftilenza* 
e la guerra. Nauigandofi da Malacca 
ad Amboino,perche s'era per vn me- 
ffj e mezzo nauigato, e Tempre conJ 

V gran 
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gran vento, & Amboino non appart- 
ila, entrarono i piloti in fofpetto d'ef- 
fere trafandati , ed'hauer trapalato 
il termine . Hor mentre fopra ciò fi 
adunauanoà configlio,, il Santo for- 
ridendo diffe , Non vi diate penfìero 
d' Amboino , fumo nel fuo golfo, c_. 
domattina ne giungeremo à vifta . E 
così appunto fi auuerò la profetia-. 
In Amboino , di Giouanni Araugio 
troppo parco nel fouuenire ad infer- 
mi di certo fuo vino , difle pieno di 
zelo* Penfa l' Araugio di hauer eflo à 
bere cotefto fuo vino ? il niega à Ca- 
llo per ferbarlo à fc? Finirà prima la-. 
vita,che la botte.Indi à pochi dettan- 
do il Santo in Ternate lontano da^ 
Amboino ducento fettaata miglia di 
mare , nel voltarti nella mena al po- 
polo^ dire, Orate fratres, Pregate an- 
co,foggiunfe, per Giouanni Araugio 
hora defonto in Amboino.Io celebro 
per luije voi raccomandate meco l'a- 
nima fua à Dio. Indi à dodici giorni 
venne nuoua della fua morte , fucce* 

■ " duta 
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duta nel medcfimo punto,che era fia- 
ta dal Santo annuntiata . Neil' ifola 
Rofalao battezzò vno,il chiamò Fra- 
cefco,e gli prenuntiò, che morrebbo 
inuocando diuotamente il fantifumo 
nome di Giefu . Riufcì il giouanc di 
profcffione foldato,e in vn fatto d'ar- 
me fu ferito à morte. Tolto dal cam- 
po fù à gli alloggiamenti portato,do- 
ue concorfero in gran numero Por- 
toglieli, & Indiani , per oflferuare, co- 
me in lui la profctia del Santo , fatta 
quarantadue anni prima,fì auueraffe; 
e la videro adempita ; pcrochc egli 
continuamente con affetto di ftraor- 
dinaria pietà repetcndo, Giefu aiuta- 
mi, placidiflimamente con quefte pa- 
role in bocca fpirò. In Ternate, men- 
tre predicaua , fermatoli nel meglio, 
Raccomandate à Dio , diffe, l'anima 
di GiouaniGaluano affogato in ma^ 
re. Di la a tre giorni comparuero nel 
lito corpi,caffe,tauolc, e mercatantie, 
manifcfti fegnali del fuccedùto nau- 
fragio.Nel viaggio dell'itole del Mo- 

V z iu- 
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luco à quelle del Moro , improuifa- 
mente alzando il Santo vn grandifli- 
mo grido , e ftracciandofi fui petto ìx 
vefte , tenendo verfo certa parte del 
mare riuolti gli occhi efclamò, Ahi 
Giefu, che fono que' mefehini am- 
mazati colà , fono que'mefchini am- 
mazzati Accorfero tolto sbigottiti i 
marinarle i pa(faggieri,e'l dimanda- 
rono, chi , e doue fbffero gli ammaz- 
zatila egli non dicendo parola (ì ri- 
tirò ad orare . Ma non andò molto, 
che afferrati ad vna delPifole del Mo- 
ro , videro tutti fu la fpiaggia i jrada- 
ueri di otto Porroghefi vecifi dà maf- 
nadi?ri:e conobbefo tuttoché appun- 
to verfo quel luogo miraua il Santo 
quando da mezzo mare proruppe in 
lamenti. Stando predicando in Am- 
boino ruppe il ragionamento, e diife, 
Fratelli raccomandate à Dio il no- 
ftro Diego Egidio, che ftà agonizan- 
do nel Moluco. Non andò molto,che 
ne venite l'annuntio della morte. In 

Malacca vide al lume di Dio , che vn 

fol- 
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foldato flqua per vecider la moglie, 
fofpettandola aduitera;vi accorfe ve- 
loce , e liberò dal vano fofpctto,iI 
pazzo manto, e dairingiufto perico- 
lo V innocente moglie r Vdendo vn 
giorno inGoale confezioni del po- 
polo, fopraprefo repente eia vn impi- 
lo di fpirito , dalla chiefa. fi die à cor- 
rere per, alcune ftrade. Àuuenutofi fi- 
nalmente in vn certo huomo , il co* 
minciò ad abbracciare , e baciare , é 
s'il condune in Collegio. Quiui il 
mifero die al Santo , che nel richiefe, 
vn capeftro,che portaua nafcofo,con 
cui andaua ad impiccarli , dilperato 
di, non poter piùfoftenere la lua fa- 
migliale dal Santo ne riccuette il ioo- t 
corfo, perche gli procacciò buone li- 
moline, & impiego da trarne il necef- 
fario per l'auuenire. In Cocìn predif- 
fe à Cofimo Annes il graue pericolo 
di y na naue , in cui mandaua al Re di 
Portogallo vn diamante comprato in 
Goa dicci mila ducati.E perche quel* 

l'huomo ne ftaua afflittiflìino, il San- 
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to vn dì gli difle * che rendette gratie 
à Pio, perche il fuo diamente già era 
in mano della Reina di Portogallo. 
Il tutto poi fecondo la profetia fotta 
fi conobbe auuenuto. In Malacca fi- 
ìnilmente predifle ad vn fuo diuotd 
il pericolo della naue ; tna gli vietò il 
fare getto « La naue perdofle iti vna 
fècta;maper vnaimprouifa crefeen- 
ia di maVe fi rialzò, e profeguirono il 
viaggio fenza pèrdita di robba , della 
quale , folo perche il Santo Phaiiea 
vietato, non fi fe'getto. Nel tornar il 
Sauerio dal Giappone incontrò vnl 
*horribile tempefta, t la naue perde il 
palifcalmo , {frappatole da' mafofi, 
con quindici paflaggieri. Ma egli,cO- 
mc coll'orationi faluò la naue, e'1 pl- 
lifcalmo,così predifle, che queftó fra 
ttt giorni farebbe, come feguì, ritor- 
nato con tutti i paflaggieri alla naue* 
Difle poi al piloto, per nomeFrance- 
fcefeo d f Ambiar fuo intimo amico, 
e metteffe in affetto le vele > che fa- 
rebbe vènto per poppai e tofto fi vide 
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Vento fauoreuolc , e'1 mare fpianato* 
Belliflìma fu la profctia del giorno 
feguente. Mentre il Saueno,e'l mede- 
fimo piloto parlauano de' gran peri- 
coli i che s'incontrano in mare, egli 
aflicurò il piloto , che non morrebbe 
Ìnmare,main terrajeche niUn legno, 
che nauigaffe, andrebbe nelle tempe- 
fte amale, ma fempre il porterebbe 
faluo. Alle parole del Santo hebbe sì 
ferma fede il piloto , che nauigò fem- 
pre in ogni tempo , à ciafcun vento» 
in qualunque punto di Luna , fenza- 
ofteruatiorte di ftelle, e con ogni lo- 
gora naue,e fempre di fieriffime tem- 
peftefcampò con falute. Et vna volta 
nauigando da Tanaflerim al Pcgùco 
naue picciola , vecchia , e sfafciata, 
rotte per vna fìeriflìma tempefta tut- 
te l'altre, che viaggiauano diconfer- 
ua , egli ftando al timone icantaua al- 
legramente: e richiedo , come potette 
cantare colla morte à lato , riipofe_», 
che non poteua temere,ancorche ha- 
uefle naiie di vetro in mare à mille 

V 4 4op: 1 
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doppi più tempeftofo, perche, il P„ 
Maeftro Fninfrc^o Thauea ficuratoj 
che nèegli,ne lcgno,chc guidate, pe- 
ricolerebbe in n?,are. Furono tali pa- 
role aparsaggieriCriftiarii^hc hauc- 
uajip il Sauerio in gràde ftima , di só- 
mo.confotfo; ,c quado ftfiferù à Ta- 
uar,tutti i; S^racini di quella naue, co- 
liinti dallo^ftupedomiracolo^ battez- 
zarono. Pensò Ce/are, chedouefse la 
fua perfona,e la fua fortuna render fi- 
airii marinari,chc lo.portauanojcco- 
PJurar.in al pilotq impaurito pcrvnatepcfta 
C&far. difse, P erge ,agc, nudati e r\nec quicquam 
ÙmCi C tifare ' l'c/jis, vnaque C tifar isfor- 
tunam. Superba bocca degna d'eflere 
j3ercofla,q battuta da'maroill Vento- 
le paroi&che non mcritauano,che fi- 
Ipb. 16. Stiate da'yenti 1 Nunquid>à\ftz Giob, 
h^bebunt^fimm ijerba vtntofa ? Potè fi 
bene il noftro piloto , afficurato dal 
Sàuerioy dal cui volere vedeua dipe- 
se il ìpare, e i venti, nauigare con., 
fidanza > e cantare allegro nelle ten>- 
^pefte.Nauigaua il Santo da Sanciàn à 
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Malacca nella naue Santa Croce di 
Diego Pereira. Lcuofli improuifo il 
vento Tifone , formidabile in.quelle 
parti , potente à fommergere ogni 
|rah legno.- Il Pereira', e tutti gli altri 
folo ncTl' orationi del $antò Iperan- 
do , il pregarono ad adoperai fi coiu. 
Dio per lo fcampo di quella naue!' Si 
ritirò egli per breuiflìmo tempo ad 
orare.- indi vfeito benedifle la naue, e 
diffc, La naue Santa Croce,nè bora.,, 
ne mai pericolerà in mare ; ma douo 
jfufabricata , ìuidà fe medefima fi di- 
feiorrà. E foggiunfc.così potette dirli 
dell'altra vfeita infieme con noi dal 
porto.Dopo tali parole il Tifone pre- 
ie altra via , e rallentò la buri-atea^ 
Comparirono pofeia galleggiati fui 
mare i cadaueri de' paflaggieri dell.' 
altra naue , mefla in fondo dal ve.itò. 
La naue Santa Croce , chiamata daJ. 
indi in poi fa naue del Santo , fù fc-m- 
pre in grandiflìma (lima, procurata., 
da tutti,pcr porre in ficurczzala vi a, 
e le mcrcatantie. Et vna volta sì cari- 
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ca di gr ntc,e di robba partì col naia- 
lio della flotta da Malacca à Cocìn_* 
che dopo vinticinque miglia di viag- 
gio con due tiri di cannone richiefe 
le compagne di aiuto . E la cagiono 
n'era, che facendo acqua fi chiedeua* 
ch'il troppo pefo fi ripartile fra l'al- 
tre y ma no volendo niuna delle com- 
pagne prender foprafoma , la nauo 
Santa Croce tornò in porto à Malac- 
la.Quando s'intefe, ch'il ritorno eraJ 
caufato dal timore d'affondale , fi le- 
uarono in rimprouerio della poca^ 
fede tante ficchiate, tante fcherneuoJi 
rifa,tati vituperofi motti,e tanti igno- 
miniofi fopranomi,che per vergogna 
voltarono di nuouo la proda in ma- 
re , alzarono le vele verlo le compa- 
gne , e con quelle compierono à fai- 
uamento il viaggio . Andò quella-, 
naue preffo à trenta anni per tutti i 
mari dell'Oriente; e giunta finalmen- 
te alle mani d'vn Capitano dcllaf or- 
tezza di Dio , parendogli neceflario 
riftorarla come contornatale guafta^ 
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la fc'condurre à terra à Cocìn fopraJ 
vna fpiaggia , doue era ftata tanti an- 
ni prima fabricata.Quiui volta in vn_» 
fianco per lauorarui,cadde vna notte 
fopra fe medefima , non comparendo 
di eflfa, che vno sfafeiume di rauole > e 
di traui. Così finì la nane Santa Cro- 
ce , e fi compiè la profetia del Salte- 
rio. Molte altre volte predille tempe- 
fte» e bonaccie; naufragij, e (campa* 
mentÌ;pericoli,efaluezze; morti,e vi- 
te; e Tempre gli effetti i paffati annun- 
tij annerarono. In Cocìn feoprì ad 
vno il male ftato della Aia anima , 
quello confùfo mutò vita. In Bazaìn-. 
Icoprì fimilmente à Rodrigo Sechei- 
t a Portoghese i fuoi peccati > e'1 con- 
uertì. In Furtai ad alcuni Portoghefi 
riuelò,prima l'eftermìnlo fiuto dalRc 
di Gentana à Malacca » pofeia la par- » 
tita di quel Re Maomettano , e la fal- 
uezza della Fortezza ; e finalmente 
difse à Diego Pereira» che trouereb- 
be per gli fuoi affari pronta Vna naue 
nello ftretto di Sincapùra i c à tuttii 

detti 
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detti fi trouarono coi i ifpondenti , è 
conformi i fatti. Nel viaggio di Go&-* 
verfo i Malacca , nell'ilole di fc>j jcubàr 
furfe fierilfima tempetta , e gj$ fi pen- 
faua ad allcuiare la nauc, e fot getto; 
il Santo il vietò, e difsc, che in lui fa- 
re della l'era lai ebbe bonaccia , eli 
vedrebbe terra. Al calare del giorno 
calò la tempefta, e furono ayeduta di 
terra.Fù pofeia veduto il Santo folpi* 
rare tutto dolente, e nulinconofo ; e 
richicfto della cagione dilse ,- che in-* 
Malacca v'hauca sì vnluerfalc mor- 
talità,cjie iejpbraua peftilefiza: ocosi 
appunto tremarono, quando vigiun- 
fero. Predifsegraui calighi, à D. Al- 
uaro Ata^ìde per licergli -iaipc^kqj 
l'andata alla Cina. L'infelice -huomot 
fu dal Viceré .dell' Indie deporto d' 
ogni vffitio>condotco in ferri da Ma- 
lacca a Goa, e poi à Portogallo , fpo- 
gliato di tutti i beni , coniìfeati ali* 
camera reale, e condannato à perpej* 
tua prigionia. Diurne tutto lebbro- 
so , Ciuoà d'vna piaga tanto puzzo^ 
psfc len- 



Viuo ritratto di S. Paolo 217 
lente, che a ninno patiua lo ftomaco! 
eh apprefsarglifi. Patina la Compa- 
gnia in Portogallo vna graue tempe- 
ra. Stana il Santo nell'India mlmes- 
terfi 111 mare per lontani paefi, circo- 
dato da moi fratelli, che gli pre^aua- 
uano Felice nauigatione. In cjnel pun- 
to gli fu riuelata quella tempera , e 
repente abbandonatoli tutto fui let- 
to , così alcune hore vi flette in alie- 
natone de'fenfi . In rifeuoterfi oir to 
yn gran fofpiro,e difse, Ahi falere no- 
mmollo.- Iddio tei perdoni! tacque il 
reftante ,che poi per lettere di Porto- 
gallo fi rifeppe; e fi trouò confrontar- 
J^P? dclla tempefta con quello 
dell eftafi.Nel partir da Malacca ver- 
10 la Cina predifse lunga vita al P 
Francefco Perez moribundo , e vici- 
na morte à Gafpar Mendez fano ; vi- 
gorofo, erobufto; nè fallì punto la- 
profeua. In Sanciàn predifse la fuen- 
turata morte dVn mercatante fuggii 
to da quel porto àMalacca,e la preita 
venuta di vna naue dalla Cina, Indi* 

àpo- 
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in porto à Macao:e cosi andò il fatto? * » » 
indi à due giorni ella comparue . A 
Pietro Veglio difle , che gli farebbe^ 
riuelato il di creila morteje così auue- 
ne. Il fatto è belliflìmo , e fi fermerà, 
venendomi in più acconcio , nel Ca- 
po vltimo . Furono tante le profitie_, 
del Sauerio , che il P. Antonio Qua- 
dros Prouinaale dell'India huomo 
grauiflimo difle di poterne riferir ce- 
to mila, e più; c che il profetizzare, 
ceffata già la marauiglia, fi paflaua in 
lui , come ne gli altri il parlare ordi- 
nario. Num, dine Iddio , celare poterò Gene. iS, 
Abr allampana geflurus fumi Tali paro- 
le,io pento , che foflero anco dette al 
Sauerio. Sicttt, dice Lippomano, ami' Lipp* ibi. 
cis prafertimfamiliaribus , & predtgnis 
fecreta aDominis reuelarifolenf. fìc vi" 
ri perfetti, & amici Dei , per donum fa- 
pie ntia confummatA , quafi eitis confi Ha- 
rjj-, & fecretarij efficirmtur. Ho ferbato 
nel fine vn fatto, per darui vn groppo 
di profetie . Il Soldano Alaradìn Re 
di Àcen , Maomettano , crudeliflìmo 

ni- 
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nimico de ,r Oriftiarii mandò conerà 
Malacca vna potente aniiata , di cui 
Baiaia Soora Saracino hebbe il cari- 
co di Generale. Andò ih fallo, perla 
valore degli aflali:i,i! primo afsalto, 
e fi ritirarono. Il dì Tegnente cópa rue 
tutto il nauilio fpiegatoà mezza luna; 
mail canone dellaFortezza il dilagò 
oltre ad vn mtglio.In tato furono pre- 
fi , incappati in vna fatta di guardia 
de sii Aceni,fette nefeatori di ritorno 
à Malacca, e tófto furono condotti al 
Generale , il quale fe'troricare à tutti 
ilnafo , e gli orecchi, e legare a' più 
forti i nerui delle mani, e de 'piedi ; e 
così mal conci li rimandò à Malacca 
con vna fuperba lettera di disfida à 
D.Francefco Mello Capitano dell* 
armi. Mentre da quelto letta già la 
lettera , fitcneua co' Capitani della 
Fortezza configlio, foprauenne il Sa- 
ueriò . Fù da tutti riceuuto con alle- 
grezza, e datagli a leggerla letterali 
richiefero del fuo parere. Egli, fifsati 
gli occhi in cielo>e l'animo in Dio,ri-. 
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riipofe , ch'era honore di Dio , che fi 
accettaflc la disfida , e fi viciffe a bat- 
taglia. Con qua'lcgni ripigliò il Mel- 
lo, mentre non habbiamo , che quat- 
tro Idrucice fufter* Et ancoraché fal- 
de,e ben corredate, che fono contrae 
feflanta decimici ? E fian mille, dille 
il Saucrio : non prenderà Iddio que- 
fta imprefa , che è fisa , à fuo carico? 
Niuno contradilfe, e tutti allegri an- 
darono all'arfcnale , doue trouato vn 
catùr piccolo, e fette iurte sfaldate, il 
Santo die quelle à fette padroni di 
naui , à cialcuno la fua per accomo- 
darla y e non effondo alcuno, che fa- 
pelle difdirglijin cinque dì fi trouaro- 
no le fufte , e'1 catùr in punto da na- 
uigare . Il Mello ripartì centottanta 
valorofi foldati fra otto Capitani , e 
diè il comando di tutti àFrancefco 
Deza. IlSauerio, che voleua vfcfr 
coir armata, fu neceflitato reftaro> 
perche tutti della città proteftarono, 
che partendone il Santo Padre, anco 
eflUafciando in abbandono ffgtfj co- 
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fa , per altro paefe partirebbero. Nel 
punto di partire Tarmata, fi fpinfe per 
antiguardia la fufta capitana del De- 
za; ma dopo dato de'remi dieci volte 
in acqua, fi fpaccò tutta nel fondo, e 
ne andò fotto ; faluata tutta la gente, 
perche velottfsimamente fi accorfe 
all'aiuto. Da sì maPaccidente, (lima- 
to fimefto augurio dell' imprefa, nac- 
que nel vulgo orgoglio , e baldanza 
di fparlarneronde il Mello inuiò à tut- 
to corfo vno al Santo,acciò fapeflfe il 
fuccefso,e venifse ad acquetare il tu- 
multo del popolo. Il trouò quel me£- 
(o nelP altare col diuin Sacramento 
nelle mani,e fubito che vide, che fi fu 
comunicato, (e gli accollò; ma il San- 
to gli fe'cenno colla mano , che fi ri* 
ftefse. Finita la mefsa, primacheil 
mefso dicefse parola, Tornate , difsc 
| hauea con ifpirito di profetia vedu- 
to il tutto ; al padrone , e ditegli da 
parte mia,che non fi affligga,che Dio 
non manca à chi in, lui fi fida.Si rima- 
fe quiuiil Santo ad orare;e dopo lui> 
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ghe preghiere àDio , & alla Vergine 
fi auuiò alla Fortezza.Rincorò,& ani- 
mò l'inuilita, e impaurita gente;e dif- 
fe,che primache calafse il Sole ( ecco 
vn'altra profetia) verrebbero in loro 
aiuto due fufte: e così appunto fu; vn' 
hora prima del tramoncar del Sole 
comparirono due fufte con fefsanta 
Portoghefi inuiati al Pegù , i quali 
fpronatì dal Santo à far compagnia 
nell'imprefa , volenterofi d'vbbidirc, 
co' Portoghefi del paefe fi acconta- 
rono. A 1 2 5 .di Ottobre, benedetto dal 
Santo lo ftendardo , partirono in cer- 
ca dell' armata nimica otto fufte , & 
vn catìir con ducentotrenta Porto- 
ghefi. Non fu trouata l'armata de gli 
Aceni prima de' 6. di Decembre ; c 
perche della noftra non fi era intan- 
to hauuta nouclla, tutti in Malacca 
certiffimi di finiftro accidente , erano 
•in lamenti , e querele. In quel giorno 
6. di Decembre , & era Domenica , il 
Sauerio predicando in quella città, 
dittante dal luogo della battaglia cc- 

X a to 
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to cinquanta leghe ( hor numera le 
profctic)lafciato il riio della predica, 
mutato tutto nel volto , cominciò à 
deicriuere l'incontro dell'armate gli 
fftaltiJa battagliale ferite, le morti, 
chiedendo fpefso aiuto con gli occhi 
fìfsi advn Crocififso , appefo in alto 
fotto l'arco della cappella maggiore. 
Dopo lunghe preghiere al Saluatore 
Gicfu,che dilèndefse, e falualse i fuoi 
pochi foldati, efpollilì per honor fuo 
contra tanti, tornò di nuouoà deferi- 
uer la zuffa, ftandoil popolo tutto a 
quel parlare da infinita marauiglia 
fopraprefo. Alla fine,tutto ralserena- 
to fi calò colle braccia , e col capo fu 
la fponda del pulpito, e ftatoui tacen- 
do per lo fpatio di due , ò tre Credo, 
riuolto à gli afcoltanti con volto, che 
•pareua d'Angclo,diffe, Hà vinto, fra- 
telli,hà vinto per noi Gicfu Criilo. In 
quefto punto i noftri foldati han vin- 
ta l'armati de'Mori Accni con morte 
di nv Ait migli aia di efsi, e fenza mo- 
rir dc'noftri più che quattroje Vencr- 
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dì hauremo in Malacca trionfante la 
noftra armata. Ciò detto difcefe dal 
pulpito,e'l popolo giubilante diè alte 
voci di ringratiamenti àDio, e di be- 
nedizioni al Santo. Mi pare, che fi 
pofsa del Sauerio nella vittoria de 
gliAccni dire, come di Moife nella 
vittoria di Amalech difse ilGrifofto- 

moj Pugnabatcum hojltbus abfens , cum Cliriflfer. 
externis fine bello decertabat y vt quenu* ^ Moyf. 
loci dinerfitas ab inimicis feiunxerat , 
crationis effe et us bellatorem pr&fen tem 
hoftibus exhiberet. Come Ambrofio di Amb.Ter* 
Elifeo, così diciamo noi del Sauerio, S6.dc Bar 
Eccevna orati 0 totum exercitum vul- bar.nonu 
nerauit , & vnius Prophet* mentis om- timerid ' 
uis efi hoftiummimeruscaptitiattis. Po- ^c^f 
teua egli con Paolo dire aVìttoriofi u 
foldatijjE/ fi cor por e abfens fomfedfpi- 
ritu vobifeum fum :gaudens. Nel qual . 
luogo dice Girolamo, Nimirum habe-* Hier. 
baut hanc grati am Apofioli , vt alibi po^. 
fitirfuid alibi ageretur>agnofcerent.ÌNQl 
Venerdì predetto dal Santo furono 
tutti fui lito afpettando Tarmata ; e 

X 3 quel 
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auel medefiino giorno comparì trio- 
fante, menandoli dietro venticinque 
legni nemici, tre galeotte , quattordi- 
ci fiifte , e otto altri de'migliori, mef- 
fo il reitante per non poterfi condur- 
re^ fuoco,e fiamma.Hor chi non ara- 
rtiira sì belle, e si illuftri profetie ? E 
non andarono in lui continuuo , e del 
pari il viuerCjd profetare? Finì forfè 
prima il dono della profetia , che 
quello della vita ? Mancò prirxia il 
predire,ch'l parlare, e'1 riuelare, ch'il 
fauellare ? Si può dir di lui, come del 
Eccle* 43. Sole dice PEcclefiaftico,^/ in affetta 
annuncians in txitn , cioè, In occaju, 

Palac.ibi- efpone Palacio . Riuelò il giorno , e 
Thora della lua vicina morte. In fulla 
morte, vedendo la difgratiata fine 
dVn giouane, che gli ftaua à lato , ri- 
guardandolo fìflò nel volto , due vol- 
te con turbato fembiante gli ditte , O 
niiferabile 1 e pianfe. L' infelice huo- 
mo datofi ad vna dishoneftifsima vi- 
ta, indi à pochi mefi ft vccifo. LVlti- 
me parole, che ditte il Santo, furono, 

In 
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In te Domine f per atti , non confundar i» 
Aternunt, e così diccndo,placidamen- 
te fpirò. E fu preghiera quella,ò pro- 
fetia?parlò da diuoto pregatore, ò da 
ficuro profeta? domandò humile l'e- 
terna gloria,ò ceno fe la prediflfe?Del 
futuro portando certezza con certez- 
za ne parlò , Non conf andar in aternìt. 
Hor non vi pare , che per le fpefsifsi- 
me profetie fofle con ragione il Saue- 
rio chiamato quafi per proprio nome 
Profeta? Non ditterò con fondamen- 
to alcuni edere ftato il dono di profe- 
tia in lui permanente,e non di paflag- 
gio , come ne gli altri ? Parlando Pli- 
nio di Anafimandro , e di Ferecido, 
che fecero alcuni pronoftichi di ter- 
Tcmoù><\'ittc ì JÌ>ttaJt'uera fant>quantam Plin.I.* 
a Deo tadem videri pojfunt tales difiare^ 79* 
d/tnt viuant ? E che haurebbe detto,fe 
veduto haueflfe le profetie del Saue- 
rio? Hor fu facciam fine, e diuoti del 
Santo con?ratuliamci con lui de'glo- 
non doni, che hebbe,-e preghiamolo; 
che potente in cielo c'impetri abbon- 
danti beni da Dio. X 4 CA- 



328 S. Trance fa Saverio 



CAPO XV. 

Della morte di S. Francefco 
Sauerio, e dell'incor- 
ruttione del fuo 
corpo - 

Q Vello morti de'giufti , che mifc- 
re ftima il Mondo , fono pre- 
^tiofe nel cofpetto di Dio.7?*- 
Sap. 5. jlorum anima in manu Beifunt , & non 
tanget illostarmentummortis. Vififunt 
oculis injìpientttim mori (ceco il fenti- 
mento del Mondo ) & óftinuta e fi af- 
f liei io exit us illorum , & quodanobis 
cjl iter,exterminiumMa nel vero Pre- 
Rai. 115. tiofa in confpeclu Domini mors Santto- 
rumeius. Quanto fece , quanto patì 
per Dio TApoftolo S. Paolo ? non fu 
tanto fanto, che, in nominarli Paolo, 
ognuno col Gnfoftomo intende va* 
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Intorno celefte , vn 5 Angelo tcrreftre? Chr. do 
Parlando Ambrofio di S. Agnefa^ [f ud * pau 
diffe* e molto meglio fi può dir di S* jfafo.i t . 

V '^o\o yAppclUniìpràtdtxaui fatis. proli- de virgin. 
Ara ejl laudatió> qux non qti&ritu>\fed te- 
netur. Ma vn tanto grand'huomo > e 
tanto fanto come morì? Morì decapi- 
tato per ordine di Nerone . Oimo> 
decapitato S.PaoktfDal Mondo,che 
ha bafsipentìeri, fiìftimata ejl affluito 
exit us illiusidr quod a nobis ejl iter<> cx- 
terminium ; ma nel diurno cofpetto 
fu quella morte pretiofa> c fu oltre 
modo da Dio glorificata * Dal capo 
tagliato in vece di fangue vfcì latte; 
e dando il capo tre falci fece con effi 
tre fonti. Plautilla, dalla quale hauea . 
hauuto TApoftolo vn Velo , chieftolc 
neli'andaf al fupplicio , per coprirli 
nell'atto della morte fecondo ileo- 
ftume gli occhi , il vide dopo morto 
entrar nella Cittì con bclliflima vcffce, 
epretiofa corona ; e rihebbe da lui il 
fuo velo, che di reftituircelo, quando 
il chiefe,hauca il Santo pr omeffo.En- 
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trò poi l'Apoftolo, eflendo chiufe Io 
porte , nella camera di Nerone , e gli 
diflc, Ecco , Imperadore , ch'io viuo 
foldato dell' eterno Re Giefu Crifto.- 
credi almeno adcffo , ch'io non fon-* 
morto; morrai fi tu di morte eterna-, 
perche i Santi di Dio ingiuftamentc^ 
vccidi.Hor vcdi,fe fon pretiofe quel- 
le morti,che nella prima vifta paiono 
Aug- fcr. mifere,e vili. Nullatenus^ice Agolli- 
de Apoft. no> p ote J} exp/icare, quibus modis inter* 
p^lol^fi&ft ApoHolorum pretiofa penfietur. 
Moriuntur abietti , & orbis terrarum^j 
capiunt principatum. Moriuntur terre* 
divnitatis extranei y & eorum opificio 
calum referaturj & clauditur. E non fu 
poi glorificato Paolo, per eflcr con- 
Ter.Apol dennato da Nerone ? Tali> dice Tcr- 
c. 5 . tulliano, dedicatore damnationis nofira 
gloriamur. r^ui emm fcit illum> intelli~ 
gere potefi , non nifi grande aliquod boni 
k Nerone damnatum. Veniamo alno- 
ftro Saueno,che, come nella vita,co- 
sì il vedremo fimiie nella morte à 
Paolo. Partite da Sanciàn, doue il Sa- 

ue- 
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uerio ftaua, tutte le naui , vna fola vi 
reftò, la cui gente era dipendente da_* 
D. Aluaro Ataìde Capitan di Malac- 
ca,dalSauerio come Nuntio Apofto- 
lico , per hauergli impedita l'andata 
alla Cina , (comunicato. Hor quella 
gente, per aggradire à quel Capitino, 
vsò al Santo crudeltà così grando, 
che gli conuenne per mantenerli in-* 
vita,limofinare, e mendicare. Onde il 
Viceré dell'India, diflfe, che Aluaro 
Ataìde hauea v<&cifo il Sauerio,e col- 
le fue perfecutioni in Malacca, e col- 
la crudeltà de' fuoi huomini in San- 
ciàn.In tanto mifero ftato il Santo in- 
fermò , aflalito da febbre. Si ricouerò 
nel comune fpedale de gl'infermi,che 
era la naue; ma perche quefta col có- 
tinuo barcollare, che faceua , gli era 
di noia per fermarci pensieri in Dio, 
pregò il Capitano à rimetterlo in ter- 
ra.Fù porto fu'llito: ma vn'amoreuo- 
le Portoghefe, Giorgio Aluarez, ve- 
dendolo così buttato alfereno nel 
mefe di Nouembre , &in tempo d'vq 
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afpriffimo freddo , moflb da compat- 
itone il fe'trafportare in vna fua ca- 
panna i la quale era coperta di fra- 
fche, & attorniata di paglia. Cono- 
lauto il fuo male per puntai Aluarci 
gli configliò il falaffo, & egli come fe 
ftefse alla di lui vbbidienza,e'i cono- 
fceffe padronegiache fotto la fua ca- 
panna giaccua* vi confentì, e fi fotto- 
pofe al rozzo , e male fperto tiruiico 
della naue, Il taglio riufeì sì infelice, 
che tofta gli ne icguì rattrahimento, 
di nerui, e fpafimo; e pure vbbidiente 
fi fuggdtò al fecondo taglio, il quale 
riufeì poco più felice del primo. Così 
in vna grartdiflima pouertà , in vno 
cftrcmo bifogno d'ogni cofa , in vn^ 
fommo abbandonamento , priuo d r 
ogni humana confolationc , dimenti- 
cato da'fuoi , efpolto ad vn'eeccfsiuo 
freddo in vn'aperta campagna, fenza 
letto,fenza tetto, fenza rifìoro d'altra 
cibo , che di poche mandorle, fenzx 
aiuto di medico , fenza feruitio d'in- 
fermiere, fenza affatene di amici, 
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nell'itala di Sanciàn , anzi deferto da 
confinami malfattori , che porto da 
tratficarui,morì l'Apoftolo dcll'Orie- 
te S.FranccfcoSaucrio a'2 Ai Dcccm- 
bre, giorno di Venerdì, Panno 1552, 
Chi confiderà morte tauro mifera , 
ftima quel!' huomo mcffó in abban- 
dono dalla terrai dai ciclo. Certo è, 
che dal Mondo,che non intenxle efse- 
re a' Santi gran bene fìcio il morire à 
fomiglianza di Crifto> Rifiimdu efi 
affluiti exit ns Ultus , <jr qtlod a tiobiscjl 
iter, exterminitim. Mi di vero rcftò il 
Sauerio da quella mi (era morte auui- 
lito , e confuto * Ih te Domine fyeraui* 
non confundar in aternum , quefte fu- 
rono V vitime parole , che egli diffe 
nella mortc.Fù quella morte pretiofa 
nel cofpetto di Dio , il quale, con ho- 
norarla con miracoli , i petialtnento 
coll'incorruttione dei corpo , vollo 
necelsitare anco i nemici ad hono- 
rarla. Morto il Santo,fù riporto entro 
vna caffa affai grande,la quale fu em- 
piuta fino al fommo di calcina viua, 

acciò 
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aéciò in brieue , rofa la carne, fi tro- 
uaiscro al partir della n<iué fpolpate 
l'olsa,per riportarle neirindia.Fù poi 
cauata la falsa , e ripoftaui dentro la 
cafsa. Dopo à tre mefi, mcfsa la naue 
in afsetto di partire , fu raccordato al 
Capitano di leuar fcco il facro depo- 
fito>& egli vi mandò vno à vedere, fe 
la carne era confumata , fiche ne po- 
tefsero raccorre l'ofsa. Quegli aperta 
la cafsa , e tratta la calcina,, trouò il 
corpo interifsimo,e tagliandone nel- 
la cofeia finiftra prefso al ginocchio 
vn pezzetto di carne , vide da quella 
come frefea , e viua vfeir fangue. Si 
Ber. de S. potè dire con Bernardo , Morsmi- 
Malachia ntm )> abcjfe cogitar \fed cogiturnon obef- 
fer.i. Torno queglialla naue , portando 

quei pezzetto di carne , e gridando, 
eh' il P. Francelco era incorrotto , c 
bellori che fembraua dormire. Tutti 
tantoftocon veloce pafso vi accorfe- 
ro, e tutti il trouarono non folo ìntie- 
ro,ma morbido, e colorito, e fpirante 
fragranza sì foaue , che non era coru 

niu- 



Vino ritratto di S. Paolo 335 
niuno altro odore comparabile. Le 
veftimenta ancora furono trouate in 
tutto fané, e falde, niente offefe dalla 
calcina.Rauueduti,e confufì i miniftri , 
di quel Capitan di Malacca nimico 
del Santo,honorarono morto quello, 
che haueuano viuo , a grado del lor 
padrone, difpreggiato: e fe ne vide 
più dVno piangere dirottamente , e 
chiedergli ad alta voce perdono del 
non hauerlo di nulla neireftremo bi- 
fogno deirinfermitàfouuenuto.Eno 
faranno ben adattate al mio Santo le 
parole del Damiano?///* beata migra- p e t Dam. 
tionis eius nouitas mir abili s quem non~> fer. 64. 
moueat ì ££nis felicijfima confummatio- 
nis glori am non objlupefcatì J>uia enim 
mirabiliter yixit y mir ab ili ter obtjt : & 
quia non communem cum hominibus vi- 
tam duxit^non communi huminum mor- 
te tranfiuit. Ecce quid meretur pu diciti a 
virginali* . Ecce quanta magnitudinis 
eft inuiolata carnis integritas. guanti s 
illic honoribus ftiblimatur beata virgi- 
tas y vbi nimirum fola ejl gloriaci & in^ 

loco 
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loco fcetoris , atqtte putrcdinistam mira* 
bilitcr efiglonofa. Tanto diisc il Da- 
miano, parlando della morte di S. 
Giouanni; c tanto può dirfi dclSaue- 
rio. Perdè la calcina contro i! corpo 
del Salterio , perche vergine, là forza 
di bruciare; nò potè nelle di lui carni, 
dalla virginità indurate come mar- 
mo, ficcare i fuoi aguri demi, e roder- 
le. De' tre fanciulli non danneggiati 
dal fuoco, e di Daniello non otfefo 
toa.Dain. da'Leoni dice Giouanni Damafceno, 
de l ; ide U jQnid tre s pnert ? nonne ehm virginità,* 
4.0 1 5 . tem c oliti ffent , ignis ardorem fttperaruty 
id videlieet per virginitatem adepti , vt 
èorum cor por* igne confici minime pof- 
fentì £>nidde Daniele dicam> cuius cor~ 
pus virginitate itaobduratritm eH y ut fe~ 
rarnm dente $ ei infigi neqntaerint ? Si 
portò col Sauerio la calcina , come fi 
pottò con Giona la balena,che haue- 
do il cibo di quel corpo nelle vifeere, 
famelica noi toccò, ne col Aio arden- 
te calore il rofemia attinente, e digiu-* 
na lano, & intiero il ferbò,f ano, & in- 
tiera 
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tiero il rendette. Ionamcetus pifcis, di- 
ce Kufcbio Emifìeno (Xauerium calx ^^'b*' 
dirò io ) excepit immerfumfied non con- ^ e 
tigit deuoratum. P/en/s l'i/certbus fame 
patitur* cr in pr<?dam, quam abforbatt % 
nihil (ibi licere miratur. Gibus efi , cor-* 
^uDtto non e fi : tradì tur perditionis pro- 
fondo^ /èruatur ipfius morti s obfcquio. 
In alcuni horti lì trouano fcpoìcri, & 
ih alcuni fcpoicri , e fono quelli de* 
giudici trouano horti, da'quali i cor- 
pi morti vfeìranno fuori nel giorno 
del giudici© belliflimij&odorofiffitni 

gigli . Et JìfcptUcbra in hortis > dico 
<juarrico, numqmdtamcn horti in fa Guar.fer. 
fulchns i Itafortaffts \fcdin fcpiilchrh de * crl R m 
infioruìhjbi plani vernabit grati fimas rx • * 
quidam amoenitas fanctorum^verno fei* 
licet filo tempore refurrectionis eorumi 
cum r efior ebtt caro torum , & non folum 
ojpt iufiificut herbagcrrninabunt 9 fed & 
tot us nifi iis gcrminabitficut liliutn* dr 
-florcbit in dternum ante Dominum . Il 
fepolcro del Sauerio , così la calci/ia, 
-comc.poi la terra , fù va'horto ; /na^ 

que- 
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quelt' horto non aipettò lVniuerfale 
•* • refurrettione per dar fiorito quel cor- 
po; il ferodo comparire hello, intie- 
ro, incorrotto, frelco , & odorofo gi- 
glio. E non fu quella iVnica volta^ , 
<he quel corpo morto die langue. Fìi 
daSanciàn portato à Malacca, e qui- 
ui tratto il corpo dall'arca , in cui era 
fiat» portato , il fotterrarono corno 
Ogni altro del volgo in vna foffa, ca- 
uata predo la fagreftia della Chicfa 
tli Noftra Signora del Monte. Termi- 
fe Iddio sì poco honore al Santo per 
maggiore tuo honore. Perche la foffa 
era più corta del corpo , in premerlo, 
acciò à forza v'entratfe , gli ruppero 
alle fpalle le carni, e ne vici fanguo 
viuo , e odorofo. Gli pofero fopra il 
volto vn panno lino ; e poi co'piè pe- 
ftarono fopra il corpo la terra con ta- 
ta forza , che in più parti il guaftaro- 
no.Così reftò fepelito dal Marzo fina 
airAgofto, quando vna notte diuote 
perfone il difotterrarono fecretamé- 
teper collocarlo più degnamente. Fù 
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il corpo trottato niente meno che pri- 
ma,intiercsfrefco,eodorofo, ferito fc 
bene nel fianco fmiftro da alcuno 
pietre di quel terraccio pcftatogli 
addoOb; & il panno lino , che gliha- 
ueano Itefo nel volto , era bagnato di 
fanmic , così viuo , come allora no 
vlcille. Hi poi quel corpo nel Mar- 
zo del 1 554. trasferito àGoa, con- 
tinuando il miracolo dell' incorrut- 
rionc.Cort varie occalìoni fù più vol- 
te veduto, e fempre colle carni liigo- 
fc, morbide, e mancggcuoli, e collo 
vilcerc del petto, e del ventre tenere, 
c frelchc. Il Vicario generale di Goa 
Ambro?io Hibera nel 1556. penetrò 
con vn dito dentro alla ferita,fattagli 
nel fianco fmiftro dalle pietre pefta- 
tegli addotto, quando il fottcrrarono 
in Malacca ; e trouò le vifeere tenere, 
e frelchc ; e quando poi ritrafle fuori 
il dito, vfeirono dalla ferita acqua , e 
fangne. E ciò anco auuenne vn'altra^ 
volta ad vn Fratello della Religione. 
E (angue pur viuo , e frefeo , quando 

Y 2 con 
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con forza il ripofero in vii' arca più 
corta di lui, gli vici dal collo , e fe ne 
bagnò il guanciale , che v'era di fotto 
al capo. Vn' altra volta efpofto ac! 
ittanza del popolo in publico co'piè 
ignudi , vna donna defideroliffima di 
qualche reliquia del Santo, nel ba- 
ciargli piedi, co vn morfo ne fiaccò 
dalla punta d' vn di.:o vna minutia di 
carne; ma tofto dalla ferita cominciò 
à correre fanguc. Mi parcelle più sa- 
gue hauefle quel corpo , morto , cho 
viuo.Parue fimileà quella pietra, che 
è da' Latini chiamata Chryfot>aJpts> la 
qualc,comedicc Bercorio, è pallida-» 
nel giorno, f offa nella notte. DelSa- 
ucrio polliamo noi dire , come di S. 
Bcr. /iaS. Malachia ditte Bernardo, Mortuus<ui- 
Mal ich. U cre,é* viucns mortuus putabatur. Ma_. 
nel meglio io mi auueggo , ch'il mio 
penfiero di moftrarui il Sauerio fimi- 
le à Paolo , in parte và nella morte in 
«fallo , perche non così l'vno , corno 
•l'altro, morì Martire. Pure nondime- 
no dirò , che non morì il Sauerio di 

mor- 



Vino ritratto di S. Paolo. 341 
morte violenta,come Paolo;ma morì 
egli, come quello gloriofo martire di 
Crifto. Quanti Santi , morti di morte 
'naturale, e non violenta, fono corno 
Martiri riueriti dalla Chiefa , perche 
ne'tormenti per miracolo fu loro co- 
feruata la vita f Per quefta caufa fo- 
no riueriti come Martiri, S.Giouanni 
Euangelifta, S. Tecla , S. Felice prete 
Nolano, & altri molti, E non fu il Sa- 
uerio più volte da barbari cerco à 
morte, e Dio miracolofamente il fer- 
uò villo/* In Amangucci, in Meaco, Se 
in vna dell' ifole del Moro non fu la- 
pidatofNella cofta di Trauancòr non 
fu due volte ferito ? In altri luoghi no 
fu baftonato,e faettato? Nel Giappo-, 
ne non fu al fupplicio dall'infuriato 
popolo due volte condotto?Non patì 
tanto, che Incredibilia vide/itur^ come 
fi dice nella bolla della fua canoniz- 
zatione,^e propter nomen Domim.no* 
Jlri le fu chrtjti tolcrauit ? Per auidità 
di violenta, e fanguinofa morte non 
tentò più volte di pattare in Etiopia?, 
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Vanatnfidelium loca per agrauk, diSCcrO 
al Sommo Pontefice i Padri dclla_^ 
Sacra Ruota Romana , non minus 
prò Cbrifti fide fanguinem prof under et, 
qttam vt fidei luctm gentiiws n/ferret. 
Non mancò dunque il Sauerio alla_^ 
mortcjmancò la morte al Sauerio. Ma. 

Chryf.fer. fe, come dice il GrifologO, Non tkrruj 
» 18. mors, quàm Jìdes, & deuotio martyrerruj 
facia e fe, come dice Cipriano, .Qui 
Cypr. cp. p torment ii , & morti fub oculis Dei ob- 
* 7 ' ntlitypajpts efi quidqutd fati voluit\ non 
enim iùfe tormentis , fed tormenta ipfi 
defueruntfaxzmo coftretti riconofec- 
_re Martire il Sauerio , mentre con ta- 
to bramofa voglia cercò , e procurò 
il martirio , e di lui dire , come di Si 
Martino Vefcouo dice laChiefa. O 
fantfifima anima,quam et/i gladius per* 
fecutoris non ab/ulit, palmam tameng 
martiri) non amifìt. Bramofiflìmo fi» 
fempredel martirio il Sauerio; e con- 
teflandofi più volte indegno di tanta 
grafia difle , che inuidiaua sì buona., 

forre à quegli nella Comparimi , che 

era- 
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erano per hauerla nell' ifolc del Mo- 
ro. Anche morto fc ne moftrò bramo- 
fo , e mandando fuori del Ino corpo 
tante volte fangue, lignificò a' carne- 
ficine hauea pur fangue da dare.Ma 
alla fine diciamo così ; morì martire 
S. Paolo; non morì , ma vi(Te martire 
ilSauerio; & appunto martirio, per 
gli afprilfimi patimenti,fù la di lui vi- 
ta dal Dottor Martino Nauarro chia- Marniti." 
mata. Hebbero amenduc, S.Paolo,e C -M*** 
S.Francefco Sauerio gloriofe corone* 
il primo di rofe , il fecondo di gigli. 
Matirtuatòiifc S.Girolamo ad Eufto- jj{ icr cpÌ4 
chia figliuola di S.Paola*/^* marry* ^^A^u- 
rto coronata eft. Non folìim enim efjufio ftoch. 
fanguinis m confcfsiane reputatur , Jed 
denota quoque mentis ftrtutus tmmacn- 
lata cjuotidianum martfrium ejl . IILl^ 
corona de rofis , & violispletfitur, /jia_^ 
de liliji) vndt in cantici s fcribitur* Fra- 
trnelii mei*s candidai, & rubicundus, & 
in pace , & tn bello cadem prtmia vin~ 
tentibus trtbuens . Ma perche Iridio 
volle fimili gli Apoiloii S.Paolo, e S. 
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Francefco Sauerio ; come gli h;ittca_> 
tatti limili nella vita, così li voliere fc f 
iimili nella morte, con ciare ad amen- 
due dupplicate corone , di rofe, e di 
gigli,à ciafeuno nel corpo qucllajchc 
l'altro hauea hauuto nel!' anima . Fù 
l'anima di S. Paolo per lo marcino 
coronata di rofc.fu l'anima del Sauc-» 
rio per l'immaculata vita coronata di 
gigli. Si mutarono in ornamento de' 
corpi le corone , di rofe al Sauerio, di 
gigli à Paolo. E non vi pare, che ma- 
dando Paolo, quando fu decollato* 
dal fuo collo latte , 6*1 Sauerio dalle 
lue morti carni fangue, alidade nel 
corpo quello coronato di gigli > c 
qucfto di rofe? E volle ancora Iddio, 
con honorare di dupplicate corone 
Paolo, e'lSauerio,ftarc alla fentcntia 
adTiìn.5. dello ftcflb Paolo, ^ui beni* j>r*fant 
fresbytert , dutltct h onore digni habe/in~ 
tur : maxime qui laborant in verbo , & 
dottrina. E nel vero meritarono mul- 
tiplicati honori,mcntrc predicarono, 
e infognarono, c viui,e morti. Hauea 

Pao- 
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Paolo infognato in vita, Caro, & fan* 
<rut$ regnum Dei non pofsidebnnt\x\\>C\h. 
dopo morte le medeiìme parole * e 
per imprimcric meglio ne'cuori, con 
mandare decapitato dal fuo collo 
latte moftrò , che ti hauea egli, e con- 
prò, mefle in vfo, c che hauea nò me- 
no fatecene detto, infognando in vn_. 
punto a'predicatori il dirc,e'l fare,c a 
tutti gli altri il frutto della verace» 
dottrina. E Vanii ceruicibus,óke Ago* ^l"*?^ 
(lino, prò f inguine lac manHuit,quia,vt p^£p£) 
ipfe dixit, Caro-, & fangnis regnimi Dei u ^ 
non pofiidebant. Adirne ergo Paiilus «ttJ 
terris pojìttis iam in regni cceleftis [lib- 
ranti am re forma tur . Predicò anche» 
dopo morte il SaueriO, e colle fuc ve- 
Cimenta fané , niente ofl-efe in tanti 
meli dalla calcinai col fuo corpo in- 
corrotco,fugofo, morbido* manegge- 
uolc,odorofo,c verfanec viuo langue 
infegrò al Mondo la refurrettionc 
de'co^i, Cosi la lignificarono, dice Amtr.l.*. 
Amhrolìo , le veftimcnta de gli He- & fide, 
brei non contornate per quaranta an- 
ni 
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ni nel defcrto.iVr annos quadragìnt<L-> 
nec vefttmenta inueteranerunty nec cai- 
ce Amento, attrita funt. imaginem futura 
rcfurrettionis oftendit , quod nec faci 
rum decora fpledidtorum, nec ciraimf ti- 
fa virtutis nttor y nec vita curfns perir et 
Immane Gloriofi Santi 1 anche morti 
fecero l'officio di Apoltolo , e di pre- 
dicatore di Crifto, Ma confidcnamo 
l'entrata di quelle fantiffime anime in 
cielo. Quanto belle comparirono nel 
cofpetto di Dio?Con quanto giubilo 
furono alla diuinaMaeftà prefentate? 
La conucrfione di Paolo vien rico- 
nofciuta daU'orationi,che fe'per lui il 
Protomartire S.Stefano. StS.Sttpha- 
Aug. ter. nusnon oraj/et, dice Agoftino, EccleJU 
i .de Sàft. Paulum non haberet i & tdeo eretftts eft 
Paulus, quia in terra inclinatus esaudì- 
tus eft StephanusJtìx riuelato à S.Maria 
Egniacenfe, come nella di lei vita di- 
Card. Vi- ce il Cardinal Virriaco, che Paolo fu 
tn s C M VÌ da Dio (lonat0;ì S - Stefano, e che l'a- 
nxòc^ni nima di quefto, #*ndo fu Paolo de- 
ac- 0 collato, difeefe dai cielo , grefe l'ani- 
ma 
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ma di qucll' Aportolo , c pimentatala 
à Dio dine , Signore vi refriruifco 
quello, che mi detto* ma moltfc più 
bello di prima, & aliai più adeflb, che 
quando 10 i'hebbi, nobilce prctiolo. 
Dicebai (lono parole dell' autore par» 
laildO della Santa; cicm de B. Stephano 
protomattyre cancrct , quem Paradiji ro~ 
farium appcllabat,illijub mortem (tran-' 
li Dominimi prò mi/nere dediffe S- Pati* 
lum : & S. PAulo petaelo martirio e cor- 
por e exccdcnti , S. Stcphanitm adftujftt 
eiufque fpiritum obtidiffe Domino , at- 
que dtxijfc: Domine, hoc ingenti, & f iu- 
gulari munetc tu me donajli , ego veri 
^multiplieifriiclii aucium tibi i/lum red-> 
do.Vù Franccfco Saucrio dato da Dio 
ad Ignatio di Loiola, ch'il defìderaua 
fuo compagno nella Religione, the 
mcditaiuu e'1 dono fu in premio (ielle 
moke orationi , e preghiere I-atre per 
lui à Dio, I ; ù bclliulmo il dono; ma_, 
più bello il reitkui po&ia Innario. 
Vo Piamente credere , the quando 
mori il Sauerio , rblìe ia di lui morte 
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nudata ad Ignatio, e che qucfto pre- 
fcntando quell'anima à Dio diccfle, 

Domine hoc ingenti^ fingnlari munere 
tu me donafti, ego vero multipli ci fructtt 
anelimi tibi illum reddo. Chi potrà poi 
dire con quanta gloria , premio delle 
loro fatiche, regnano in ciclo S.Pao- 
Io,e S.FrancefcoSaucrio? Con quan- 
te, c quanto belle corone comparirà- 
no con Crifto neir vniuerfale giudi- 
tio?Sono acanti l'anime da elfi con- 
uertite belle, e pretiofe corone. £>u<t 
efi nofira fpes^atct gaudium^aut coronai 
gloria ? Nonne vos ante Dominum no- 
firum Iefum Chrifium efiis in aduenlit 
eiusì Vosenim efiis gloria nofira^&gau- 
c <//#/#,diflcS. Paolo fcriuendo aTTefla- 
~ lonicenfi.J^f/?//^//^^IiceS.Ambro- 
iftSJid Q H0 ^ P e rf c fli°diftìpulorumgdudiu % 
Thef. * & corona ma g l ft rt e fi t fructus magifiri 
difapulus efi obediens\ lab or di f apuli in 
opere bono coronam dat magifiro , indice 
Grc.h.17. Chrifio. Parlando S. Gregorio della.* 
inEuang. venuta di Crilto giudice dice, Ecce in 
mai efiat e terribili inter Ange bruni , 

que 
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que Archangelorum choros vtdebìtlr.lbi 
Petrus cum Iudta conuerfa, auampofl Ce 
traxttapparebit. ibi Paulusconuerfui, 
<vttta dixerim M dum dl( , em> A j 

^pofifiAcaiam^biloanncs Jjiam, 
Thomas Indtam in confaci* fniiudias 
regts conuerfim due et. Ai omnes Borni, 
mcigregisarietes cum animar um lucri s 
tpparebunt, <]nt finctis fiis prxdtcatio- 
mbus Beo pojl fi fi ibdltfim £ ^ 

hnnt. E con quante anime conuertite 
da lui nel nuouo Mondo comparirà 
Francefco Sauerio? ibi apparebit Xa- 

ZZ S 7u"/' S A ? oJ}olus ( così P chia- 
ma o dalla facra Congregarne de' 
riti) conuerfnm, v/ ita dixerim, mudum 

quel Mondo cóuertito da lui gli por- 
ranno nel capo gloriofe corone ; & 
egli con coronata fronte fedrà nel 
lupremo, e giudichile trono con Cri- 
no' ; h ° S t PUre in Roma <l ucl cirtadi- 
no , che hauea in guerra vn'altro fat- 
ato , era da quello con corona che 

chiamaualì Ciuic» m .l ? 
*" vomica , coronato , e così 



r a x 



co- 



35o S.V tane e fc o S meri o 
coronato, nel pub! i co teatro icdcua. 
H or iu voglio , che mi bafti quanto 
liò detto in laude, e commcndatione 
del grànde Apoftolo dell' Oriente S. 
Fninccfco Sauerio ; e iolamente per 
accender nell'anime fpende deuo- 
tionc al Santo darò il Capo fegucn- 
te. So, che ncirunprc'.a pigliata di 
commendare il Salterio , e di cele- 
brare le ine grandezze non polfo non 
eiìere di iciocchezza tacci irò. Qui* 
eloquenza non è fatta in tilt onda dal- 
le fecondità de' i'uoi fatti ? Qnal 
lineila, ancorché ricca di iaperc, non 
reità dalle ricchezze delle lue virtù 
impouerita ? All' hcroiclie lue ìm- 
prefe non refta ogni buon'oratore 
confufo ? Quanto nel fare fu egli fe- 
lice, non è altretanto in narrare i fuoi 
tatti digiti dicitore infelice ? Ma io 
tliuoto del Santo , non t'offrendo fì- 
lentio l'alfetto.godo di hauer parlato 
di lui, e più godo di non haucrne po- 
tuto compiutamente, e perfettamente 

parlare. Eli emt», come dice il Grifo* 
* J fto- 
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ftomo, hoc maximum laudis genus, cum Chrfof.dc 
orationis copiamvirtus exuperat>&ma- p"^ # S * 
gnitudo laudati ; Jìcque vinci nobis est aU * t0a " 
multb glorio fìns> qukm fxpe vicijfe. Infi- 
ne dirò io parlando del Sauerio , co- 
me dille il Grifoflomo parlando d| 

Paolo , Quanta fumus condemnatione 
digni)Cum,vno homine bona omnia in fe 
congregante^ minimam qutdem corum 
partem fiudemus imi tari ? H&c a/si due 
mente voluentes>& nosipfos inculpabtles 
pr&beamus>& ad illins %elum Jludea^ 
mas accedere > vt ad eadem bonari 
peruenire mereamur ,gratia y & 
mifericordia Domini nojlri 
le fu Chrijli) cui gloria > & 
imperium in f&ct*- 
lafxculorum^j. 
Amen. 
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CAPO VLTIMO. 

Della sran prorertionè, che 
S.Francelco Saueno ha 
lempre hauuto de* 

luoi dmon. 

DEE hi carità ftcnderfi à rutti, ma 
in fperiaic modo à gli amici ; c 
per gratitudine dc'benefici riccuuti è 
talhora obligatiortc di farlo.tfw/w yf- 
Befnarcfc ^(f/fj h'omincSy dicoBcvn'MxìOjdebcmus 
mod.bcn. ^iHg Crc 9 y e J eum omnibus prode (fi> non 
viu.ler.5. p ( ^p eì99US} i/lr^-maxime cor}fulendi*mefiy 
qui prò locorum temporum > <vcl qua-* 
rnmlibet rerum opportunitatibus con* 
Jiricfins nobis quÀJì qnadam forte coiun- 
guntur. Pari dilezione e fi aptanda 'Otta 
eterna omnibus hominibustfed opera 
/ericordi x non debemut omnibus homi- 
ni bus x.jualiter impendere y fed aitjs mi* 
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nus* atque alìjs magis. S.Paolo diflfe a' 
G'&lat'uOperemur bonum ad omnes> ma- AdGal.tft 
xime autem ad domejlicos fidei . Da* 

Tellalonicenfi richiefe a' predicatori 
Euangclici affetto più ardente , che à _ „ 
gli altri, Rogamus, vt noueritis eos , qui 
lab or ani mter vos> & prxfunt vobis iyl~> 
Domino^ monent vos y vt babeatis illos 
dbundantitts in charitate propter opus 

illorum. E quanto cortefeméte fi por- 
tò egli con gli amici l quanti cari fa- 
luti mandò loro nelle lettere, che , 
icnKeìCommcndo vobis, diffe nell'epi- f 6 d % Rom < 
ftola a' Romani , Phoeben fororem no- 
Jlrarn , vt earn fufeipiatis in Domino di- 
gne fanffis: & ajpjiatis ei in quocumque 
negotio veftri indiguerit : etenim ipja-* 
quoq\afsijtit multisi mihi ipJìM edete, 
le vedo quella dóna,fua benefattrice, 
vsò grà carità S.Paolo?La chiamò fo- 
rella, e raccomandò a' fedeli Romani 
le cofe fue,e i nego ti ){y\oi.S aiutateci- 
ce nella medefima epiftola, Prifca, & 
Aquila^qui prò anima mea fuasceruices 
/uppofuertit. Salutate EpxnetUdilettum 

Z mi- 
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fnihi. Salutate Amplianum diletti ffmum 
mihi in Dominoci à molti altri amici 
mandò cari falliti in quella, e così 
nell'altre epi Itole, che fcriffe. Imparò 
da Paolo il Sauerio Pvfar cortefie co 
gli amici : giouò à tutti; hi in aiuto, Se 
in foccorfo di tutti. Hor vediamone i 
fatti. Nel Aio viario verfo Lisbona 
con D. Pietro Mal carcgnas già Am- 
bafeiadorc in Roma di D. Giouanni 
Terzo Re di Partogallo , rimunerò i' 
amore , che V Ambalciadore gli por- 
tati;!, con liberare da euidenti perico- 
li di morte il AioForiere,il Tuo Segre- 
tario,c'l fuo Cauallcrizzo.In Goa vn' 
huomo , atfai famigliare del Sauerio, 
'hauea vn bclliflfìmo cauallo, ma sì fe- 
róce, che non v'era modo da poterlo 
ferrare. Ne moftrò dolore col Santo, 
il quale cortefifTimo fi códuffe colPa- 
micò alla ftalla. Quiui accoftatofi al 
cauallo, lodandogli colla mano la^ 
groppa, gli diflfe appunto così: Fratel 
mio cauallo, poiché voi fete sì bello, 

perche volete,che non vi ferrino? Nq 
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hauetc ad vbbidire, e fòmite al vo*- 
ftro padrone , che del fuo vi mantie- 
ne ? Ciò detto fe' chiamare il mani^ 
fcalco , il quale dopo molte difficoltà 
di tornar à perdere , come tante altre 
voltc,il tempo,alla fine vi fi condu(fc, 
Trouò il caualio sì manfo,che allora, 
e dapoi Tempre, il ferrò fenza contra- 
tto^ con facilità grande.E non vi pa- 
re , che verfo quel fuo arpico fi por- 
tane amorfamente il Sauerio.'In Pu- 
nicale vn cortefe Indiano , quanto 
v olte paflaua il Santo per colà, il rac- 
coglieva io cafa Au . Non rcftò L-l. 
cortefia fenza mercede. Afflitto il 
buono huomo di non hauere, che tre 
figliuole, difiderofo di vn mafehio, fi 
fe'animo di chiederlo al Santo;e q ue- 
fto fecondo il fuo coftume di far prò 
àgli amici, gli di(fe, che Dio indubi- 
tatamente il confolerebbe. Seguiro- 
no alla promctfa gli effctti,perche in- 
di à pochi anni quello fi trouò padre 
di tre mafehi. Seruiuano il Sauerio 
neViaggi di cherici, e catechifti duo 

Z z fan- 
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fanciulli Indiani , Antonio Miranda,' 
& Agoftino Pina.Fù vna mattina, co- 
me fi e accennato nel Capo Quinto, 
preflb à Pondocàl cafale fra Tale, <l# 
Manapàr ritrouato morto Antonio , 
vccifo,mentre dormiua, da vna vele- 
nofiffima ferpe. Inhauerne ilSauerio 
la nuoua , ftimandofi obligato al fuo 
cherico , tofto fi trasferì al defunto, e 
rifufcitollo. Vn mercatante diuotilfi- 
mo del Santo nel punto di nauigar 
dalla città di S. Tomafo per Malacca 
fu à prender da lui la benedittione, & 
à chiedergli qualche cofa del fuo. 
Egli donòglilafua corona,e gli diflfe, 
che la cuftodiffe cara, perche il fareb- 
be ficuro dalle fortune del mare.Sur- 
fe nel viaggio fieriffima tempefta,e in 
certi fcogli fi sfracellò la naue , e vi 
reftò la maggior parte della gente 
annegata. Alcuni pochi , e fra elfi il 
mercatante , fi aggrapparono à quo' 
fafli ; ma perche erano in alto mare, 
per non morir quiui di famc,fi butta- 
rono fopra pezzi della naue infranta, 

. . con 
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conifperanza che qualche gagliarda 
corrente li portaflfe à terra. Appena-* 
cominciò il mare à trabalzarli , che il 1 
mercatante, il quale folo à quella co- 
rona tutta la fperanza appoggiaua-, 
vfcì aflfatto di ie;& vn dolciflimo efta- 
fi , mentre ftaua in mare col corpo , il 
portò coir anima nella città di S. To- 
maio , doue pareuagli di parlar col 
Sauerio fuo amico. Cinque giorni fu 
in tal rapimento: rifentitofi poi , tro- 
uofli fopra vna fpiaggia à lui inco- 
gnita , e mirando intorno non vide 
niun de'compagni, annegati tutti per 
via;ne in mare appariua la tauola,al- 
la quale naufrago hauea raccoman- 
dato la vita. Chiefe da'paefani , ouc 
fofle;& intefe, che nella Coda di Na- 
gapatàn , poco lungi dalla città di S# 
Tomafo, donde era partito.Hor non 
fi portò affai bene con quel fuo ami-» 
co il Sauerio ? E non potè quel mer- 
catante dire , Amicus fdelis protetti* Ecclef. 
f ortis ? Ad vn certo Giouanni d'Eirò, 
che fu compagno del Sauerio nelte 
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tiauigationi da S. Tomafo à Malacca* 
indi alle Molliche, e di colà vn* altra 
volta à Malacc;t,che nò fe'egli per al- 
zarlo dalle ipefle cadute, è fermarlo 
nel bene/ Gli riuclò,e palesò quàto di 
male occultamente, e di nafeofto tra-- 
maua.il cófinò ad Vpe,ifolctta deferta 
poco lontana da Malacca , à fami pe- 
nitenza de'pecoati.Gl'impetrò celefte 
vifione , che gli fignificò lo ftato del- 
l'anima fua. Finalmente per non tro^ 
uarlo fìnccro,nol volle più fecoima il 
pago della compagnia neViaggi con 
predirgli, hauendogliele' ottenuto da 
foio , che entrerebbe nella: Religione 
di S.Francefco,e vi morrebbe.In Ma- 
lacca fù il Santo if eceffi tato lafciarlo 
fpedale , e cedere alla violenza de'di- 
tioti , che fel vollero* in cafà.- Non la- 
fciò ifuoi hofpiti fenza prémio:bene- 
difle quella cafa s e profetò , che quel- 
li , che in auuenire ThabitafTero fa- 
rebbono nel loro fiato felici. In varij 
tempi caddero da vn* altiffimo mura 
<U quella cafo due fanciulli , & vn^> 
-, ^fifei. t \ don- 
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donna ; c quando doueuano rimane- 
re per l'enorme caduta al tutto infra* 
ti , ne andarono tutti fenza leggiera 
offefa.rù quella cafa in tanta venera- 
tionc,che il padrone , ancorché fe gli 
offenderò Compratori à buon nume- 
ro,non volle mai per qualunque gri- 
de offerta venderla, dimando di la- 
feiar a'fuoi figliuoli ricca heredità, 
con lafciar loro quella cafa benedet- 
ta dal Santo* E pensò vero , perche, p rou . n , 
come dice il Sauio , Benedizione itifio- 
rumexaltabitnr ciuitas. Nella medelì- 
ma città di Malacca il Santo predate 
ad vn Portoghefe luo conofeente , e 
diuoto il graue pericolo y che pale- 
rebbe vna naue , in cui hauca quel- 
lo mercatantie di gran colto . Lo 
parole punfero amaramente l'animo 
del mercatante , e perche la nane 
era in procinto dì vela , e non fi 
poteua ricattamela robba, egli rifol- 
uè rimanerli , non volendo auuétura- 
re infieme colla robba la vita. Il San- 
to vedendolo afflitto , raccoltoli pri- 
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ma vn poco in fe,gli dille, fate cuore* 
andate con Dio , & in qualunque pe- 
ricolo non fate getto ; e così accura- 
to partì. Nel camino percoflfe la nauc 
in vna fecca, e vi reftò inchiodata. Si 
pensò tolto, perallegerire la naue* al 
getto delle robbej ma il Portoghefe 
contò,e la predittione,che del finiftro 
accidente hauea fatto il Sauerio , e'1 
diuieto di fare getto; & efortò tutti ad 
afpettare P adempimento della prò- 
melfa di nauigar fenza danno . Tutti 
credettero (in tanta veneratione era 
preffo tutti il Sauerio) e ne videro to- 
lto reffetto.Si mife à quella volta vna 
improuifa crefcenza di mare , colla 
quale fi rialzò la nauc,e così fi prose- 
guì felicemente il viaggio. Gran ca- 
rità vsò il Santo con quel fuo cono- 
fcente,ediuoto.Gli prediffeil perico- 
lo^ infieme gli afsicurò le mercatan- 
tie , le quali fi farebbero indubitata- 
mente perdute . In quel Portoghefe, 
che dal Sauerio fuo amico il tcforo 
della faa ricca robba rkonolceua, fi 

uuuc- 
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auuerò il detto dell'Eclefiaftico,.4W- Eccl.tf. 
ats fidelis,protettiofortis:qui inuenit il? 
lum yiniitnit.thefaurum . Morì in Ma-* . 
lacca vn giouane» nominato France- 
feo Ciauus, figliuolo vnico d'vna di- 
uota del Santo. Potè forfè egli non-» 
confolare quella diuota, che era oi- 

tre modo dolente , & alla difperata 
piangente?Tofto le rifufeitò il morto 
figliuolo, e gliele rendè viuo, e fano. 
E che non fe'col fuo caro amico Die-» 
go Pereira * con cui era in trattato 
di pafsare alla Cina l D. Amaro A- 
taìde Capitan di Malacca > difidero- 
jfo d' hauer eflb quel traffico alla Ci- 
na,perfeguitò il Pereira* e gli tolfe la 
naue,e ìe mercatantie. Perdè il Perei- 
ra la naue; toltagli da quel nimico; 
ma n 1 hebbe vn* altra migliore dal 
Sauerio fuo amico , è fu la protettio- 
ne,che"imprendeua di lui, che appum* 
to Nauem centra omnes tempeftates mu>- Na«. ora* 
nitifsimam chiamò il Nazianzeno il «J^* 
buon'amico. Scrifle per lui à D. Gio- 
uanni Re di Portogallo, e quanto più 

potè 
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potècel raccomandò;e rifpofero alla 
raceomandatione gli effetti di buoni 
premij. Il ficurò oltre à ciò della pro- 
tettone di Dio , e vedendo da lungi 
ciòcche era auuenire, gli dille, che nè 
àlui, nè afuoi figliuoli mancherebbe 
mai il vitto. Non potè al Pereira non 
eflfer ,molto à grado la proniefsa del 
Santo, perche a y mercatanti, maflima- 
mente di mare , ftanno fempre à lato 
le difgratie / ricchi la mattina , la fera 
al cader del fole fi trouano fcaduti. 
Fidano le mercatantie al mare,che hà 
più pronte le mani per rapirle , che 
loda la fchiena per portarle://*?*- mare 
PfaL IQJ- magmm y dÌ((Q Jàz\iì&,& fprttofttm ma- 
wbus; e le rapaci mani fono i'itnpe- 
tuofe fue onde. Morì Diego Pereira, 
e lafciò va figliuolo , per nome Fran- 
cefeo , il quale infelice nel mercatare 
impouerì in modo,che vn dì* noti ha^ 
uendo vn quattrino,non fapeua come 
f ottenere le, e la famiglia. Allora Id- 
dio, che voleua piena la promeffa del 
Sauerio, ilprouide difoccorfor Man^ 

do- 
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dogli innanzi alla cafa vn'Angelo ini 
fembiante dVn giouinctto \ che vcn- 
delia in moka abbondanza panc,friit> 
ta, & altre forti di cibi. Francefco Pe- 
reira* che non haiiea danari , oflferfo 
per la roba,cliC voieiia, di lafciar pe^-- 
gno vna velie della moglie i mail 
giouinefto cori parole affai cortelì 
diflfe* che gli baftatia hauerne la fua-, 
parola fenza pegno , e clic prèridéfle 
pur di quelle ròbe à tutta fua voglia, 
c non fi deife penficro del prezzo. A sì 
larga próferta hebbe Francefco ani-* 
moie, e pronte le ntani. Lafciatà qui-» 
tii la maggior parte de 5 cibi portati, 
il giouinetto difparue, nè di lui* con^ 
fomma diligenza cercato potè faper- 
fi nouella. Vedete , fé giouò molto à 
quella cafa la protettioiic del Santo. 
E quanto amorofa lettera > nel partir 
da Malacca verfo la Cina fcrilfe egli 
al fuo caro Diego Pereira ? Dopo lo 
condo^lienze con lui de* danni per 
caufa fua dall' Ataìde riceiiuti,aggiu- 
fc quarte parolc:Vna grafia vi chieg- 
go. 
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go, che non veniate à vedermi; ohe li 
voftra fciagura , el voftro dolore , di 
troppo accelererebbe il mio. Hor chi 
all'amare del Sauerio verfo gli amici 
non refta innamorata di lui? Chi puà 
non difiderare di hauerlo amico , c 
protettore ? Leggi il fatto feguento, 
che non potrai non fentirti accefo al- 
la diuotione del Santo. In Sanciàn di- 
fiderofo il Sauerio di dar marito ad 
vna fanciulla orfana,e pouera,per di- 
fenderle in tal modoPhoneftà , rifol- 
uè procurarle la dote da vn fuo ami- 
co,per nome Pietro Veglio, mercató- 
re aflfai ricco. Ne andò in cerca, e tra- 
uatolo,chegiucaua nella ftanza dVn r 
amico, fe gli accorto, e di carità il ri- 
chiefe. Il mercatante dopo allegri, e 
piaceuoli motti col Padre, che in mal 
punto era venuto à domandar danari 
da vn giucatore fuori di cafa fua , c 
che pouero ftaua faticando per gua^ 
dagnarli,gli diè la chiane d r vna caffo, 
doue erano trenta mila Taes , cioè 
quarantacinque mila de' noftri duca-; 
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ti,cgli diflfe,quanto v'è,tutto è voftro. 
Il Santo ne prefe trecento ducati, ba- 
danti al bifogno, e riporrgli la chia- 
ue. Parmi il Sauerio vn'altro Efrem-, 
Siro, di cui dice il Niflfeno , Cùm mhil Gre. Nvf. 
haberet , quod egeni s impcrtiretur ,fre- vita S. E- 
quentibus cohortationibus alios ad mt~ P* ir * ^y rj * 
Jericordia operacornmouendo , eleemofy- 
nas erogabat . Erat quippe ipjìus or atto 
tamquam diuinitu$fabrefa£ia qu&dam 
cUuis j diuitum thejauros recludens 5 & 
indigentibus necejfaria fuppeditas\ afpe- 
ttufque eius Angèlicus fu§cien$ erat , 
qui per fe abfque vlla or attorie intuen- 
tes ad commiferationem permoueret. Il 
Veglio poi ritornato nella fua ftanza, 
vedendo non mancargli nella cafla_. 
vn danaio vfcì in cerca del Sauerio , 
e con lui fe' vn' amicheuole querela 
del danaio non prefofi;& intendendo 
da lui , che ne hauea prefi trecento 
ducati,difTe, A me no ne maca verunoj 
c foggiunfe, Iddio vel perdoni Padre 
Fracefco; quando io vi diedi la chia- 
ue, mia intentione fu , che dementa 

mi- 
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nula Tacs , che erano iti quella caffo* 
la metà fofl'e voftra , e l'altra mia. Il 
Santo à tali parole fi accefe nel voi- 
to , e ripieno di Dio , con vehemenza 
di fpiriro di!fe, La voftra offerta, Pie- 
tro, à quel Dio, che penetra i cuori, è 
riccuuta per fatta, e n 1 haurà larga 
mercede; «Scio intanto da parte hia 
vi prometto, che in quella vjta farete 
agiato, e bene ftante di roba , tempre 
nc'pcricoli d'impouenrc ibecorfo da 
gli amici con larghi fufiidij j & oltre à 
ciò non mordete, che prima non ne 
Tappiate il giorno. Chiekro attediate 
città foccorfo ad amia, mandando le 
lettere per Colombe, le quali auuez- 
zatc al fitto, volanti corrieri portaua- 
no le lettere , e riportauano le rifpo- 
fte, Chiefe à Dio il Sauerio foccorfo 
. per Pirrro Veglio, e mandò la lettera 
per la Colomba di quella larga limo- 
Chr.t.j.h. lina. Pennuta^ leuts>dice il CTrifofto- 
7.depocn, m o y eJl eleemofèna, aureas babens alas.In 
ca penna Columbi deargentatd , & po~ 
jteriora. dorjì eius tv pallore atri, Volò 

ve- 
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veloce quella Colomba colla nippli- 
ca à Dio , e torto ritornò con lieta ri- 
f porta al Santo > il quale di fubito pu- 
blicò airamico il promeflb foccorfo, 
Allegro rcrto il Veglio alla prima 
prometta, la quale fi vide apputo, co- 
me fu fatta, adempiuta;ma più allegro 
rertò alla feconda di antiuedere il 
giorno della morte; e perche il Santo 
non gliene hauea diuiìato in partico- 
lare il modo , vn di gliene domandò; 
e quello gli ditte , Quando il vino vi 
faprà amaro, conosciate la morte vi- 
cina.Viflfe quell'huomo fino all'eftre- 
ma vecchiezza; e finalmente vn gior- 
no mangiando con amici,nel bere gli 
feppe il vino come fiele ; e datolo ad 
affaggiare nella medefima tazza aVi- 
cini , e da tutti trouato dilicatif- 
(imo , mutando altre beuande , e tutte 
trouate amare, conobbe, fecondo la 
profetia del Santo , vicinala morte, e 
raccontò a* conuitati diftefamente 
ognicofa. Die gran limofine a'poue- 
ri> del rimanente acconciò i figliuoli, 

h poi 
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€ poi da gli amici filicentiò per l'al- 
tra vita. Molti , vedendolo fano par- 
lar di morte, e tanto vicina, credette- 
ro, che ò per Coperchia malinconia, ò 
per troppa vecchiezza folleggiate ; 
onde procurarono con varie manie- 
re diftorlo da quel penfìero. Ma egli, 
pregati gli amici à venir Ceco alla 
Chicfa, doue hauea fatto preparare il 
funerale , dopo prefo il viatico , e Te- 
ftrema vntione , fi poCc in modo di 
morto nella bara. Si fé' cantare vna 
Meflfa di Requie : e quando fù quefta 
compiutaci Sacerdotc,e i Miniftri gli 
càtarono (&era egli pur'anco vitio)r 
vltimo relpóforio.Finito tuttoquefto* 
vn Ceruidore Ce gli accoftò per rizzar- 
lo^'i trouò morto.il bisbiglio, lo ftu* 
pore,le lagrime di tenere2za,le bene- 
dictioni del popolo alla Canta memo* 
ria del Sauerio,defonto già molti an- 
ni dauanti, furono grandiffime: & io 
grandiiUme benedizioni gli dò, e per 
l'adempimento della fuaprofetia, e 
per vedere la Cua gran carità verfo 

quel 
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quel fuo caro amico,e diuoto.VQrrci^ 
che, come per tatto sì.bdlp^rebbcv, 
allora , così erefceflc adeflo. la diuo* 
tione al Santo,e la pietà a- poueii; acr 
ciò là limofma , e la protettone de£ 
Santo ci faceflero degni della feliciti 
<U Pietro Veglio. Sa ognuno, che 
Eleemofyna ab omni peccato , & 4 mort\ 1 ot M- 
libe rat , & non patietur animam ire in 
tenebra e fe la perfona fi apprefsa al 
Veglio, vdirà, che dice, additando il 
Sauerio, i^ìmicusjìdelis , medicami tcC e * 6 * 
tum vit.t,& immort alitatisi forfè con 
perdere il Sauerio la vita perde l'af- 
fetto a'iuoi dinoti ArdentiiTìmo il có- 
feruò fempre,e'l conferua. Sedete dirò ^ ^ s< 
con Bernardo , veteranus miles debita yi( ^ fer . 
iamfuauitate, & fecurttate quietus. Se- 2 . 
'tur us quidemfibi, [ed nofiri follici tus. 
Non enim cum putredine carnisfimulfi 
exuit vifeeribus pietatis : nec fibific in- 
:dmt Jloìam gloria, ut noftr* par iter mi- 
ferini u Aqiu ipfius mifericordix obliuio- 
ne m mditeret. Nunquid ca'lefiis h abita- 
no animus , quas ad?nittit> indurat , aut 
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memoria frittati aut ffoliat pittate? La* 
titudo celi dilatat corda,non arclat : ex- 
kilarat ìrientesy non alienai : ajfe&ionex 
non co»trahit % f ed ex tendi t. Grandini- 
mi honori , come fi è fcritto nel Capo 
Decimo , riceuè il Santo nel Giappo- 
ne da Ciuàn Re di BungoXafciò for- 
fè egli, e viuo, e morto di rimunerare 
quello idolatro.? Viuo gli die primie- 
ramente conofciraento del vero Dio, 
gii fi obligò fotto fede di chieder à 
Dio con ardenti prieghi di dargli lu? 
me da conofcere il vero , e virtù per 
leguitarlo ; morto poi gl'impetrò in- 
cielo la fua cóuerfione, virtù,e meriti 
così grandi, vita , e morte così lanta, 
che D.Francefco (quello nome volle 
nel battcfimo; Re di Bungo fu ftima- 
to,e chiamato degno figliuolo di quel 
padre , & Apoftolo del Giappone S. 
Francefco Sauerio . In Cotate terra 
prefso il Capo di Comorìn vi era vn 
Gentile , detto il Peremàl, maeftro di 
lettere , e Poeta, e zelantiflimo della 

fua fetca,Pure quello Gentile compo-» 
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fein lode del Sauerio varie canzoni 
in belliffima ftile. Volle il Santo rimu- 
nerare l'affetto del fuo Poeta ; & efsé-. 
do diuentato tutto da capo à piedi 
lebbrofojCÓ bolle, e piaghe, e co'ner- 
ui sì indolenziti , che non poteava- 
lerfi della vita, fe gli inoltrò con pia-* 
ceuolifsimo fembiante in fogno,e gli 
difse , che fi facefse portare alla fua 
Chiefa ( vi era prefso Cotate vna 
Chiefa confecrata al Santo ) e quiui 
auanti la fua imagine fi vngefse coli* 
olio della lampana , e reftcrebbe fa- 
no. L'infermo la mattina vi fi fe' tofto 
portare; cfattofi prima fu la foglia 
della Chiefa diporre , quiui in lode 
dei Santo compofe in verfi vna bella 
canzone. Si fe'poi portare innanzi al- 
l'imagine,fi v'nfe coll'olio,& inconta- 
nente cadutegli le fcaglie della leb- 
bra, faldate le piaghe , erauuiuatii 
nerui, fi vide perfettamente fano. La 
Rilute del corpo gli portò quella del- 
l'anima : fi battezzò , volle nominarti 

Francesco, e volle ancora alla mede- 
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,-ia Chiefa ih vificio di Sagrefrano 
(eruirc. Retto quel nouello<Driftiano 
affettionatiisimo al Santo'; e'1 Santo 
alle di lui domande fi moftfò feropre 
cortefe. Domandò vnavolta,che per 
confinone de* Gentili facefse , che 
nelle Iampane auanti la fuaimagine 
l'acqua ardefsc come olio. Il Santo il 
tenne appagato : più volte l'acqua 
mefsanclleìampane fu ueduta arde- 
re, non altamente che olio. Hauendo 
iliVacerbifsimo dolore di uentre, fi 
prefentò all'imagine del Santo, e dil- 
le , Come vi dà l'animo di vedere iti-, 
tanto dolore il voftro Sagrcftano , 
che giorno, e notte vi fcruer Tofto a 
tali parole finì il dolore,e ne fu dapoi 
fempre libero. Vna mattina trouo il 
padiglione dell'altare rofo in tre luo- 
ghi da vn gran forcio, che grande il 
fignificauano i larghi fquarci , che vi 
hauea fatti. Mezzo fdegnato ditte al 
Santo quefte cfprefle parole ( cosi 
ftanno ne'proceflì , da lui nella lua te- 
ftificatione dettate)Padre Francelco, 

di- 
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dicono, che voi paflfafte da quefta vi- 
ta nella Cina, e che fofta Santo, e che 
il voftro corpo è in Goa intero, & in- 
corrotto j & io fon Sagreftano delta* 
voftra Chiefa, Horparui , che fia ho- 
nor voftro,che vn forcio habbia ardi- 
mento di rodere il padiglione del vo* 
ftro aitarci Voi mel'hauete ìdar moti 
to^attfdifle il pioSagf eftanoje fu co» 
folato.La mattina vegnente in aprire 
la Chiefa fi trouò innanzi; il forcio 
morto, & era di frcrifurata grandezza* 
e ne fe'mirabile fefta. Tante cortefìe 
vsò il Sauerio con Francefco Vere* 

K • * w. <i E, yfLjy i.- ".-'"4 ,C W 

fruii, fuo dinoto Sagriftano * & affet- 
tuoso Poefa. Non potè quello dire, 
Come dilfe.Tn'altro Poeta i il 

Hiù mtferam forieni , duramaiie a Ouid.lib. 
, ' \ 1 1. de art- 
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'Troppa felicità , troppo abbondanti 
beni gii ^portarono la fua poefia , e $ 
fuoi verfu O fe tutti i Poeti impiegaf- 
fero il loro ingegno nelle lodi de' S%« 
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ti 1 II fece il Peremàl; il fece quell'al- 
tro Indiano , per nome Ciambarate- 
cura,che cieco affatto,fattofi guidare, 
come in fogno gli hauea ordinato il 
Santo , alla fua Chiefa di Cotate , e* 
quiui riceuuta la vifta, cantò in veri!, 
effendo Poeta, il miracolo , e à tutta-. 
l'India publicollo. Confideriamo in-, 
tre altri fatti la cortefia delSauerio 
co'fuoi diuoti. Vna donna Indiana-, 
perduti ifenfi , e la fauella , ftaua in-# 
punto di terminare la vita. I parenti 
con voti,e prieghi la raccomandaua- 
no al Santo, e furono in vn modo mi- 
rabile efauditi. Ad vna diuota , & ad 
vn miniftro della chiefa di quel vil- 
lagio fi fe' il Santo vedere circondato 
' da fanciulli della dottrina criftiana_,, 
come foleua andare viuendo; e paf- 
fando loro dauanti con fretta, diffe-»* 
che andaua a dar la fanità alla tale , e 
fenz'altro difparuc.In quel medefimo 
punto (cofa marauigliofa ) l'inferma 
ripigliò i fénfi, la fauella, le forze,e fu 
perfettamente fana.Nel regno diTra- 

uan- 
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tótncòr vna donna idolatra, di fterilc 
fatta per miracolo del Santo fecon- 
da , partorì vn figliuolo . Fu brieuo 
ia fua allegrezza > perche in capo à 
due mefi il bambino infermò > e poco 
appreflb morì. La donna oltre modo 
dolente > col morto figliuolo fra le 
braccia , corfealla chiefa, & innanzi 
alla imagine del Santo cominciò à 
querelarli co lui , che dopo tanti anni 
di fterilità Phauefle dato vn figliuo- 
lo per due mefi . Tali , diceua , fona 
le gratie , che voi fate à chi confida- 
ta voi,& à voi ricorre?Hauete voluta 
darmi Pallegrezza d 1 vn figliuolo per 
due mefi , per darmi colla fua mono 
materia di pianto in tutta la mia ui- 
ia ? Così diccua , e teneua fu le mani 
il bambino uerfo il Santo > in atto di 
domandarlo uiuo , e uiuo il rihebbe; 
onde confolatiffima \ equafipazza^ 
per giubilo , cfclamando per tutto , e 
narrando à tutti il miracolone ne tor- 
nò à cafa. Hor chi temerà di ricorrere 
alSauerio , fe'l uede tanto co«efc 
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con una: donna idolatrai Va Giappo-? 
t\eky per nome Michel e, natiuo di 
Canadabe, terra da tredeci leghe lo-, 
tana da Cangofcima,iì trouò una uoU 
ra in tanta poitertà,chc per fuftcntarfi 
arido in ufi bofco à corui herbe, e ra- 
dici faluatidie r ma in frugare à pie d' 
tur albera ui trouò Un pezzo d'oro, 
éoftooi per lui da gualche Angelo, 
perche niano n' fraueuà di rimile in_i 
quella terra : & egli diuoto del Santo 
confeflaua , che da lui fuo protettore, 
& intercettore prcfso Dio il riceuuto 
fcccorfo ricohofceua. Co'fatti riarra- 
ti,lafciatine per breuità infiniti altri, 
cquafi in ógni città del mondo auue- 
miti, ftuede affai chiaro, chegra pro- 
tctdoiic hebbe seppe de' fuoi.diuoti il 
Sauerio,e uiuo,e dcfonro..i£«.«;am^<j 
fcrtpufuntyòìct S.Paolo* adnojirado- 
ttfina fcriptd funt.Verò. impariamo ad 
' tffler dinoti del gloriofo Apertolo S. 
FraticefcoSauerio,che come il troua- 
tOBOglialtri,cosi il trouefemonoiin 
ogrtibifogno ardcnte,e cordiale pro- 
no} a £ À tet- 



Vitto ritratto dì S. Paolo* 377 
tcttore.In fine,feruédomi delle paro- 
le di BernardOjdirò j Gaudete in Domi- Ber. de S< 
Ho j dilettifsimi , qui inter continua fu& J^ olt ^ 
pietatis beneficia indulfìt h ornine mudói 
cuius multi faluarentur ex empio, iter uni 
dico gaudete y quod fatiti s de mediò ap- 
prontatiti Deo 3 vt inulto plures eius in- 
tercefsiòne falnentur. Hdbet iempus , & 
locttm intercedendi pius , & mifericors 
aduocaiuSi Equidem locum quietunuj , 
dr tempus feriatum . In terris vifus ejl y 
*ut ejfet exemploàn coelunì leuatus ejl, vt 
ftt patrocinio* ^0J^à^j 
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DELLE COSE 

Più notabili. 

' i ' * » \ )A v« fi ! » • ♦ s > t j ' i ' • i 

A Bramo pronto a* comandamenti di 
Dio. 20-91. humiU 1 1 y . 
Aceni vinti per opera diSJranccfco Sa- 

Her.ìv. 323* 
Acqua vergine in Roma* perche cosi 
chiamata. 263. ffar do le e * hor amar 4 
in alcuni fonti . 159. Acqua di mare 
addolcita dal Sauerio. 113. Schifofa 
più volte he unta. 94, \6j. 
Affetto a parenti d'impedimento dli^j 

virtà. 2 0. 
Alar adiri Re di Acen manda armata co* 

tra Malacca. 319. 
Ale f andrò Magno coraggio/o neWimpre- 
fé. 49. 

Aluaro Ataìde grauemente punito per 
hauer impedita al Sauerio l* andata^ 
alU Cina. 2 1 6. Am- 



r^py^m A 

r Amb^fc&KÌÈm%^data dal Remùtungóà 

S. Ftancefco Smerlo. 221. 
Amore paf la fpejfo della perfona ama* 

ta. 2 8. Ha vn patiate wqzz>ó. 29. Noti 

fente i tr aliagli. 3 1 . Non e otiofo. 3 3 . 

Ojfefocrefce. 34. Non cerca mercede. 

3 9 . Non aita i pfoprij commodi « 4 3 • 
Andabati , ^ry combattono Con occhi 

Angelo prouedevn pouera di cibo. 3 52 • 
^ *//rfl Moneta. ,3 76. 

Animali , f/tf viuono nel /notò 36. Ufo*" 

v. mali riferenti al Salterio; 234. 

Antonio t e fuf citato dal Squeri 0.9 5. An- 
tonio £>iyidros che dijfe^delU profeti e 
del Sauerio. , 3 1 9.* 1 ! & *u 

Apoftafia quanto caftigat-a nella Citta di 

. Tolo. ^ 1 

Arbore , che tagliata pullula. 36. Arbori 

feraonodi^pulptto al Satóerio nelpre* 
dicare. 129. » A 0 *> ; 

Ariani in quanta numero in certo tem- 
po. 130. .<>f /S\ 

Auaritia non ha fine • 5 7 , //# ih e confi* 
fie. i$7* 



DELLE COSE PIF NOTABILI, 
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B Adagi fugati dal Saucrio. 9 6. 
Balena non offende Giona:* 3 3 
Battello miracolofamente faluato dal Sa- 

uerio. i\6. 5 

Battaglia^ e vittoria di f edili contra Mo- 
ri descritta dal Sauerio> mentre in al- 
tro luogo predicava. 323. 

Battemmo dato dal Saverio di [uà ma* 
no. 122. guanto frequente > e nume* 
rofo nell'Oriente. 123. 

Benedizioni di Abramo nel Saverio. 1 2 o 

Benefcif corporali fatti dal Saverio. 93. 

Beni te porali difpreggiati da Santi. 183. 

Befarioneaddolcifce l'acqua di mare. 1 ij 

Bejlie riuerenti al Saverio. 234. a Da- 
pick. 3 3/5. 



c 



Ale ina vìua non offende il corpo del 
Saverio. 334. 
Candela arde miracolo! Emerite manti il 
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facro corpo del Sauerio. 243. 

Carità non /ente tr attaglio. 3 1 .gode de* 
tran agli. 36. non cerca premio. 39. e 
penna. 43 , e legge reale. 45 . 

Carità di San Francefco Sauerio verfo 
Die lì. verfo il projfimo. 43. ver/o i 
peccatori oftinati. 146. verfo ibifo- 

- gnojì. 99. 1 07. verfo gli afflitti. 1 09. 
1 1 1 .verfo gl'infermi. 105.205.^^- 
foi fuoi dinoti. 354. 

Carne come cajtigata da' Santi. 161. 

Carte maneggiate dal Sauerio rie/cena 
felici ad vngiucatore. 102. 

Cafa benedetta dal Saverio tenuta iru> 

. molta ftima. 358. 

Caflighi dati alla Città di Toh apoflata* 
ta dalla Fede. 231.4 Malacca pernii 
fim peccati. 305. a D. Altiero A t ai de 
fer hauer impedito al Sauerio l'anda- 
ta alla Cina. 3 1 6. 

Caflità neceffaria negli hn orni ni Apofto- 
liei. 247. quanto grande in S. Paolo. 
248. in S. Francefco Sauerio. 249. m 
altri Sati. 254. in chejìgnifcata.2 5 6. 
Catalogo de* patimenti di S.Paolo.6$.del 
Saverio. 66. Ca- 



DELLÈ COSE PI? NOTABILI. 

Cavalieri del Giglio da chi, * perche isti* 
tutti. 265. 

C audio fero diviene manfo al comanda- 
mento del Sauerio. 354. 

C ah allo cavalcato da S. Giouanni Papa 
non fi fa caualcare da donna. 2 44. 

Chiamar per nome t fegno di affetto. 1 44 

Chic fa allegra nella nafeita del Save- 
rio. 7. Perche tre volte r accomandate 
da Crifio a Pietro. 43. 

Chiefe, & imaginidi S .Frane efeo Save- 
rio in molto honore. 237. 

Cigno di bvono avgvrio a navigati. 22 7. 

Ctfta. difefe dal Saverio contra nemi- 
ci. 96. 321. 

Ci#*# Ite di Bvngo honora grandemente 
il Saverio. 2 2 1 . Si batteva, e f chia- 
ma Francefco. 3 70. 

Compagnia cattiva di molto danno. 2 5 o. 

Compajfione co* peccatori. 138. 1 47. 

Couerfioni grandi fatte dal Saverio. 1 1 9. 
di dve particolari peccatori. 1 46. 1 5 5 , 

Corpo di S. Francefco Saverio firvmento 
mvficale . 1^5. Rigidamente da Ivi 

* trattato. 161. Jtm volte folle nate ih 

aria. 

^^^^ • ' ' ♦ V* *■ ^ ^ & \ » k * 



T A V OLÀ 1 

" 'aria. 219. Morto fcpe/lito nella calci* 
na fi conferita incorrotto 1 3 3 ^Porta- 
to a Malacca libera U citta dulia pe^ 
Jlilen^a , edalla fame. 243. Mandai 
fuori più volte f angue. 338. Miracoli 
occorfi nelicffer portato a Caa 243 £ 
riceuuto confollennepornpa.t^S. Mi- 
racoli fatti nel funerale. 2 42 . Suo fe- 
polcro grandemente honorato .237. 

Cofe vfate da S; Paolo, e dal Sonetto mi* 
racolofe.zji. ' ' \ > 

O/m terra Ulufire per gli miracoli dp 
S.Francefco Sauerio. 278. 

Crifliani nell'India trottati fcelerati dal 
Sauerio. 9. 

Crocififfo perduto in mare e da vn Gran* 
chio portato al Sauerio. 79. Croci f/fo 
né* grani trattagli del Sauerio, t nella. 
- vicina fua morte fudaj angue. 80. 

• 1 A- ufi - ? -r i^l^wQ 

D£ffr« // Sauerio infermò ,m*fcm* 
pre parla di Dio* 30. 
Z)cr//r^ nel lètto del Sauerio ritorti* 
infenno.$3* jDe- 



DELLE COSE PU r NOTA fi IT, L 
Delitti leggieri enfi irati molto da Santi* _ 
Diafpro macchiato di f angue, 
J)iaiwlu fi 'tiene ficuro ne W Orienta ^ %.Si affli g~ 
ge alla predi catione del S ari eri o. L2j^_ Battc^j 

crudelmente il Santo. 6$. 

Digiuno 'ville. 1 74. Digiuni rigorofi del Salte- 
rio. - 
Dime fiche zz>a del San e rio co y peccatori.i^j.i^7 
Dio ricerca velocità ne" fu 01 ferui. 2.L. Premia 
molto chi loftrue fen^a interejfe. ? £^ Stimola 
aW aiuto de 9 proemi . 44^ Compatì fee chi pa- 
ti fee per. lui. Zo. Per che chiamo Adamo per no- 
y me dopo ilpeccato. 144. Vfa clemenza co pec- 
catori. £>n andò dicefi dormire. l j2. 
Di/pcralionc tira vno al capeftro , ma il Sauerio 

gli da miracolofo foce or fo. ^ 09. 
Dinoti di S.Fracefco Sauerio protetti da lui.3^ 
Doni dati agi; Àpofioli. 3 00. al Sauerio. 301 . 
Donna* e fu a conuer fattone pericolo fa. 262. 
Dragoni b abitano , dotte e oro. 56. 

E Le fante non offende il S atte r in. 2^4. 
Elementi ofifequiofi al Sauerio. 1 3 1. 24.2 . 
Jz le onora Gon^a^a Imperatrice manda doni a 
S. franteti a Sauerio di Potami. 278. 

, , Bb - Blu 



TAF0L4 
Elia vi/itato da Dio. 1 74. 

Entrata ne } paefi Orientali mqlto difficile. 12$. 

Errori y e/celcrate^ze trottate dal Salterio nell'In? 

die. 10, k 

E/empio cattino cauft di male. 250. 

E/empio buono perfuade fenz^a parlare. 2 65. 

Efiafi del San erio. 23. 

Eutico morto perche re fu /citato da S Paolo. 98. 
E zelino Tiranno manda doni a S. Antonio di Par 
dona. 182. 

t f*. - f - ' \ 

F Ame di Crijlo nel diftrto pia frode. 139. 
Fanciulla da tre giorni fep citta refufcttatit 
dal Sauerio. 103. 
Fanciulli adoperati dal Salterio ne y miracoli. 94. 

Fanciulli di Malacca^ non primfrveduti y chiama~ 
ti tutti per nome dal San erto. 1 44. 

JVdfe ** alcuni paefì predicata la prima volta, dal 
Salterio. 13. 

Fenice vergine. 258. 

Figliuoli mkfchi impetrati ad vno dal Saue^ 
no. 95- 

Fonti hor dolci> hor amari. 159. 
4? . Frane efeo Salterio difangue reale. 202. Profe- 
tato 



PELLE COSE PIF NOTABILI, 
tato gran Santo. 5. Infermo è miracolofamen* 
te fanato. 63 . 163. HÌ riuelationi de fuoi pa- 
tirne nti. 6 E letto ylpojlplo deW Indi e. 6.C rea- 
to Nuntip Apojlolico. 203.220. Non cura ve- 
der i parenti. 1 7. T roua £ Indie in pejfìmo jla~ 
to. 9. Primo Apojlolo di alcuni pac fi .13. Sua 
carità ver/o pio. 2 2 . Carità ver/o il procinto \ 
43 . Pati/ce gratti trauagli. 66. Ha molte con- 
folationtdaDio. jj.Fn Granchio gli porta il 
CwrfjT 0 cadutogli in mare. 8 o . Ne* fuoigraui 
trauagli fuda fangue <vn Crocifjfo. 89.' Suoi 
viaggi. 7 1 .88. Conuerfioni fatte 1 19. Re cop- 
uertiij. 123 .Numero de b attengati da lui. 122. 
idoli f pezzati. 128. Sue indujirie nel conuer- 
tir anime. 1 3 3 . Fu con pompa al Rè di Bungo y 
&h a molti h onori. 1 24.. Conuertein vnmo- 
domarauigliofoduefcelerati. i^6JSue afprif 
Jime penitenze. 161. Pouerta. 184. Humiltà. 
2 04. Efaltatqda Dio. 2 1 S.Solleuato col corpo 
in aria. 219. Honorato da tutte le creature^. 
220. Vergine purismo. 2 49 . Per la forza con- 
travn fogno lafciuof e gli rompono vene nel 
petto* efputafangue. 252. Suoi innumer abili 
_miracoli\$$. 242. 2 70. Parla di varie lingue. 
294. Sodisfa con vna rifpojla à varij quijìti. 

Bb 2 2j$.Sue 
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tjp.Suc tllufrijfime prof ette. 303. Nel me- 
de fimo tempo in più luoghi. 1 1 6. Compari/cc 
gigante, 2 jj. Vince i»fcdeli nemici. 96.106. 
321. Defdira ardentemente il martirio. 342. 
procura l'entrata aita Cina. 48. La fua morte 
annunciata dal [udore di f angue d'vn Croci- 
fijjb. 8 2 . Sua morte in Sancian. 382, Suo cor- 
po incorrotto , e con f angue. 3 3 4, Sue pompo/e- 
*cfeqttie in Goa. 2*39. Vitto , e morto gran prò* 
tenore de" fuoi diuoti. 354. 

Francefco, Re di Bungo. Vedi C man . 

Francefco', morto di veleno, e refufcitatq dal Sa-. 

* uerio. 112. 1 / 
Francefco fgliuolo di vn Turco, piglia nel batte- 

fimo tal nome per efere fato da S.Fraycefco . 

Sauerio j alitato in mare .114* 
Francefco Pereira miracolofamcntc , fecondo las 

prof etia del Sauerio,proued,uto di cibo . 362. 
Francefco Ciauus refifcitato dalSauèrio . 361 • 
Francefco Perennai molto caro aS.Francefco Sa- 

uerio . 371. 
Francefco d*Agbiar,f curato dal Sauerio di noruS 

morire in mare,cantaua nelle tempefle .310. 
Francefco delflfola Rofolao battezzato dals^ 

* furiose feurato di- pi a morte . 3 07, 

4 . - : ^ 4i - Fuoco 




DELLE COSE MVNOT ABILI, 
fuoco nutlrifte alctint animali . 3 6. miracolofa-< 
mente arde nell'acqua, ^jz.inuna candela. 
243. non offende 1 tre fanciulli hebrei , perche 
'vergini. 336. 

!7?l &fft& Re di Nàuarrafonda l'Ordine de'Ca* 
ua Iteri del Giglio . 26 5, 
Gelofìa caufa de* mali . 106. 
Giappone riconofee perfuo primo ApoflolvSan 

Francesco Saverio. 12. 
Giesu Grifi 0^ quante volte nominato da S .Paolo 
nelle fue epifille . 2 8. Invocato fpeffodalSa- 
uerio .28. 171. Ver eh e pianfe Gerufalem . 5 7* 
Perche nel di fertomojirh fame . 139. Perchcj 
rifufeitato chiamo la Maddalena per nomc_j. 
145 . Perche dopo cacciati alcuni dal t empio fè 
mólti miraceli . 192. Pt re he non dijfe > che an*> 
daua a r 1 fu j citar Labaro .210. 
Giglio tra lefpi?ie chi pudico) e f or tato al ma* 

le * %$ u \ 

G tonane cafio degno di lode. 251, 
Giouc per la lafciuia trasformato in animali^, 
SlGioiCrifoJlomo molto dinoto di S. Paolo . 1 . 
S.Girolamo comparifee al Saudrio infermo , e fo 
lan/i * 62. . 

' j . Gru- 
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Giufii diegri ne" trattagli . 3 6. varij nel trattari 
colprojjìmo . 1 ^g.ftueri nel cafiigare i proprq 
difetti. 163. non mài fi turbano . 28. la loro 
prefenzà vtile. 9 6. fono fecretartj di Di 0.3 1 9. 

G Iorio fo chi e odiato da c Attlni. 3 3 o. 

Granchio porta al Salterio il Crocifijfo cadutoli 
mare; 80. 

.Som 

Her etici in quanto numero nel mondo, i 30. fi- 
gurati nelle rane dell' Egitto . 130. 
S.Hilarione colla fola parola fugai nemici . 97. ^ 
Honori fatti al Sduerio . 120. quaridó cercati da J 

/ .I36. 

Numi Ita quanto grande in S. Paolo . 206. in San 
Trance/co Sauerio . 2 04. & Moife. 207. arric- 
chifee l'anima .217. e fatta l'huomo 2 1 8. 

lì uomo perche così chiamato .117. quando e mo- 
neta di Dio, 0 del tifinolo .188. di tue ne befiid 
per lo pectato: 15. 

IDolatri innumerabili conuertiti dal Saue- 
rio .151. ; 7/ r ; 
Idoli fpczzati dal Saucrìo inquato numero. 1 2 
Imbarco*) e viaggio del Sta erto per l'Indie . 86. 
Incarninone del Verbo jlimata fati ? Li nel Giap- 
pone. 2 6j m - India 



ì>ÉLLÉ\COSE F1V NOTABILI, 
ìndia, trottata dal Sauerio in pt fimo/lato . g. 
Indiano, compari/ce infonno al Saverio # 63 . 
itiduftfk del Satierio pe? coucriire peccatori.!^ 3* 
* > , tt y. vv < < ,\\ tJj ^L ■ V \V> \ m 

LAmpane auanti Immagine di S.Trancefca 
Sauerio ardono colla fola acqua. 372. 
Lafciuix quanto grande nell'indie. 1 o. 
Lafciui stimolano la concupifcen&a co' cibi. 1 78. 
Lebrof guariti ddl Salterio, i 08. 371. 
Legami <vfaii dàl Sade rio i 161. 
Lettere portate da Colombe ; 3 66 : . 
Letto del Salterio, i 70. 

Lia pere hi allegra nella nafeita di Zàbulon . 7. 

Lirhojina ville molto . 3 65. 

Lingua perche chiamata penna. 41. 

Linguaggi diuerji di tràuaglio a' predicatori . 
2 84. quanto' varìj nell'Oriente i 2 86. noti a 
gliApoJlòli . 291. a S.Francefco Salterio P 294. 

S .Lorenzo molto pronta al patire .32. 

Acedone comparfo infonno aS. Paolo. 64. 
Maejìro cattino di gran danno . 250, 
JMagnaniìhit à del Salterio . 64. 
§ Malachia operatore cTilluJtri miracoli . go^ 
ió8v 




TAVOLA- 

jì/in f57^/b mercatanti. $62. abbonaccia ft dal 
Sauerio.ivj. 1 i 1 .r*/* )abbùàdatc dipefìr. i 07; 
• addo lenti; 1 1 ' 4 k J * J ; * ^P&* 

Marcia di vna piaga fucchiata dal Sauerio . 1 66. 

Mina Maddalena f oretta di SSrìbtfeftóivvrgi* 

4 ne di grati fìntiti . 5. -iWPk^:. * 

Mendici miracotofamentefoccorfi. gg. $6p ^6. 

JÀthatantt di 7hare femptt in pericolo di /cade- 
re. ^62. - ; 

Minacele de* Dianoli al Sancrió .37. 

Miracoli del Sauerio inntirner àbili, g3.2jc.ccla- 
ti da lui .209. fatti dopo morte . 2j6. 

Mifterij detta fede filmati fattole da Ci appo- 
nefi . 26j. 

Moife Immite-, io j. perche fi fettfa di andare à 
t ardone. 2 8 6. per che in pericolo di cjfere veci- 
fo davri Angelo i iqrf? V ' iN "^ 

Monete Menate mirato/ofamente ài Sauerio per 
foccorrere vn pois e pp. ^ / 

Morte de] Santi ' Jlimaù vile dal Mondo. 328. 
Morte di S;Pao/o>e cofe antt * e Miteni. 329. Mor- 
te Ai S. Ir ance feo Sauerio. £ j 2 . Morte m àr aiti- 
gli of a di Pietro Veglio, é* - : * v v v ■ ! 

Morti refi/citati dal Sauerio. g^ì&jntthto quel 
Capo. 271. - — 



ì)elle coSe pi? notabili. 

N Atte ^che porto il Salterio all'Indie . $6. 
Nani affic tirate dalla prefenza del Salte- 
rio. Tifi dalle fue parole, ili .inuocadafì il fio 
nome . 243. Nane Santacroce benedetta dal 
Santo fetopre felice . 3 1 3; 
Naufragi/ di S. Paolo ^ e di S.Francefcò Salterio. 

#9. ferthe non portarono morte . 70. 
Naufragi/ nonfu'ccedtitiper Fo'rafionidelSdue- 

rio . 107. i ió.per lecofefìie. 107. 3.55. 
jVbw? *// , e di Grifo quanto ffteffo ne IP epi- 
stole di S. Paolo . 28. guanto fpejfo ih bo'cca^ 
del Salterio. 28. iji.Nomi de fanciulli di 
Malacca ìtìfti fa'puti miracolofamèhte dal Sa- 
lterio . 1 44. Chiamar per nome fegno di amo-* 
re . * 44. Nomi dati ài Sdii t rio. 3.225. 
Nttmero de* battezzati dài 1 Salterio . 1 2 2 . de 7P 
idoli da lui 'f pezzati . 128. degl'idolatri con- 
fortiti . 131 de gl'infermi f anati . i 72 . de* 
morti re fu fatati . 2 7 iJe* miracoli in ( vit \ e 
dopo morte. 270. ij6. delle profeti e. 304; 
de viaggi. 88. de* Re contòrtiti .123. 

ODio de 7 Mali contrà buoni . 2 $6. 
Odore ddl corpo morto dd S atteri ó . 3 3 4.: 



/ 



ti 



Olio 



TAVOLA 

Oli o miracolo fo delle lampane di S.Francefco Sa 
tierip. 371. ^ 0 

Ombra delSauerio miracolo/a .272. 

Operar ìf vertuti nella vltimd bora perche molto 
grati ab io ; 39. 

Operatóri di molti miracoli i Santi molto poue- 

Vii 102* 

Òpere grandi non fatte da chi temè là morte. 45 ; 
Or at ioni lunghe del Sauerio . 1 68. 

afc' Cauàlieri del Giglio .265. 
Oriente abiffa e fentinadinjitij 9.12 6; 
Òro cau/adimalt 181. 

Y) Àlmàfr'onofiico di vittori a . 157. 

J[ S. Paolo Apojlolo particolarmente dell'In- 
die . 4. «SW canta, verfo Dto .22. wr/à /'/ 
prcjfimo.^i. 4^. Patimenti. 65. <z/Mgg/ . 84. 
contierfiotoi fatte . Penitenze . 1 ói.Po- 
tterta .183. Humiltà. 200. Cdjtita. 248..M- 
racolt.269. Dóno delle lirigiu 293. Profe- 
tie .fòt. Morte . 3 2 9'. Cotone.- 348. Protettor 
de gli amici .358. 

P art 1 felici per interceffione del Salterio . 94. 
Patimenti ritte lati al Salterio. 30. 6?. 
iW//r /fr Dio debitore . 46'.: 



DELLE COSE PIF NOTABILI. 
Pavone /imbolo dell'humile .214. 
Peccatori befiie. 1 5. mònetefalfe . 1 88. 1 
Peccati fecrcticonofcivti dal Saverio .305.315; 
Pellegrinàggi alla cafa , e alle chiefe dì S.Pran~ 

ce/co Saverio .237. 
Penna di aiverji linguaggi vtile ne Prmct~ 

292. : . 

Pejlilenz^a fugata dal Saverio . 99. 243. 

Pezzetto della Uejle del Saverio abbonaccia il 
mare . 107. 

Pianto del Saverio per P oflinatione di vn pecca- 
tore* 55. , 

Pietra coiifvoco, che no fi efiingue con acqua. 34; 

Pietro Veglióne fua morte maravigliofa . 3 68. 

Pietro de Còni II ami e f*ta prof e Ha del Saverio. 5. 

Pioggia miracolo fa inipetrdta dal Sauerio. 106. 

Popoli* che ricoHofcono S.Prana fio Saverio per 
primo lor Apóflolo . 14. 

Portoghefi He II "Indie riverenti al Saverio. 134. 

2X2£ VVv;ìù u vh\v;\ .\ 1 i^V ..>* 

Potkmi T erra illuflre per gli miracoli di S. Tran- 
ce fcó Saverio . 2 78. < r , 
Pòveri mirdcolofamente foccor fi. 99. 365. 376. 
Povertà volontaria ncccjf.irià àgli huÓMini Apo- 
Jl Olici ; 1 80: J^vantàg rande in S. Può lo, e iti 
- S.Fr* 



TAVOLA 
S.Prancefco Sauerio . i$$..Cau/a di miracoli^ 
192. Fa martire .195. E ricca in /occorrere 
altri .196. Abbofninata da G lappo neji \ 134. 
Di raro abbi decidi a . 191. 

Principi periti di varie lingue 1 2 9 2 . 

Profetie adempiute nel Sauerio. 1 3 .fatte di luiip 
fatte da lui. 304* 

Pudicitia in quati cofefignificata . 1 5 5. 

f^\Vatitàgrade di danari per ricjoprarz da har± 
^% bari il corpo del Sauerio firn aio vecifo. 2294 
guanto /Mimerò de battezzati dal Salterio \. *Ve~ 

di Numero. * 
J^uantefè il Santo da tutte le creature honora^ 

tO . 22Ò. ,\ : s 

òwrtana non viene pih ad vno infermo abbrac* 

ciato dal Sauerio , 93, 
.Quefìti dìuerfi fcioltidal Santo con vna fola rif~ 

pofa. 297, 
J^-Tabio combattendo refta libero della quarta* 

Aggi nel volto del Sauerio. 2 6. 
Rane nell'Egitto in quanto numero v 131.* 
Re conti ertiti dal Sauc> io . 1 2 3 . 
Aeuclationifattc al Salterio defuoi pati me ti. 30. 

Rice- 




DELLE COSE PIF NOTABILI. 
Riceuimento honoreuole y che ha il S atter io dal Re, 

di B ungo. 221. 
Riuere^a de'Portoghef ne IP Indie al Satterio. 134. 
Rujl ietta non buona in chi tratta co proflìmi, 143. 

S Aluti ne'viaggi^che vietati a' predicatori. 1 8 
Sangue vino dal corpo morto di S.Fr ance/co 
Sauerio. 338. 
Stinti molte tpoueri operatori di molti miracoli. 
192. Cauti nel trattare con do ane .263. Ri- 
gidi contra la propria carne .254. Più pretiofì 
de IT or 0.8 j. 191. come cantano^ fallano. 165. 
Carit attui congFinfermi. 1 66. fimi li al Palto- 
ne. 214. Secretar ij dt X>io .319. 
S araci ni >e Maomettani diuoti di S.T r ance feo Sa- 
uerio .237. ^Vr^iV 
Sciocchezza degl'idolatri .128. 
Sepolcro di S.FranceJco Sauerio borio. 337. r/- 

ne rito da pellegrini .237. 
Serafini quanto ardenti di carità .23. 
Scruitij fatti à Dio se za intertjfe grati molto. 3 9. 
Setter ita co y peccatori alcune volte necejfaria. 1 5 8. 
Smeraldo/imbolo della virginità .257, 
Sole chiamato natte . S6. adorato dalle Ti?ri. 
- W 5 .fì ferina al batterio .58. 
Sonno palmare fcuola. 260. Son- 



TAVOLA 

Sonno del batterio breue, e perche . 1 6%. fìelfon- 
no veojhiaua .i 7 u Combina . 260. Sonno 
delle vergini fame, epazze. 169. Sonno qua- 
li morte .171. ^ » v ' „ 

Sopranomi gbriofi dati à S.Paolo. z. a SJrance- 

fioSaucrio. 3.225. 
Sputo del Sauerio rifu fi ita vn morto .95. 

r . r 

*T*Empcfte acchetate dal Saucno .107.111. 

Tigri adorano YlSole .115. ubbidì feono al Sane? 

rio . 115* - ■ - /• ' 

TiW ^ morte impedificetmprefe gradi. 45. 

Toh citta °r finemente per lafiua apojlajia tajti- 

Trafmigratione del! anime creduta, molto nell 

Indie .12. , , 

Trenta mila ducati adunati per r temprar e da bar- 

bari ti corpo del Sauerto stimato vccifo.i 2 9. 
Trauancur liberato da* nemici per opera del Sa- 

ltcno.96. . 
Turco fi battezza per vn marauigliojo miracolo 

del Sanerio . 114. 

ArietàneceJfarM negli httommi Apoftoi^ 
ci. 132. 159, 



V 



PELILE COSE PIV NOTABILI. 

y eie ni quanto vfati ne ir Indie . 12. 

Vefii vfate dal Sane rio. 18 5. perche da* Santi 
v fate vestitili . *86. 

Veftu che fi pttrga.no col fuoco . 3 7. 

Viaggi fatti dalSauerio . 88. 

Viaggi prefi per veder il S.iuerio .230. Per ve* 
dere la camer a^doue nacque . 2 3 S. 

Viaggi ver fo C Oriente quanto difficili .125. 

Vipera , che morde San Paolo , caligata col fuo- 
co. 234. 

Virtù ve fi e del? anima .186. 

7$r£$ fi a naftofia . 2 \ 3. 

Vitif fi apprendono fn^a maefiro . 2 5p. 

^/Vft? par ci filmo , ? rigorofi digiuni fiel Saue+ 
rio • 1 74. 

Vittorie riportate per mezzo di S.Francefco Sa* 

uerio . 96. 1 06. 32 3. 
Voci perche replicate dall'Angelo ad Abramo in 

prohibire la morte d % lfaac\ 20. 

Volto delSauerio infocato per la carità, . 2 6. 

j 1 ■ ' ...... 

Z 

ZAbulon perche nel fuo natale caufa alle- 
grezza alla madre . 7. 
Zelo grande di S.Francefco Salterio • 41. 
Zoppo fanato da S.Pietro . 98. 193. 279. 



Errori occorfi nella Srampa . 

Il primo numero è della pagina,il fecondo del veneti 



7.10. fi.Leggi, fi. 9.9. tetribileét^rribile.Q. 21. genns.gc- 
nus. lo.z.liimns. lumus.10.5. inipuritaté.mipuritatum. 
1 ;.24.q£efi*pacfì.ì4.i6. Efttgio? falhgio 1 i*.io.cari- 
tà? carità] ji.zi.negociabor.ncgotiabor. 33. vlr. vun- 
qùam.mincjuàm^i.^mirg^ 

priano.Cipriano«9 5 . 1 S.nauigaus.na.uigas. io6.y.le par- 
tirono.fi partirono. 1 1 3. 1. fatteli fattoli. 1 1 3. 2. tutte i 
vali, tutti 1 yak 1 15-13. PietftvPicrio. 115.21. medefi- 
mò.medèiimo. 1 20.2 5^geuiterat.genuc*rat.-i 29» r 4. cfiflL 
che'l.130.15 contieniti 1 convcrtiti? i ^o.i&^odato-lol- 
dato.i6i.i3.collcmanKCo'piè.co]lemkai,eco 5 pic. 177. 
1 3. periculoiè.pcricoloie. 179.21. ElTì.elìì. 1.94.20. po- 
uer. pòueri. 1 96. 1 9 Jocuplcntes. locupktantes.'zzo. i 8. 
glile. gliele.' 224. 9. Redi BùngÒVéfi è parlato . Re di 
Iftirigò, il e parlato. 232.5.1U1110IÌ. nuuole.z47.10. Ge~ 
rolamo.Girolamo. 25 5.14. lignificar/!. figniiìcarci.272. 
iy.vmbre.vmlpra:. 277. vlt. comparire-In Ciucco, com- 
parire ih Cinceo. 390. 19. tòhgo. lungo. 3 56.1 1. pòrto» 
portò. 342.9. /Ides.rides. 549. 5; Andreanv. Andreas.' 
^ 5 2. 4.obligationeé in obliganone. 
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